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ISTORIA 

DEL  REGNO 


DELL’  IMPERADOR 

CARLO-QUINTO 


LIBRO  SETTIMO, 


* Imperadore  fofFri  nella 
fua  sfortunata  fpedizione 
contro  Algeri  di  gran 
perdite  , che  le  voci  pub- 
bliche accrefcevano  a mifura  che 
allontanavanfi  dal  teatro  della  ca- 
taftrofe.  Francefco  ’ne  approfittò 
per  incominciare  le  . oftilità  , che 
meditava  da  qualche  tempo  ; ma 
non  credette  prudente  cofa  l’addur 
per  motivi  di  quefta  rifoluzione  le 
' A 2 aa- 
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Francefco 
rinnova  le 
oftilità *  * 

Suoi  motivi. 
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— file  pretefe  al  Ducato  cS 

1541*  Milano,  nè 'la  pròmefla  tante  vol- 
te dall’  Imperatore  violata , di  re- 
ftituire  quel  paefe . Il  primo  di 
quelli  motivi , che  farebbe  fiatò 
Sifficiente  per  trattenerlo  dal  con- 
cludere la  tregua  di  Nizza,  non 
ballava-  per  romperla  * ed  ei  non 
poteva  allegare  1’  altro , fenza  ef- 
porre  la  debolezza  della  propria 
‘ credulità,  fmafcherando  la  malafe- 
de del  nemico . Uno  de*  Generali 
deir'Impero  gli  porfe  un  pretello 
migliore  , con  un  attentato  che 
dovea  necelfariamente  eccitare  il 
fuo  fdegno  , fe  anch’  egli  avelie 
avuto  tanto  defiderio  di  pace  quan- 
to n’  avea  veramente  di  guerra . 
Francefcp  I.  avea  ben  preveduto, 
che  fottofcrivendo  la  tregua  di 
Nizza  fenza  confultar  Solimano , 
egli  avrebbe  offefo  quell’  altero  Mo- 
narca , a cui  l’ alleanza  colla  Por- 
ta fembrava  un  onore  , onde  i 
Principi  criftwnv  dovevano  infuper- 
birfi . L’ abboccamento  del  Re  coll’ 
Imperadore  in  Provenza*,  e l’ ac* 
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coglimento  fatto  a Carlo,  furono 
accompagnati  da  tante  dimoftra- 
zioni  affettuofe  di  fiducia , che  il 
Sultano  fofpettò  i due  rivali  fi 
foflero  finalmente  ricorfciliati , per 
formare  contro  la  poflanza  Otto- 
mana quella  confederazione  gene- 
rale defiderata  nella  Crifiianità  dsu 
sì  lungo  tempo , e fempre  indarno^ 
tentata  . Carlo  co^li  ordinar]  fuoi 
artifizj  ftudiavafi  di  avvalorare  que- 
fti  fofpetti  , raccomandando  agli 
emiflarj  eh*  egli  teneva  in  Cofian- 
tinopoli , e in  tutte  le  Corti , che 
aveano  relazione  con  Solimano , 
di  pubblicare , che  Francefeo  , ed 
eflb  erano  oggimai  così  perfetta- 
mente d’  accordo , che  in  avvenire 
non  avrebbono  piìi  avuto  fennon  i 
fentimenti , le  mire , e i progetti  in 
comune  (a) . Con  gran  difficoltà  per- 
venne il  Re  a diftruggere  quelle 
impreflioni  : ma  la  deftrezza  di 
Rincon , di  lui  ambafeiadore  alla 
A j ' Por- 


(0)  Mrm.  de^  Ri6,  Tc  i-.p..  502»  - 
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Porta  , e il  manifefto  vantaggio; 

^54*»  che  ne  rifultava  per  quella  Corte 
dall’  incominciare  unitamente  colla 
Francia  le  oftilità  contro  la  Cafa 
d’  Auftria  , determinarono  final- 
mente Solimano  a vieppiù  ftretta- 
mente  collegarfi  con  Francefco . 

• : Rincon  fe  ne  tornò  al  fuo  Signo- 

re incaricato  di  communicargli  un 
progetto  del  Sultano,  che  tendeva 
a far  entrare  i Veneziani  nel  lo- 
ro partito  contro  l’ Imperadore  . 
Solimano  , che  avea  di  frefco  con- 
clufa  con  quella  Repubblica  una 
pace , a cui  molto  aveano  contri- 
buito la  -mediazione  di  Francefco , 
e ■ i buoni  uffizj  di  Rincon  , s im- 
maginò , che  non  fofie  impoffibile 
il  guadagnare  il  Senato  con  offer- 
te vantaggiofe  , le  quali  fortifica- 
te dall’ d'empio  del  Re  di  Francia 
vincerebbono  nell’ animo  de’ Vene- 
ziani qualche  fcrupolo  di. ritegno,' e 
dì  convenienza . Francefco  abbracciò 
avidamente  quella  ideaj  egli  fpedi 
Rincon  a Coftantinopoli  di  nuovo  , 
ingiungendogli  di  paffare  per,  Ve- 

ne- 
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nezia  col  Genovefe  Fregofo  ban-^ 
dito  dalia  fua  Patria  , e diede  a 
quefti  due  Miniftri  la  plenipoten- 
za di  profeguire  col  Senato  il  ma- 
neggio , che  un  Inviato  di  Soli- 
mano aveva  già  intavolato  (4), 
In  quello  frattempo  il  Marchefe 
del  Vallo  Governator  del  Ducato 
di  Milano,  valorofo  Uffiziale,  ma 
capace  d’intraprendere,  e d’efegui- 
re  le  piìi  atroci  violenze , ebbe 
awifo  di  quello  difegno,  e della 
dellinazione  degli  Arabafciadori  . 
Egli  fapea  quanto  bramafle  il  fuo 
Signore  di  penetrar  le  intenzioni 
del  Re  di  Francia  , e di  qual  con- 
feguenza  fofle  per  elTere  il  ritar- 
darne l’efecuzione;  quindi  apportò 
parecchi  foldati  della  guarnigione 
di  Pavia , che  forprefero  Rincon , 
e il  -Fregofo  nell’  atto  che  s’  im- 
barcavano fui  Po  , li  malTacrarono 
con  gran  parte  delle  loro  genti, 
e prefero  le  loro  carte.  Allorché 
-,  A 4 , . Fran-  • 

{a')  IJÌ,  di  Ventz<  del  Paruta , 4r 
X2S' 
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Trancefco  ricevette  la  nuova  d’un 
^54^*  sì  orribile  attentato,  commeflb  in  . 
tempo  di  tregua  , e fopra  perfone 
di  carattere,  facro  anche  preflb  le 
Nazioni  barbare  , il  dolore  eh’  ei 
fentì  pella  funefta  perdita  di  due 
Miniftri  fedeli , l’ inquietudine  di 

degli  Amba-  r r r • r “ 

fciadori  di  veder  lolpeli  i luoi  progetti,  e 

Francia  è il  • r , • • ° i 

rretedo  del-  tutti  finalmente  1 movimenti  della 
guerra.  anima  li  confufero  nello  fde- 
gno  dell’  affronto  fatto  alla  fua 
Corona . Egli  accusò  altamente  il 
Marchefe  del  Vafto,  che  ad  onta 
della  fua  audacia  nel  difcolparfi , 
ebbe  tutta  la  vergogna  del  misfat- 
ta fenza  ritrarne  verun  frutto  • 
perchè  gli  Ambafeiadori  aveano 
lafciato  addietro  le  loro  iftruzio- 
ni,  e tutte  le  altre  carte  d’im- 
portanza . Il  Re  di  Francia  fpedì 
all’  Imperadore  per  dimandargli  ri- 
farcimento  d’  un  infulto , cui  1* 
ultimo,  e il  pili  vigliacco  Sovra- 
no non  avrebbe  potuto  foffrire  pa- . 
zientemente.  Carlo.,  che  in  quel 
momento  avea  fretta  di  paffare  in 
Affrica , ftudioffi  d*  eludere  con  anj* 

bl- 
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bigue  ragioni  le  iftanzé.  di  Fran-^ 
ceìco  : ma  quefti  fe  ne  appellò  a 
tutte  le  Corti  d’  Europa , e pofe 
in  evidenza  1’  atrocità  dell’  ingiu- 
ria , la  moderazione  della  propria 
condotta  è l’ ingiuftizia  dell’  Im- 
peradore , che  moftrava  di  {prezza- 
re le  di  lui  doglianze  . 

■ Malgrado  • all  imprudenza  , con 
cui  fi  proteftò  innocente  il  Mar- 
chefe  del  Vafto,  l’accufa  del  Re 
ebbe  piìi  pefo  , che  tutti  i - di  f lui 
giuramenti . Du  Bellày , che  co- 
mandava pella  Francia  in  Piemen.< 
te,  venne,  a capo  colla :fua  deftrez- 
za,  ed  acutezza,  di  procurarfi  un 
dettaglio  circollanziato'  del  • com- 
pioto il  che  unito  alla  teftimo^ 
nianza  di  'moke' parti'* intereffa te \ 
equivaleva  quali’  a una  prova  lega- 
le cóntro  il  colpevole*.  L’  òpinioì- 
ne  del  pubblico,  e le  doglianze 
di  Francefco  fortificate  da  quella 
nuova  fcoperta',  fembrarono  evl^ 
dentemente  fondate  fulla  giuftizia* 
e ’i "preparativi  del  Re~ pella  guer- 
ra non  furono  accufàti  come  pro- 
. A s ve- 


\ 
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—^venienti  da  rancore , o dall*  ambi- 
1541.  zione,  ma  riconofciutì  per  confe- 
guenze  d’  una  indìfpenfabile  necefi 
fità  di' vendicar  l'ronore  della  pro- 
pria Corona  (a) , 

Qualunque  però  fi.  fofle  la  giu-^ 
fiizia  della  fua  caufa , e ad  onta 
dell*  appoggio  del  Sultano , quello 
Principe  non  trafcurò  di  cercare 
altri  alleati  per  bilanciarli  colle 
forze  fuperiorì  dell*  Imperatore  : ma 
i di  lui  maneggi  ebbero  poco  buon 
efito  ► Arrigo  Vili,  fempreppiìi 
fermo  ne’  fuoi  progetti  contro  la 
Scozia,  e per  confeguenza  difpofto 
preventivamente  a rompere  ogni 
legame  colla  Francia , fi  trovava 
piti  inclinato  a metterli  dal  parti- 
to deir  Imperadore , che  a favori- 
re 1’  intraprefe  di  Francefco.  II 
Papa  flava  inviolabilmente  Collina- 
to  nel  fuo  fiflema  di  neutralità 
e il  di  lui  efempio  era  feguitato 
^a’  Veneziani'  ad  onta  delle  folle^ 

‘ . x’-.‘  ; ci-'  ' 

..  1 11^  w i|  . 

(«)  Du'  Bellay 
lib^  40^  2Ó&^'  , 
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citazioni  di  Solimano . I Tedefchi 
contenti  della  libertà  di  cofcienza 
in  cui  furono  lafciati,  trovavanfi 
intereffati  ad  aver  de’  riguardi  peli’ 
Imperadore , piuttofto  che  a di- 
fpiacergli . I foli  alleati  di  Fran- 
cefco  furono  folle  prime  i Re  di 
Danimarca  , e di  Svezia  , che  in 
quella  nuova  inforpenza  aveano 
avuto  la  vanità  di  prender  par- 
te nelle  diffenfioni  de’  Monarchi 
<lel , Mezzogiorno  j e in  fecondo 
luogo  il  Duca  di  Cleves  , che 
avea  riffa  con  Carlo  pel  dominio 
di  Gueldres:  ma  gli  Stati  de’  due 
primi  Re  erano  cosi  lontani  dal 
Teatro  della  guerra,  e la  poffan- 
za  dell’  ultimo  si  poco  confidera- 
bile , che  Francefco  non  guadagnò 
molto  dalla  loro  alleanza  . 

Egli  fuppH  però  coll’  attività 
alle  forze  y che  gli  mancavano  . 
Attaccato  in  quel  tempo  da  unas«rra. 
malattia  prodottagli  dalla  fua  in- 
continenza, e che  doveva  ri  tener- 
lo in  regola,  egli  ebbe  tutto  l’  agia 
d»’ applicarfi  con  più  intenfìone  agli 
A 6'  affa- 
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affari . Ma  quefta  malattia  medr- 
fima , privandolo  di  piaceri , lo 
refe  anche  più  faftidiofo,  e diffi- 
cile co’  fuoi  miniftri . Il  di  lui 
malumore  inafprendofi  ancora  pellà 
confiderazione  de’  paffi  falfi,  a*  qua* 
li  era  flato  ftrafcinato , e degl’  in- 
foiti , che  avea  ricevuti , parecchj 
di  quelli , a’  quali  egli  erafi  fidato 
principalmente , fi  videro  privati 
de’ loro  impieghi.  Finalmente  egli 
privò  del  favore  lo  fteffo  Montmo- 
rency , che  da  lungotempo  gover- 
nava i di  lui'  affari  civili , e mi- 
litari con  tutta  1*  autorità , che  fi 
compete  a un  Miniftro  amato , e 
ftimato  in  pari  grado  dal  fuo  Si- 
gnore ; e Francefco  per  moftrare 
che  il  vigore,  e la  prudenza  della 
fua  amminiftrazione  non  avrebbe- 
ro fofferto  veruR  detrimento  pella 
lontananza  d’  un  sì  poffente  favo- 
rito,. raddoppiò  la  diligenza  per 
prepararfi  ad -aprire  la  campagna 
con  qualche  azione  luminofa. 

Egli  formò  adunque  cinque  ar- 
mate ; r una  doveva  agire  nel  Lu»- 

cem.-^ 
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cemburgo  fotto  la  direzione  del''f*sy 
Duca  d’ Orleans  , fecondato  dal  1542* 
Duca  di  Lorena  , che  avea  da  eì  «nette  m 
condurlo  , ed  iftradarlo  nell*  arte  cinque  ar- 
della  guerra  * un*  altra  comandata 
dal  Delfino  marciò  verfo  le  fron- 
tiere di  Spagna  ; il  Brabante  fu 
il  teatro  della  terza,  guidata  da 
V an-Roffen , Marefctallo  di  Ghel- 
dria , e comporta  in  gran  parte 
dalle  truppe  di  Cleves*  la  quarta, 
che  avea  per  Generale  il  Duca  dì 
Vandomo,  s*  avanzava  ne’ confini 
di  Fiandra  ; e T ultima , formata 
dalle  truppe  accantonate  nel  Pie*- 
monte  , f^u  affidata  all’  Ammira- 
glio Annibaut . Con  quella  difpo* 
fizione  il  Delfino  , e fuo  fratello 
fi  trovavano  collocati  nel  più  va- 
llo campo  delle  conquirte,  e della 
gloria.  L’armata  del  primo  afcen- 
deva  a quarantamila  uomini , e 
quella  dell’  altro  a trentamila . E’ 
forprendente  cofa  , che  con  un  sì 
numerofo  , e formidabile  apparec- 
chio Francefco  non  fi  fia  gettato 
jQello  Stato  di  Milano , che  da  sì 
/ lun- 
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^^"^yiungo  tempo  era  T oggetto  de*  fuoi 
1542»  defiderj , e de’  fuoi  tentativi  : ma  la 
memoria  dei  difaftri  , che  avea 
■ fofferiti  nelle  fue  prime  fpedizio- 
ni , e la  difficoltà  di  foftenere’  la 
guerra  così  lontana  da*  fuoi  Stati , 
aveano  infenfibilmente  rallentato 
ih  eflb  l’ardore  di  ftabilirfi  in  Ita- 
lia . Egli  credette  di  dover  tenta- 
re da  un’altra  parte  la  forte  delle 
fue  armi  ; e non  cffendovi  fu  le  fron- 
tiere di  Spagna , che  un  picciolo 
numero  di  Città  in  iftato  di  refi- 
ftere  , e niuna  armata  che  fe  gli 
poteffe  oppon*e , egli  fi  lufingava 
d’ arrivarvi  prima  che  Carlo  po- 
tefle  fermare  i fuoi  progreffi , e 
ripigliare  fenza  oftacoli  la  Contea 
di  Roffiglione  , fmembrata  poco 
innanzi  dalla  Corona  di  Francia  . 

• La  neceffità  di  foftenere  il  Duca 
di  Cleves  fuo  alleato , e la  fpe- 
ranza  d’avere -col  di  lui  mezzo  un 
confiderabile  corpo  di  truppe  Te- 
defche  lo  determinarono  ad  agire 
con  vigore  ne’  Paefi-Baffi  . 

Il  Delfino  , e il  Duca  d’ Or- 
leans 


X. 
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leans  aprirono  la  campagna  quafì' 
nello  ftelfo  tempo  ► Il  primo  po- 
fe  r affedio  a Perpignano  , Capi* 
tale  del  Roffiglione>  il'  fecondo 
entrò  nel  Lucemburgo.  Il  Duca 
operò  con  rapidità,  e felicità:  ap* 
pena  aveva  egli  prefo  una  Città, 
che  un’  altra . correva  la  forte  me- 
defima  , fino  ^a  che  finalmente  in 
tutto  quel  vallo'  Ducato  non  reftò 
che  Thionville  all’  Imperatore  . 
Nemmeno  leprovincie  vicine’àvreb- 
bono  potuto  refifterglr,  s’ ei  non 
fi  folle  fermato . a mezzo  il  corfo 
delle  fue  profperità  ;■  Sparfefi  voce 
che  Carlo  voleva^  arrifchiar.  una 
battaglia  per  falvare’i Perpignano: 
il  Duca'  a ^quella  'novella . fpinto 
da  un  arder  giovanile,,  'o  .forfè 
dalla  gelofia,  contro*  un  fratello  y 
eh’  egli  odiava  , abbandonò  tutte 
le  fue  conquille,  e corfe  verfo  il 
Roffiglione  affine  dì  dividere  con 
eflb  r onore  della  vittoria  ► * Dopo 
la  di  lui  partenza  una  parte  de’ 
fuoi  foldati  fi  sbandò,  e il  rima* 
nenje,  collretto  all’  inazione  , fi 

chiù- 


1542. 

Giugno . 
Operazioni 
di  quelle 

arnute . 
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chiufe  nelle  Città  di  già  prefe  é 
*54*»  Quella  condotta,  che  lafciò  una 
' macchia  difonorante  al  cuore , o 
allo  fpirito  di  quel’  Principe , c 
forfè  ad  entrambi,  non  folamente 
gli  rapì -tutte  le  belle  fperanze  d’ 
una  sì  ben  ineominciata  campa- 
gna , ma  diede  anche  tempo  al 
nemico  di  ricuperare . il  perduto , 
prima  che  finilìe  la -Hate . L’ Im* 
peradore  era  troppo*  prudente  per 
arrifchiare  fulle  frontiere;,  di  Spa- 
gna una  battaglia  , che  ' poteva 
metter  in  pericolo  quel’  Regno, 
Perpignano  era  mal  fortificato,  ed 
attaccato  con  vigore , ma  fi  tro- 
vava ben  proveduto  di  munizioni 
da  guerra , e da  bocca  pella  vigi- 
lanza del  Doria  ( ^ ) : e il  Duca 
d’  Alba  , .che  pel  fuo  carattere 
oftinato  er’atto  a foftenere  un  af- 
fedio  fino  all*  ultima  eftremità , di- 
fefe  la  piazza  con  tanta.,  fermeii- 
za  , che  finalmente  i Francefi  in- 
■ . . - ' ’ de- 


(«)  Sigoni  Vita  A.  Doria  p,  ligi,.  ' 
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deboliti  dalle  malattie  , rifpinti 
in  molti  affai  ti  , e difperando  dell* 
efito,  abbandonarono  il  tentativo 
dopo  d’ aver  perduto  fei  mefi  di 
fatica , e ritiraronfi  nella  lor  pa- 
tria {a)  . Per  tal  maniera  , foffe 
difetto  di  condotta  dalla  parte  fua , 
o foffe  fuperiorità  di  prudenza , e 
di  forze  • nèir  avverfario  , France- 
fco  , dopo  que*  gran  preparativi , 
che  gli  aveano  coftato  tanto  dena- 
ro , e fatiche , non  ne  raccolfe  ve- 
run  frutto  corrifpondente  alle  fue 
fperanze  , e all’  efpettazione  d’ Eu- 
ropa . Il  folo  vantaggio  folido  di 
quella  campagna  fu  1 acquifto  d*' 
alcune  Città  del  Piemonte , *.  che 
du  Bellay  prefe  per  via  di  ftrata- 
gemmi,  e deflrezze , anziché  per 
forza  d*  armi  {b). 

Frattanto  1*  Imperadore  , e il 
Re  di  Francia , quantunque  am- 
bedue fpoffati  da  inutili  sforzi , non 

raf- 


(4)  Sandov.  hUl.  T.  2.  ^15. 

\b)  Id.  2.  ^18.  Da  Bellay  387.  Fer- 
ter,  p.  Z37. 
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raffreddavano  1*  animofità' reciproca  r 
1545*  Ognuno  de’ due,  dal  canto  fuo 
Apparecchi  impilò  la  vigilanza  , e r induftria 

d’ un’altra  ^ P r ^ • • j* 

campagna,  per  tarli  nuovi  alleati  capaci  di 
dargli  fuperiorità  nella  campagna 
feguente . Carlo , profittando  del 
terrore  cagionato  agli  Spagnuoli 
dall’  improvvifa  invafione  del  loro 
paefe,  ottenne  dagli  Stati  di  molti 
de’fuoi  regni  fulfidj  più  confiderà- 
bili  degli  ufati  { a ) . Nel  tempo 
fleffo  egli  prefe  ad  impreftito  da- 
Giovanni  Re  di  Portogallo  una 
crofla  fumma*  e per  pegno  lo  mi- 
te in  pofTeflb  dell’  Ifole  Molucche 
abbandonandogli  il  commercio  del- 
le droghe , cne  vengono  da  quel- 
la parte . Non  contento  di  quefid- 
mifure , trattò  del  matrimonio  di 
fuo  figlio  Filippo,  che  allora  tro- 
vavafi  nel  fedicefimo  anno , con 
Maria , figlia  di  quel  Monarca  , 
che  gli  diede  una  dote  qual  fi  do- 
vev*  afpettarla  dal  più  ricco  Prin- 
cipe 

(a)  Ferrer.  258.  241.  Jov.  L 
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cipe  d’Europa.  Impegnò  dopo  di 
quefto  le  Corti  di  Valenza,  e di 
Aragona  a riconofcere  Filippo  per 
erede  delle  due  corone,  e ne  ot« 
tenne  il  dono  folito  a farfi  in  ta- 
li occafioni . Quelli  fuflidj  ftraor- 
dinarj  lo  pofero  in  iftato  d’ ingrof- 
fare  le  fue  armate  di  Spagna  a fe- 
gno  di  poterne  fiaccare  un  gran 
corpo  verfo  i Paefi-Baflì  , e di  la- 
. fciarne  anché  abballanza  pella  di- 
fefa  del  Regno Dopo  d’ aver  in 
tal  modo  provveduto  alla  ficurez- 
ze  della  Spagna,  di  cui  lafciò  il 
governo  a fuo  figlio  , ei  s’ imbar- 
cò peli’ Italia,  «d’onde  pafiare  in 
Germania  . Ma  ad  onta  delle  fue 
diligenze  per  procurarli  fondi  da 
follcnere  la  guerra,  egli  feppe  tut- 
tavia refiftere  alle  offerte  artifiziofe 
di  Paolo  III , che  fapea  quanto  bi- 
fogno  di  denaro  egli  avelie . Il  Pa- 
pa ambiziofo , che  fpiava , e coglie- 
va tutte  le  occafioni  id’ ingrandire  la 
propria  famiglia , follecitò  l’ invelli- 
tura  del  Ducato  di  Milano  in  favo- 
re 


1545- 
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SSSSSTre  del  nipote  Ottavio,  già  genero 

154^  deir  Imperatore  , e tentò  quello 
Principe  coll*  efca  d*  una  fomma 
che  potea  ballare  al  fuo  arma- 
mento . Ma  Carlo  determinato  a 
non  alienare  una  si  bella  provin- 
cia , e malcontento  poi  del  Pa- 
pa , che  avea  Tempre  ricufato 
d’ unirli  a lui  contro  Francefco  , 
rigettò  alle  corte  le  di  lui- propo-» 
fizioni  . Spinfe  anche  il  rifenti- 
timento  fino  all’opporfi  allo  fmem» 
bramento  di  Parma,  e Piacenza 
dal  Patrimonio  di  S.  Pietro  , cui 
Paolo  volea  dare  al  figlio  e al  ni- 
pote , come  feudo  dipendente  dal- 
la  S.  Sede.  Non  rimanendogli  ali 
cun  mezzo  di  trar  denaro  dagli 
Stati  d’Italia,  egli  richiamò  i pre- 
fidj , che  avea  fino  allora  tenuti 
nelle  cittadelle  di  Firenze , e di 
Livorno , il  che  gli  produfle  un 
confiderabile  regalo  da  Cofimo  de* 
Medici , che  in  tal  guifa  vide  af- 
ficurata  la  fua  indipendenza , e fi 
trovò  padrone  di  due  Fortezze, 

chia- 
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chiamate  con  ragione  le  pafloje^^^^^S* 
della  Tofcana  (a).  Ma  le  mire  ^545« 
di  Carlo  eftendevanfi  piU  lungi  • 
e la  lega  offenfiva  da  lui  conclufa 
con  Arrigo  Vili,  potea  procurargli 
piìi  vantaggi , che  tutti  i fuoi  pre- 
parativi . Alcune  picciole  differen- 
ze delle  quali  ho  già  parlato , avea- 
no  incominciato  a difguftare  quel 
Re  deir  alleanza  di  Francefco , e 
nuovi  accidenti  concorfero  a di- 
ftaccarnelo  affatto  . Arrigo  egual-  awI^^ouI 
mente  ardente  per  iftabilire  1*  uni-  fófu  scò-* 
formità  di  religione  in  Inghilter- ”*• 
ra,  e defiderofo  di  far  profeliti  al- 
le fue  opinioni , avea  conceputo 
ridea  di  perfuadere  al  Re  di  Sco- 
zia fuo  nipote  , che  rinunziaffe  al- 
la Supremazia  del  Papa,  e adot- 
taffe  la  riforma , che  avea  egli 
fteffo  fatta  ricevere  nel  proprio 
Regno.  Egli  fpinfe  innanzi  quefto 
progetto  coir  impeto  Ilio  naturale* 

e non 


• / « ) Adrfani  1(1. 1. 195.  Sleid.  J12.  Jov. 
hllt.  1. 4j.  j t o.  Baldini , vita  di  Colmo  de* 
Medici , />.  54.  ^ I 


^09' ■ 

''  -iiii  f, 


Digilized  by  Google 


-IstORIA 

TEEE^e  non  credendo  Jacopo  affai  fcru- 
*54^  polofo  in  fatto  di  religione , gli 
fece  si  vantaggiofe  offerte,  che  fi 
tenne  ficuro  deli’  efito . Elleno  fu- 
rono difatto  ricevute  in  modo  da 
lufingarlo  : ma  il  Clero  Scozzefe , 
prevedendo,  che  la  rovina  della 
Chiefa  farebbe  ben  predo  fuccedu- 
ta  alla  colleganza  del  loro  Re  con 
quello  d’ Inghilterra , e i partigia- 
ni di  Francia  temendo  dal  canto 
loro  che  quella  Corona  poteffe  per- 
dere ogni  influenza  negli  affari  di 
Scozia,  le  due  fazioni  fi  unirono, 
e colle  loro,  infinuazioni , e maneg- 
gi diftruffero  totalmente  il  piano 
di  Arrigo  nel  momento  medefi- 
mo,  in  cui  egli  ne  afpettava  T 
effetto  . Quel  Monarca  troppo  al- 
tero per  foffrire  quefto  affronto  ,• 
cui  attribuiva  agli  artifizj  di  Fran- 
cefeo  del  pari  che  alla  leggerezza 
di  Jacopo , prefe  tofto  le  armi , e 
minacciò  di  togliere  il  Regno  a 
un  Principe,  di  cui  non  avea  po- 
tuto guadagnar  T amicizia . Nel 
tempo  medefimo , irritato  contro 

Fran- 
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iFrancefco , s’ affrettò  di  maneggiare^ 
coir Imperadore  una  lega,  che  fu 
accettata  appena  offerta  . Ma  pri- 
ma che  il  trattato  foffe  del  tutto 
conchiufo , e mentre  il  Re  d’ Inghil- 
terra Iacea  la  guerra  in  Ifcozia , 
Jacopo  V.  morì,  e lafciò  la  Co- 
rona a Maria , fua  unica  figlia , 
ancora  pupilla . Quefto  accidente 
cangiò  tutti  i progetti  d’ Arrigo 
fu  di  quel  Regno . Rinunziando 
al  penfiere  di  conquiftarlo  , giudi- 
cò egli  piti  vantaggiofa , ed  agevol 
cofa  1’  unirlo  al  fuo  col  matrimo- 
nio deir  unico  fuo  figliuolo  Odoardo 
colla  giovinetta  Regina  . Ma  egli 
avea  da  temere  un*  oppofizione  vi- 
gorofa  della  fazion  Francefe  in 
Ifcozia,  che  incominciava  di  già 
a muoverfi  per  ifconcertare  tutte 
le  di  lui  mifure . La  neceflità  di 
prevenire  quefia  fazione , e d’ im- 
pedire a Francefco  il  darle  foccor- 
fo , confermò  fempre  piò  Arrigo 
nella  rifoluzione  di  romperla  con 
effo  , e r obbligò  a dar  l’ ultima 
mano  al  fuo  trattato  d*  alleanza 

coir 
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« 

^55^5^ coir  Imperadore  . I primi  articoli 
*545»  di  quella  tendevano  primieramen- 
te ad  iftabilire  l’amicizia  fra  i due 
Sovrani,  e la  reciproca  loro  dife- 
*LS’’fra®'  fa  . Si  ftipulavano  poi  le  dimande 
Arrigo da  farli  al  Re  di  Francia  da  ognu- 
na delle  due  parti , e fi  regolava 
il  piano  delle  lor  procedure  in  ca- 
fo  ch’ei  ricufalfe  le  chiefte  foddis- 
fazioni . Efli  convennero  dunque 
d’  efigere  da  Francefco , che  non 
folamente  egli  avrebbe  rinunziato 
• alla  Lega  de*  Turchi,  ch’era  fiata 
r origine  di  tanti  mali  alla  Cri- 
fiianità , ma  eziandio  eh’  egli  ac- 
corderebbe de’  rifarcimenti  pe’  dan- 
ni , che  quella  illegittima  unione 
avea  cagionati  ; che  inoltre  egli 
renderebbe  all’  Imperator  la  Borgo- 
gna, e ceflerebbe  immediatamente 
da  ogni  ofiilità,  affine  di  lafciar 
Carlo  in  libertà  d’  opporli  al  ne- 
mico comune  de*  fedeli  ; che  final- 
mente pagherebbe  fenza  dilazione 
le  fomme  dovute  ad  Arrigo , o 
gli,  darebbe  alcune  Città  in  pegno . 

K S*ei  non  s’accomodava  a tutti 

que- 
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^efti  articoli  dentro  quaranta  gior-^555555? 
ni , i due . Monarchi  s’impegnava»  *54J* 
no  d’ entrare  in  Francia  ciafcuno 
alla  tefta  di  ventimila  fanti , e ' 
cinquemila  Cavalli , con  promelTa 
di  non  deporre  Tarmi  .prima  d* 
aver  ricuperato  T uno  la  ^rgogna , 
e le  Città  ■ della  Somma  , • T altro 
la  Normandia  , e la  Guienna  , o 
anche  ;tutta  la  Francia  (a).  Gli 
Araldi  furono  incaricati  di  quelle  . 
imperiofe  propofizioni , e quantun- 
que efli,  non  potelTero  entrare  nel 
Regno,  i due  Sovrani  fi  credette- 
ro in  diritto  di  dar  efecuzione  al- 
le lor  convenzioni.  : 

Dal  canto  fuo  Francefco  mette-  Mtnewi  « 
va  ugual  diligenza  ne’  preparativi 
pella  vicina  campagna.  Egli  s’era“®* 
da  qualche  tempo  avveduto  della 
fcontentezza  d’  Arrigo  , ed  avendo 
fatto  inutili  sforzi  per  ricondurlo 
a fe , s’ afpettava , pollo  T incoftan- 
te  di  lui  carattere,  che  le  pftilità 
To,  V.  • ^ B di- 


(«)''Rym.  XIV. '7óà.  Herb.  *38,. 
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5?S!!!!!?*'dichiarate  avrebbono  prefto  fuccedu* 

*545»  to  al  raffreddamento . Il  fuo'rijDÌego 
adunque  fu  di  raddoppiare  le  iftan- 
4e  preflb  Solimano,  affine  d’ otte- 
nerne un  foccorfo  baftevole  a bi- 
lanciare le  forze  unite  dell’  Impe- 
radore , e dell’  Inghilterra  . Effen* 
do  neceflafio  il  ioftituire  ai  due 
Ambafciadori  affaffinati  dal  Mar- 
chefe  del  Vafto , egli  ‘mandò  tofto 
a Venezia,  indi  a Coftantinopoli 
Paulini  , 'Capitano  di  fanteria  . 
Francefco  lo  giudicò  atto  a quefta 
importante  commiffione  fulla  rac- 
comandazione di  Du  Bellày  'che 
avea  in  molti  maneggi  provato  -i 
di  lui  talenti,  e deprezza . Paulini 
non  ingannò  1’  opinione  conceputa 
del  fuo  coraggio',  ed  abilità,  nè  i 
pericoli  del  viaggio  punto  lo  ferma- 
rono . Toftochè  fu  giunto  a Goftan- 
finopòli  infiftè  sì  vivamente  nelle 
domande  del  fuo  ^ Padrone , e fep- 
pe  sì  ben  prevalerli  delle  circoftatì* 
ze,''dhe  appianò  tutte -k  difficoltà 
oppofte  dal  Sultano. -I  Bafcià  me- 
defuni  ; che i nel  DiV3tìo...eranfi , di- 

chia- 
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cliiarati  conh*ar)  alla  lega  co’Fran-^ 
cefi , o per  vera  opinion  loro , o 
perchè  foflero  ftati  corrotti  dagli 
emiflarj  dell’ Imperadore , lì  videro 
coftretti  al  filenzio  (a).  Barb'arof- 
fa  ebbe  ‘ ordine  d’ imbarcarli  con 
una  poffentc  flotta  , e di  regolare 
tutte  le  fue  operazioni  a tenore 
di  quelle  del  Re  di  Francia . Ma 
non  fu  cosi  felice  queflo  Monarca 
ne’  fuoi  tentativi  apipo  i , Principi 
dell’  Impero  . Colla  mira  di  mani» 
feftare  il  proprio  2610“- pella- fede 
Cattolica , e di  cancellare  le  cat» 
tive  impreffioni  fatte  dalla  Tua  le* 
ga  co’  Turchi , egli  avea  creduto 
neceflario  di  punire  con  eftremo 

'rigore  quelli  fra*  fuoi  fudditi  che 

avcano  abbracciato  il  Protellantif. 
mo  : ma  con  ciò  ei  non  fece 
che  fabbricarfi  un  obice  fra  fe , e 
quelli  degli  Allemani , eh’  erano 
difpofti  per  -inclinazione  , e per 
intereffe  a fecondarlo  (a).  Egli 
B .2  avea 

(«)  Sandov.  hiìl.  T.  2,  ^46.  Jov.  1. 

41.  285.  ec.  ^00.  ec.  Brantomet 

(^)  Scck.  j.  40 
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— gPavpa  però  un  confiderablle  van»i 
iS43«  taggio  fopra  T Imperatore  : la 

contiguità  di  tutti  i fuoi  Stati, 
e r eftenfione.  dell’  autorità  Re- 
già  in  Francia  lo  garantivano  dal- 
■ le  dilazioni  , e da’  contrattempi 
inevitabili  in  tutti  que’ luoghi  , 
ne’  quali  il  pppolo  provede  alle 
fpefe  .della  guerra  con  fuflìdj  pre- 
cari , e per  lo  più  troppo  riftretti . 
Quindi  i di  lui  preparativi  face- 
vanfi  con  vigore',  e celerità , men- 
tre quei  'di  Carlo  erano  femore 
lenti, 'e  fofpefi  , fe  . qualche  loc- 
corfo  ftraniero  non  accorreva  a le- 
vario  d’impiccio. 

S’apre  1»  Francefco  portando  tutte  le  fue 
forze  ne’  Paefi  - Baffi  vi  tenne  la 
campagna  prima  che ’l  nemico  fi 
prefentaffe  . Egli  fi  refe  padrone 
di  Landrecy , e fece  con  molta  cu- 
ra fortificarla , perch  ella  era  la 
chiave  dell’  Hainaut . Di  là,  gi- 
rando a dritta  , entrò  nel  Ducato 
di  Licemburgo , che  trovo  {prov- 
veduto di  difefa  , . come  1 anno 
precedente  • Intanto  1 Imperadore 

aven- 
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avendo  comporto  un’  armata  di^*^?T!y 
truppe  raccolte  in  var)  paefi  del  »543* 
fuo  dominio,  fi  gettò  fu  gli  Stati 
del  Duca  di  Cleves  , del  -quale 
avea  giurato  di  volerli  vendicare 
folennemente . Quello  Principe,  la 
di  cui  politura  , e condotta . ricor- 
davano le  circortanze  di  Roberto 
della  Marck , nella  prima  guerra 
fra  Carlo  e Francefco,  ebbe  an- 
cora il  dertino  medelimo  . Non 
avendo  egli  bartevol  numero  di  * 
truppe  ' per  far  fronte  all’  Impera- 
dore , che  s’  avanzava  alla  fella  di 
quarantaquattromila  uomini , li  ri- 
tirò al  di  lui  avvicinamento  ; e 
gl’imperiali,  padroni  della  campa- 
gna , invertirono  fubitamente  Du- 
ren  . Quella  Città  quantunque  vi-  cario  $'hn. 
gorofamente  difefa  , fu  prefa  d’ af-  def  DuMt<> 
falto  • . tutti  gli  abitanti  furono  *** 
partati  a fìl  di  fpada,  e le  cafe 
ridotte  in  cenere . Quello  efempio 
terribile  di  feverità  fparfe  ne*  con- 
torni una  sì  generale  corternazio- 
ne,  che  tutte  le  Città,-  ed  anche-  ' 

quelle  che  farebbono  fiate  in  cafo 
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refiftere  , mandarono  le  loro* 
^543*  chiavi  all’  Imperadore . II  Duca 
medefimo , prima  che  un  diftacca- 
mento  Francefe  potefle  arrivare  in 
fuo  foccorfo , fu  obbligato  a predar- 
gli una  fommiflione,  che  degrada- 
va la  fua  qualità  di  Sovrano.  Am- 
meflb  alla  prefcnza  di  quel  Monar- 
ca ei  fi  pofe  ginocchioni  con  otto 
de’  principali  fuoi  fudditì  per  im- 
plorare clemenza  » Carlo  lo  lafciò 
in  così  umiliante  politura , e fif- 
làndogli  adolTo  gli  occhi , con  fac- 
cia fiera , ed  implacabile  lo  man- 
s«tt«n)b.  dò  a’  fuoi  miniftri . Le  condizioni 
però  che  gli  furono  prefcritte  non 
ebbero  tutto  il  rigore , che  dove- 
vafi  afpettare  da  un  si  fatto  rice- 
vimento: egli  fu  obbligato  a ri- 
nunziare ad  ogni  fua  pretefa  fui 
Ducato  di  Gheldria,  ed  a rompee 
la  fua  lega  colla  Francia , e colla 
Danimarca  per  unirfi  coH’Impcra- 
dore  , e col  Re  de’  Romani . A 
quelle  condizioni  furongli  refi  tut- 
ti i fuoi  Stati  Ereditar) , trattone 
due  fole  Città  che  Carlo  tratten- 
ne 
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ne  come  ortaggi  della  di  lui  fedel-'^255!!l!l! 
tà  durante  la  guerra;  indi  fu  ri-  iS4^ 
ftabilito  in  tutti  i fuoi  privilegi 
di  Principe  dell*  Impero  . Poco 
tempo  dopo,  l’ Imperatore  in  pro- 
va di  fincera  riconciliazione  gli 
diè -per  moglie  una  figlia  del  fiio 
fratello  Ferdinando  { a)  ^ 

Dopo  il  caftigo  del  Duca  di  LjScyf 
Cleves,  che  privando  d’un  alleato 
Francefco  aggiungeva  una  vafta  pro-r 
vincia  agli  Stati  di  Carlo;  e con-, 
tigua  ai  di  lui  do  min  j de’  Paefi- 
Bartì , quefto  Principe  s’  avanzò 
neirHainaut,  e.pofe  1’ artedio  a 
Landrecy.  Ivi  fu  raggiunto  da  un 
corpo  di  femila  Inglefi  comandati 
dal  Cavaliere  Giovanni  Wallop; 
primo  frutto  della  lega  con  Arrigo . 

La  guarnigione  comporta  di  vecchj 
foldati  comandati  da  della  Lande,, 
e Defsè,  uflìziali  di  riputazione 
fece  una  refirtenza  vigorofa.  Fran- 
ccfco  marciò  con  tutte  le  fue  for- 
‘ • S 4 

(/»)'  Haracu's  Ann.  Brab.  T,  r,  6i8i 
Recufit  des  Traitès , 225»  , 
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in  foccorfo  della  piazza , Carlo  ne 
^54?*  copriva  l’ aifedio  , ed  ambedue  erano 
determinati  ad  arrifchiare  un’azio- 
ne decifiva , cui  l’ Europa  intiera  s* 
afpettava , per  veder  finite  lunghe 
inimicizie  da  una  battaglia  fra 
due  grandi  eferciti  comandati  per- 
fonalmente  dai  due  Sovrani . Ma 
lo  fpazio  frappofto  a’  due  campi 
■ giaceva  di  modo,  che  il  difvan- 
taggio  doveva  eflere  dalla  parte 
di  quello  che  attaccava,  e niurio 
di  loro  volea  incontrar  quello  di- 
fcapito.  Nel  tempo  de’  movimen- 
ti , che  ciafcun  di  eflì  faceva  per 
trarre  il  nemico  nell’  infidie  y o per. 
ifchivarle , Francefco  fi  condufle 
con  tanta  felicità,  e deftrezza,  che 
pervenne  a far  entrare  delle  trup- 
pe -frefche  nella  Città  con  un  con- 
' voglio  di  provvigioni  . Allora  1* 
Imperadore  , dilperando  dell’  efito  , 
prefe  quartieri  a inverno  (a)  per 
garantirfi  dai  rigori  della  ftagio- 

ne,* 


(a)  Da  Bellay,  405.  &c«  » 
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ne,  che  avrebbono  rovinato  il 
efercito . 1543  • 

Frattanto  Solimano  , fedele  a soiimancr 

. . ^ . . , , _ entra  in  U»- 

tutti  1 luoi  impegni  colla  Fran-gheria, 
eia , entrò  in  Ungheria  alla  tefta  • 
di  una  mimerofa  armata.  I Prin» 
ci  pi  deir  Impero  veggendo  Carlo 
impiegar  tutte  le  fue  forze  contro 
Francefeo  , non  fecero  gran  tenta- 
tivi per  falvar  un  paefe , eh’  egli 
inoftrava  di  voler  facrificare  • di 
modo  che  non  fi  trovò  alcun  cor- 
po di  truppe  , che  fermaffe  i pro- 
greflì  di  Solimano . Egli  affediò 
fucceflivamente  Cinque-Chiefe , Al- 
ba , e Gran  , tre  Città  delle  piìc 
confiderabili  d’  Ungheria  , che  ap- 
partenevano a Ferdinando.  La  pri- 
ma fu  prefa  d’ affalto  j le  altre  due 
s’  arrefero , e quali  tutto  il  Regno 
piegò  fotto  il  giogo  Turchefeo 
\a) , Verfo  il  medefimo  tempo 
Barbaroffa , imbarcatofi  con  una 
flotta  di  centodieci  galere , cofteggiò- . 


B 5 la; 
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^la  Calabria,  sbarcò  a Reggio  per 
faccheggiarlo  , ed  arderlo  , indi 
inoltrandoli  fino  alle  foci  del  Te- 
vere , vi  fi  fermò  per  far  acqua  . 
Gli  abitanti  di  Roma  ignorando 
la  deftinazione  di  quello  armamen- 
to , furono  colti  da  un  sì  fatto 
terrore , che  dieronfi  precipitofa- 
mente  alla  fuga . La  Città  era  fui 
punto-  di  rimaner  deferta,  fe  Pau- 
lin , l’ Inviato  di  Francia , non^ 
avelie  dato  loro  coraggio  con  let- 
tere , nelle  quali  protellava , che 
niuno  Stato  alleato  del  Re  fuo  Si- 
gnore dovea  temere  violenza,  od 
infiliti  dagli  Ottomani  (a).  Bar* 
barolTa  fece  vela  dal  Porto  d’ Ollia 
verfo  Marfiglia , dove  lo  raggiun- 
fe  la  flotta  Francefe,  che  portava 
' un  corpo  di  truppe , comandate 
dal  Duca  d’ Enguien  , giovane  e 
valorofo-  Principe  delia  Cafa  di- 
Borbone . Quelle  flotte  drizzarono- 
unitamente  la  prora  • verfo  Nizza 

uU 


(a)  Jov«  JQ4.  Pallav«-i6o. 
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oltimo  afilò  dello  fventuràto  Duca^— ■— y 
di  Savoja.  Colà,  con  grande  fcan-  154?. 
dalo  di  tutta  i Criilianità  furono  lOi  Agollo.- 
veduti  i gìgli'di  Francia,  e le  • 
mezze-lune  dih.  Macometto'  unirli 
contro  d’una  Fortezza  , • fu  di  cut 
era  inalberata  la  Croce  di  Savo- 
ja . La  Città  però  fu  vigorofanien- 
te  difefa  contro  le  due  armate  da 
Montfoit,  gentiluomo  Savojardo,, 
che  foltenne  un  affalto.  generale , e 
fece  perdere  di  molta  gente  a’  ne- 
mici prima'  di  ritirarfi'  nel  Caftel- 
lo . Quella  Fortezza  fituata  fu  d* 
uno  ‘fcoglio  non  poteva  effere  pre- 
giudicata nè  da  mine  , nè  dall’  ar- 
tiglieria . Egli  vi  fi  difefe  sì  lun- 
gotempo,  che-Dorìa  ebbe  l’agio  di 
avvicinarvili  colla  fua  flotta;  e il 
Marchefe  del  'Vallo  con  un  corpo 
di  truppe  da  Milano v Toftochè  is.  setremtìi. 
Francefl , e i Turchi' ìebbono  av- 
vifo  di  ' quelli  foceorfl , • levarono  - 1’ 
alTedio  (-a)*", ed  il  -Re  non-  ebbe* 

.B'  à ■ ‘-’'1'a  ' 

(a)  Guìchenon,r  Sav.  T».*- 

65J,  Da  Bellay,,445.  ec.  ‘ 

fc-  * ”1 


Digitized  by  Goog[e 


3^  . Istoria 

^5!5!S!!!5'la  confolazione  d’ un  buon  efito , 
1543*  che  poteffe  rifarcirlo  dell’obbrobrio 
; contratto  da  una  tal  alleanza . 
Preparativi  Confiderando  i. piccioli  prosrefli 
va  Campa-  fatti  dall  una  e dall  altra  parte  in 
quella  campagna,  lì  dovea  credere 
che  foffe  per-  andar  ^ in  lungo  la 
guerra  fra  due  Monarchi,'  le  forze 
de’  quali  trovavanll  in  una  fpezie 
di  equilibrio , e che  ne’  loro  ta- 
knti , ed  attività  fapeano  rinve- 
nire modi  inefaurabili  » Ciafcuno 
de’ due  poteva  rovinare  i .proprj 
Stati , prima  . di  conquiftar  quelli 
dell’  avverfario  ^ Carlo  , e Fran- 
eefco  avrebbono  defiderato  a gara 
la  pace , fe  avelTero  folamcnte  con- 
fultato  il  loro  interelTe , e la  pru- 
denza ' ma  l’ animolltà  perfonale , 
ch’entrava  in  tutte  le  loro  diffe- 
renze, era  divenuta  così  violenta 
ed  implacabile  , che  il  piacere 
di  Soddisfarla  vinceva  ogni  al- 
tro rifleflb  V e ; ognuno  de’  due 
s’  occupava  più  ^1  nuocere  ai 
nemico , che  dell’  avantaggkre  fe- 
Ifteffo  ; ■ Ap|>ena  lì  ftagione  ebbelt. 

‘ * ■ co-- 
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coftretti  a ' fofpehdere  le  oftilità 
fenza  punto  badare  i alle  replicate  i J45* 
illanze  del  Papa , nè  alle  di  lui 
paterne- efortazioni. pel  riftabilimen-  • 
to  della  pace,'  eglino  incomincia- 
rono -ad  apparecchiare  le  operazio- 
ni della  campagna  fluente  con;  un* ‘ 
ardenza  , che  crefceva  ! in  propor- 
zione dell’odio  reciproco.  Carlo  li 
diede  prima  di  tutto  a guadagnare 
i Principi  dell’  Impero , e lì  ftu- 
diò  di  muovere  contro  Francefco 
la  pelante  malta  del  corpo  Germa- 
nico . Ma  per  ben  intendere  i palli 
da  lui  fatti  per  quell*  oggetto  j.  è ne- 
ceffario  il  riprendere  la  lloria.d* 
Alemagna  piìi  addietro , vale  a di- 
.re , dalla  dieta  di  Ratisbona  del 

.Verfoil  tempo,  in,  cui  quell’ af- 
femblea  li  difciollcy  Maurizio  fuc- 
cedette  a fuo  padre  Enrico  nella  por- 
zione di  Safl'onia , che  apparteneva 
al  ramo  Albertino  della  Cafa  Sovra- 
na di  quell’  Elettorato  . Il  giova- 
.vane  Principe . , che  non  ' anche 
aveva  vent’  anni , moilrava  di'  già 

. qua’ 
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3”“"^  ue’  gran  talenti  che  doveano 
arglr  tanta,  influenza  «negli  affari 
sSi?fu?.‘  Germania  . ' Appena  ei  prefe  .le 
cede  al  Fa-  redini ‘del  governo  y fdeg'nò  le  vie 
ordinarie,  • ed  iannunziò  gran  difci. 
condotta  del  gni  .ne  primi . palli . / Benché  «ade* 

Biovane  Prin-'  ^ . , , 

cipe.  rente'  .per  educazione  e per  prin* 
cip)  fcrupolofaraente  al  Proteftan*- 
tiirao , egli  ricusò  d*  accedere  alla- 
Lega  di  Smalkalde.  'Voleva,  di*- 
cev’egli,  mantenere  là  purità  del- 
la religione,  ma  non  imbrogliar^ 
nelle  diffenfìoni , /e  raggiri  politi-- 
ci  ch’ella  produceva.  Prevedendo 
fino  d’ allora  la  rottura  ch’era  per 
leguire  fra  Carlo , e i confederati 
è ben  pronofticando  qual  de’ due 
partiti  dovea  fuperar  l’ altro  j--  inve- 
ce di  manifeftar  all’  Imperadore  dell’ 
,4  inquietudine,  come  gli  altri  - Pro- 
teftanti,  ^li  affettò  di  hioftrargli' 
una  fiducia  fenza  limiti,  e gli  fe- 
ce la  corte  con  grandiffima  aflìdui- 
tà.  Nel  154^  , allorché  i rifor- 
mati ricufarono,  o almeno  ^accor- 
darono con  fatica,  deboli  foccorfi 
a.  Ferdinando  per  difendere  l’  Un- 

ghe- 
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gheria , Maurizio  andò  ad  unirfi^SSC" 
con  effo,  e fi  fegnalò  col  fuo  ze- 
lo,  e coraggio.  Sin  dalla  prima 
campagna  di  Carlo,  ei  gli  con- 
duifè  un  corpo  delle  proprie  fue 
truppe . Le  grazie  della  perfona , la 
deft rezza  in  tutti  gli  efercizj  mi- 
litari , e queir  intrepidità  natura- 
le , che  lo  rendeva  avido  di  peri- 
coli , erano  qualità  fuperate  anco- 
ra dalla  deftrezza  , ed  abilità , con 
cui  Teppe  infinuarfi  nel  favor  dell’ 
Imperadore  (a) . Mentre  con  una 
condotta,  che  fembrava  llrana  a 
tutti  i protefianti , Maurizio  fi 
cattivava  cosi  la  buona-grazia  di 
quel  Monarca,  egli  incominciava 
a moftrar  della  gelofia  contro*  il 
proprio  cugino  Elettore  di  Saffo- 
nia.  Quella  palTione  fegreta,  che 
divenne  poi  cosi  fatale  ali’ elettore , 
avea  di  già  quafi  cagionato  una 
fcilfura  fra  li  due  Principi , Appena 
Maurizio  fu  giunto  al  governo  ,, 

en- 


( « ) Sleid.  517.  Seck.  I.  yjù 
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^ ■ entrambi  prefero  rarmi  con  furo’- 
*54J«  re  uguale , per  un  vano  diritto 
di^  giurifdizione  in  una  picciola 
Città  delle  fponde  della  Moldava  . 
Ma  ^ nel  momento  di  venir  alle 
mani  furono  fermati  pella  media- 
zione del  Langravio  di  Affla , e 
pella  poffente  autorità  delle  rimo- 
ftranze  di  Lutero  (a), 
ponì^dtco^ . Frattanto  il  Papa , quantunque 
c^ncUio^Ge- concefflonì  fatte 
Trento?  dall’ Imperadore  ai  Proteftanti  nel- 
J.  Marzo,  la  dieta  di  Ratisbona  , era  così  vi- 
vamente preflato  dì  convocar  un 
Concilio,  sì  da’ zelanti  partigiani 
della  S.  Sede,  come  dalle  perfone  le 
opinioni  delle  quali  potevano  effer- 
gli  fofp^te,  ch’egli  non  credette  di 
poter  differire  davantaggio  à con- 
vocarlo . Quanto  maggior  fatica  . 
avea  coftato  il  determinarlo , tanto 
piu  impazientemente  s’afpettava  F 
effètto  delle  di  lui  decifioni.  Ma 
volendo  almeno  darvi  la  legge,  e di- 
ri- 


C«)  Sleid.  2jiz,  SecL  5.  40J. 
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rlgere  tutte  le  operazioni  dell’  af-^ 
femblea,  il  Pontefice  non  perdet- 
te di  vifta  la  fila  prima  riioluzio- 
ne  di  fcegliere  per  quello  Oggetto 
una  delle  Città  d’ Italia , alla  qua- 
le gli'  Ecclefiafiici  afibldati  ^ e 
dipendenti  dal  di  lui  favore  potef» 
fero  portarfi  fenza  difagio  , e con 
poca  fpefa . Egli,  diede  commiflio-  • 
ne  di  rinnovare  quella  propofizio- 
ne  sì  fpelfo  rifiutata  dai^Tedefchi 
al  Nunzio  ch’egli  aveva  alla  die- 
ta di  Spira  del  1542,’  e gli  diè 
facoltà , fe  aveffe  fcmpre  trova- 
to la  repugnanza'  medefima'  . ne- 
gli fpiriti , ' di'  proporre  per  . luor 
go  del  Concilio  la  Città  di  Tren- 
to nel  ' Titolo  , foggetta  ^al -Re 
de’  Romani  , ' e fituata  fui  confi- 
ni della  Germania  , e dell’  Ita- 
lia . I Principi  Cattolici , dopo 
d’  aver  rapprefentato  nella  dieta  , 
che  la  fcelta.di  Ratisbona , Colo- 
nia , o qualche  altra  Città  dell’ 
Impero  farebbe  fiata  piu  confacen- 
te al  bene  univerfale  , conchiufero 
coll*  adattarfi^  all’  efibizione^  di 

Pao- 
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^^^^Paolo  . Ma  i Proteftanti  moftra-* 
*545»  rono  una  fcontentezza  univerfaley 
e dichiararono  , che  non  avrebbo- 
no  conofciuto  per  legittimo  un 
Concilio  convocato . fuor  de’ limiti 
deir  Impero  coll’  autòritài  del  Pa- 
pa, e in  cui  egli  fi  riferbava  il 
diritto  di  prefiedere  { a),'- 

d”'iMif****  Paolo , fenza  inquietarfi  di  queft’ 
Egli  convp- oppoiìzione  > pubblicò  la  Bolla  del 

ca  11  Conci,  rr  • ^ » s j» 

Bolla””  Concilio  , nominò  tre  Cardinali 
per  affiftcrvi  come  fubi  Legati , 'e 
comandò  loro , che  fi  portafTero  a 
Trento  avanti  il  primo  di  Novem- 
bre , giorno  fiffato  peli’  apertura 
dell’ affemblea  . Ma  s’egli  aveffe; 
bramato  la  convocazione  del  Con- 
cilio cosi  fìnceramente  come  vo- 
lea  fernbrare  , non  avrebbe  > fcelto 
per  radunarlo  un  tempo  sì  poco 
adattato  . Non  fi  potea  in  que’ 
momenti  afpettare  di  veder  re- 
gnare negli  fpiriti  quell’-unione  ^ 
e calma , che  fole  poflbno  aflìcurare 
' • , ' - ' la  . 


■■(<»)  Sleid.  2pi,  Seck.*  I»  aSjv  ■' 
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la  libertà  ed  autori  tà  delle  delibera— 
zìoni  ; inoltre  la  guerra  crudele , 
che  ardea  fra  T Imperadore , e Fran- 
cefco,  non  permetteva  agli  Eccle- 
fiaftici  della  maggior  parte  d’Eu- 
ropa l’arrivare  tranquillamente  a 
Trento . I Legati  vi  recarono  pa- 
recchj  meli  fenxa  che  alcuno  vi 
compariffe , trattine  varj  Prelati 
dello  Stato  del  Papa  ; e Paolo  vi- 
defi  corretto,  per  ifchivare  il  dì- 
prezzo  , e la  • derilione  de  nemici 
della  Chiefa  , a richiamare  i fuoi 
Cardinali , .e  differire  il  Conci- 
lio (a  ). 

Difgraziatamente  per  la  Corte , 
di  Roma , intanto  che  i Proteftan- 
ti  di  Germania  coglievano  tutte  le 
occahoni  di  fcreditarne  l’autorità, 
rimperadore,  e i Re  de’ Romani 
giudicarono  che  non  conveniflfe  al 
loro  intereffe  i reprimerli , ed  an- 
anzi  cercarono  di  farfeli  ligj  con 
nuovi  atti  di  connivenza . 'Nella 

die- 


(<j)  Fra-Paolo  py.  Sleid. 
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medefima  di  Spira  ^ dove  avea- 
>54?*  no  nella  più  infiiltante  maniera 
rimpera-  proteftato  contro  la  convocazione 

tote  fttìdia  r 

di  conci liarfi  del  Concilio  diTrcnto,  Ferdinan- 

® P^otcftanti»  I 1 t * iic* 

do,  che  avea  bilogno  del  loccor- 

fo  loro  in  Ungheria  , pérmife , 
che  le  loro  pretelle  folTero  infe- 
rite ne*  regiftri  dell*  affemblea , e 
rinnovando  in  favor  di  efll  i pri- 
vilegi che  avean  ottenuto  a Ratis- 
bona  , vi  aggiunfe  tutte  le  ficurezze 
che  feppero  chiedere . Fra  le  altre 
cofe  accordò  la  fofpenfione  d’ un 
decreto  della  Camera  Imperiale  con- 
tro la  Città  di  Goslar , eh’  era  en- 
trata nella  Lega  di  Smalkalde , ed 
avea  intenutato  i beni  ecclefiafìici 
ore*°dr'  vi-  del  fuo  diftretto  . Fu  comandato 

jta^Léga^  fld  Enrico  Duca  di  Brunfwick  che 
defiftefle  dall’  efecuzione  di  quello 
decreto  : ma  quello  Principe  ^ che 
fpingeva  lo  zelo  fino  al  fanatif- 
mo,  temerario  del  pari  che  olli- 
nato  nelle  fue  intraprefe  non  tra- 
lafciò  le  incurzioni  nel  territo- 
rio di  Goslar.  L’Elettore  di  Saf- 
^ fonia  , e il  Langravio  d’  A(Tia 

non 
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non  potendo  fofFrire  oppreffi  i mem-^ 
bri  della  Lega,  riunirono  le  loro 
forze , dichiararono  la  guerra  ad 
Enrico  , e nello  fpazio  di  poche 
fettimane  avendolo  fpogliato  de* 
fuoi  Stati,  r obbligarono  a cercar 
un  rifugio  alla  Corte  di  Baviera . 
Queft’  atto  di  pronta  , e fevera 
vendetta  fe  tremare  tutta  l’ Alema- 
gna; e i confederati  di  Smalkalde 
moftrarono  fin  da  quella  prima  pro- 
va delle  lor  armi  , che  aveano  'e 
il  coraggio , e il  potere  di  pro- 
teggere i loro  aflbciati  ( <<  ) • 

Fatti  arditi  da  tante  conceffio- 
ni,  e da’progrefli,  che  di  giorno 
in  giorno  "facevano  le  loro  opinio- 
ni , i Principi  della  lega  di  Smal- 
kalde fecero  una  folenne  protetta 
contro  la  Camera  Imperiale,  nè 
vollero  pili  riconofcerc'  la  di  lei 
giurifdizione  , fotto  pretetto  che 
quel  foro  non  era  ftato  riformato 

nè 


( A ) Sleid.  Commem.  fuecinBa  cauf, 
&c,  Smalcaidici  contra  Henr,  Bruti- 
(vie,  O'f.  ap.  Scardium  T.  2.  p.  J07.  u 
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-^nè  vifitato  giuda  il  decreto  della 
dieta  di  Ratìsbona-,  e che  flui- 
va a moftrar  una  indecentimma 
parzialità  nelle  procedure  Poco 
dopo  fecero  un  paffo  più  ardito 
ancora  , e proteftando  contro  il 
receflfo  d’  una  dieta  tenuta  a No- 
rimberga , che  avea  provveduto 
alla  difefa  dell’  Unghena , ricufai 
fonò  di  fomminiftrare  la  loro  quo^ 
ta  per  queft’  oggetto , fe  prima  la 
Camera  Imperiale  non  foffe  data  ri- 
formata , e loro  non  fi  accordade  un* 
intera  fìcurezza  fopra  tutti  gli  ar- 
• - ‘ • ticoli  relativi  alla  religione  (a). 

Dieta  di  ’ Tali  erano  le  mifure  de*  Prote- 
V danti , c la  fidanza  , che  aveano 
' T;  v*\'  nel  proprio  potere,  allora  quando 
! Carlo  ritornò  da’  Paefi- Baffi  per 

tenere  la  dieta,  ch’egli  avea  con- 
vocata a Spira.  Il  rifpetto  pella 
maedà  Imperialé,  e l’importanza 
degli  affari , che  vi  fi  aveano  a 
trattare,  refero  numerofiffima  l’af- 

fem- 

* ( « ) Sleid.  ^04.  J07.  Seck.  1.  404. 
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femblèa.  Tutti  gli  Ekttori , i 
ti  Principi  Ecclefiaftici , e ftcola*  i545* 
ri , e i deputati  delle  Città  vi  fu- 
rono prefenti . Carlo  intefe  bene , 
che  non  era  quello  il  momento  d* 
irritare  lo  fpirito  inquieto  de’  ri- 
formati j follenendo  con  alterigia 
la  dottrina  della  Cbiefa , o riar- 
mando in  qualunque  modo  i pri- 
vilegi ; de*  quali  • godevano  , ma 
che  per  lo  contrario,  affine  d’ot- 
tenere'da*  efli  qualche  foccorfo,  fa- 
cea  d’  uopo  . tranquilliuarli  con 
nuovi  favori,  e 'dare  fempre  mag- 
gior efienfione  alla  libertà  di  co- 
fcienza.  Con  quefia  mira  s’appli- 
cò egli  a ricercare  1’  amicizia  dell* 

Eiettor  di  Saflbnia,  e del  Langra- 
vio d’ Affla',  capi  del  partito  de* 
t^oteftanri  ; e cedendo  loro  fu  d* 
alcuni  punti , e promettendo  tutto 
fu  degli'  altri'  articoli  egli  lì  po- 
ie  in  lìouro  dagli  ' ofiac^i , che 
avrebbonò  potuto  fufciitargli . Pre-  l*  impenu 
fa  eh’  egli  ebbe  quella  precaazio-  foccorfo  coa* 
fie,  credette  di  poterli  liberamente 
Ij^egare -nella  Idiota  Egli  -incoi 
-i-''  ' min- 
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minciò.dal  vantare  11  . proprio; ;ze* 
lo,  e la  infaticabilità  intorno  a’ 
due,  più  importanti  oggetti  pella 
Criftianità  ^ il  primo  de’  quali  fi 
era  > il  procurare  la  p convocazione 
d’  un 'Concilio  generale  per  acche-; 
tare  lé'idifputc  di  Religione , che 
defolavanp  l’ Alemagna  ; il  fecondo 
di  prènder  giufte  mifure  - per  . fer- 
mare, i formidabili  progreffi  dell* 
armi  Ottomane  w-  Ma  tutti,  i fuoi 
pii  ^fegnijidicev’  ^li . erano  fta-r 
ti  rovefeiati  i jdall’  ingiufia  - ambizio- 
ne del  Re  di  Francia  iv  che  aven- 
do fenza  motivo  ' alcuno  ' raécefo  in 
Europa  una  - guerra  y che  fi  crede- 
va eftinta  pella  tregua-  di  Nizza  , 
impediva  i Padri  della  Chiefa  dal 
portarli  al  Concilio.;,  .dal  .trat- 
tarvi gli  -afFari:  con  sicurezza  , ed 
aveva  obbligato  . lui  fieffo  ,ad  im- 
piegare tutte  j le  fue  truppe- in  pro- 
pria difefa , quantunque  avelfe  - de- 
fiderato  per  onore  della  CrilHani- 
tà , e per  fua  propria  foddisfazione , 
di  rivolgerle  contro  j gl’  infedeli  < 
Egli  aggiunfe,  ,che  Francefeo,  non 
.*'.t  coh- 
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Contento  d’ aver  fatto  andar  a ma»’*!!?l!!l!!!!!!l 
le  il  fuo  progetto , con  un’ empie-  ■»544‘ 
tà  fenza  efempio  aveva  condotto  i 
Turchi  nel  cuore  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico*  e che  congiungendo  lé 
fue  armi  colle  loro  aveva  aggre- 
dito apertamente  il  Duca  di  Sa- 
voja  , membro  dell’  Impero';  che 
la  flotta  di  Barbaroffa  trovavafi 
attualmente  in  uno  de*  porti  di 
Francia,  non  altro  alpettando  che 
il  ritorno  di  Primavera  per  por- 
tare la  defolazione  , e il.  terrore 
preflb  i Criftiani  ; che  in  limili^ 
circoftanze  farebbe  pazzia  il  pen- 
fare  a far  ifpedizioni  lontane  con-’ 
tro  gli  Ottomani  , o a cacciarli 
dall’  Ungheria,  mentre  un’alleato 
cosi  poflente  come  Francefco  dava 
loro  un  afilo  nel  centro  d’ Euro- 
pa ’ che  prudenza  dettava  l’ opporli 
follecitamente  al  pericolo  più  vi-' 
cino,  e più  prefìante,  e per  con-- 
feguenza  d’ umiliare  la  Francia  , ' 
affin  di  privar  Solimano  de’  van- 
taggi eh’  egli  traeva  da  una  lega  si 
poco  naturale  con  un  Monarca»'* 

- To.  V.  C ' che 
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s*  arrogava  ancora  il  titolo'  di 
»S44*  Re  CriJUantffimo;  che  poi  la  guer- 
ra contro  il  Re  di  Francia  era  la 
xnedefima  cofa  > che  guerra  contro 
il  Sultano,  imperocché  non  fi  po- 
teva indebolire  il  primo  fenza  dar 
una  fenfibile  fcoffa  al  fecondo . 
Egli  finì  dimandando  all*  alfemblea 
foccorfi  contro  Francefco  , che  non 
folamente  aggrediva  il  Corpo  Ger- 
manico , e il  fuo  Capo , ma  fi  di- 
chiarava ancora  alleato  degl’  Infe- 
deli , e pubblico  nemico  della  Cri- 
ftianità . • ^ 

- Per  dar  pili  pefo  alle  violenti 
invettive  dell’  Imperadore  , il  Re 
de*  Romani  s’ alzò , e fece  un  rac- 
conto delle  rapide  conquide  di  So- 
limano in  Ungheria;  fe  ne  vedea 
ben  la  cagione , a detta  di  eflb  , 

' dalla  neceflità  in  cui  s’  era  trovato 
il  fuo  fratello  di  rivolgere  i l’ armi 
contro  il  Re  di  Francia.  Dall’al- 
tra parte  gl’  Inviati  del  Duca  di' 
Savoja  parlarono  lungamente  delle 
operazioni  di  Barbaroffa  fotto  Niz- 
za , e delle  defolazioni'da  elfo  por- 
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tate  fu  quelle  colle  . Quelle  do- 
glianze , congiunte  all’  indignazio- 
ne generale,  eh’  eccitava  in  Euro- 
pa r alleanza  fenz’  efempio  del  Re 
di  Francia  co*  Turchi,  fecero  ful- 
la  dieta  tutta  l’ imprefllone , che  1* 
Imperatore  defiderava  , e difpofero 
la  maggior  parte  de’  membri  ad  ac- 
cordargli forti  foccorfi . Non  fu 
permelTo  d’ entrar  nelle  terre  dell* 
Impero  agli  Ambafeiadori  che  Fran- 
celco  avea  mandati  per  ifpiegare  i 
motivi  della  fua  condotta.  Indar- 
no efli  pubblicarono  1*  apologia 
del  loro  Signore,  e tentarono  dì 
giuftificare  la  di  lui  alleanza  con 
Solimano  con  efempj  tratti  dalla 
Scrittura  , e dalla  condotta  de* 
Principi  Criftiani  ; non  era  polli- 
bile  di  guadagnar  cos*  alcuna  fopra 
fpiriti  di  già  irritati  , e troppo 
prevenuti  contro  quel  Monarca , per 
poter  afcoltare  veruna  ragione  in 
di  lui  favore . 

Carlo  confiderando  quella  difpo- 
ilzione  della  Germania  vide  che 
C 2 non 
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^*""^^11011  poteva  più  trovar  oftacoli 
*S44‘  proprj  progetti , fe  nonfe  nella<lif- 
'n‘  fidenza  , e ne’  timori  de’  Riforma- 

viicaj  ai  Pro.  ti  • egli  fi  determinò  adunque  a 

tcilanti , per  ? ° t t • • j*  • ^ 

concuiarfe-  calmar  le  loro  inquietudini  accor- 
’ alando  tutto  ciò  che  potevano  chie- 
dere per  propria  ficurezza  *.  Con 
queft’  oggetto  egli  acconfentì  ad 
una  fanzione , che  fofpendeva  tut- 
ti i decreti  fatti  fino  a quel  gior- 
no contro  di  efli  • fi  convenne  che 
farebbe  ftato  convocato  un  Con- 
cilio Generale  o Nazionale  pel  ri- 
ftabilimento  della  pace  nella  Chie- 
fa  ; che  l’ Imperadore  avrebbe  cer- 
cato di  farlo  radunare  al  più  pre- 
- fto  poflìbile  • che  frattanto  i Pro- 
teftanti  avrebbono  goduto  del  li- 
bero -efeteizio  della  religione  loro  * 
che  la  Camera  Imperiale  non  avreb- 
be più  potuto  inquietarli,  e che 
ai  giudici  di  quella  Corte,  fpirato 
il  termine  del  loro  uffizio , farebbo- 
no  flati  foflituiti  degli  altri  idonei 
£enza  veruna  diflinzionc  dì  reli- 
gione. I Riformati  mofli  da  qiie- 

fti 
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fti  atti  di  condifcendenza  s’impe- 
gnarono d’unirfi  agli  altri  mem- 
bri della  Dieta  per  dichiarar  la 
gueiTa  a-  Francefco  in  .nome  dell’ 


J544* 


Imperatore  . Efli  accordarono  a cSf  aù*'' 


Carlo  un  corpo  di  ventiquattro^  imperado.c 
mila  fanti,  e quattromila  caval- 
li , che  doveano  efler  mantenuti 
per  fei  .mefi  a fpefe  della  confe- 
derazione . Nel  tempo'  medefìmo 
la  Dieta  impofe  a tutta  la.  Ger- 
mania una  capitazione,  fenz’ efi- 
mere. veruno,  per  fupplire  alle  fpe- 
fe delle  guerra  contro  i Turchi.- 

Intanto  che  Carlo  feguiva  con'^^^®?*!' 
fomma  attenzione  il  filo  di  COm-  Danimarca  , 
plicatilTimi  affari , neL  mezzo  d’  siuuirrt 
una  Dieta  numerofa,  dove  tràtta- 
vafi  di  far  concorrere  tanti  inte- 
refli , e s'i  varj  alio  fcopo  della 
fua  ambiziofa  politica,,  egli  dall’ 
altra  parte  maneggiava  la  pace  in 
particolare  col  Re  di  Danimarca-; 
il  quale  fenz’ aver  tentato  cos’ al- 
cuna riguardevole  pel  fuo  alleato 
Francefco,  po tea  ^ però  da  un  mo- 
ihento  all*  altro  far  una  diverfione' 

C 3,  for-- 
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formidabile  in  di  lui  favore  ( a ), 
Nel  tempo  iTlelTo  egli  agiva  pref- 
fo  il  Re  d’  Inghilterra  per  indurlo 
a fare  sforzi  più  vigorofi  contro 
il  nemico  comune . Il  tempo  era 
ben  opportuno  per  ottener  tutto  : 
le  cofe  accadute  in  Ifcozia  anima- 
vano  al  maggior  legno  1*  ira 
Arrigo  contro  Francefco . Dopo 
d’  aver  conclufo  col  Parlamento  di 
quel  Re^no  un  matrimonio  fra  il 
fuo  figlio,  e la  giovine  regina 
Maria  , egli  fperava  di  veder  ben 
prefto  foddisfatti  i fuoi  defider) 
coir  unione  delle  due  monarchie , 
progetto  favorito  de’ di  lui  prece!» 
lori , e ferapre  ito  a vuoto . Ma 
la  regina  madre , Maria  di  Gui» 
fa , il  Cardinale  Beatoun , e gli 
altri  partigiani  di  Francia  vennero 
a capo  non  folo  di  romper  quefto 
parentado  , ma  d’  alienare  ancora 
del  tutto  la  nazione  Scozzefe  dagl’ 
Inglefi , e di  raddoppiare  1’  antica 

lua 

■>  ■ I ■ ■ li  II  I I Il  I m 

(a)  Damont,  Corp»  Dìplom»  T.  4, 
p.  II.  p.  274. 
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Aia  inclinazione  pella  Francia 
Non  rinunziò  però  Arrigo  ad  un  »544» 
affìare  di  tanta  importanza.  Oltre 
al  piacere  di  vendicarfi  d*  un  ne- 
mico , che  avea  fatto  mancare  il 
difegno,  che  piìi  ftavagli  a cuore, 
gli  parve  che  T umiliare  Francefco 
fofle  il  mezzo  migliore  di  ricon- 
durre gli  Scozzefi  al  trattato,  che 
aveano  rigettato . Egli  era  si  in- 
teftato  di  quello  progetto  , che 
Carlo  lo  trovò  difpofto  a feconda- 
re qualunque  cofa  avefle  voluto 
intraprendere  contro  il  Re  di  Fran- 
cia. Il  piano  concertato  da  quelli 
due  Principi  era  di  tal  fatta , che  \ 

la  di  lui  efecuzione  traendo  feco 
infallibilmente  la  rovina  della  Fran- 
cia , avrebbe  ingrandito  gli  Stati 
deir  Imperatore , ed  anche  alzato 
la  di  lui  pt^anza  a fegno  di  di- 
venir fatale  alla  libei'tà  dell’  Euro- 
pa . Eglino  accordarono  d’ entrar 
in  Francia  con  ventiquattromila 
uomini  per  ciafcuno,  e fenza  per- 
der tempo  in  aflediare  le  Città  di 
frontiera , penetrar  nel  cuor^  del 
C 4 Re- 
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^^2!^5!^Regno  per  unire  le  forze  loro  pref^ 
^544*  fo  a Paridi  . 

O ^ 

I Trancefi  * Frattanto  il  Re  di  Francia  re- 
aprono la  - - , 

campagna  in  Itava  lolo  contro  tanti  nemici^ 
fiemonte.  Carlo  gli  fufcitava  ; Solimano 

era'  1’  unico  alleato , che  non  T 
aveffe  abbandonato  . Ma  queft’  al- 
leanza avea  refo  s\  odiofo  il  Re 
dinanzi  a tutta  Criftianità,  ch’egli 
prefcelfe  di  perderne'  i vantaggi 
che  d’ efìfer  ancora' pia  a lungo  1’ 
oggetto  deir  odio  , e dell’  elecra- 
zione  pubblica  . In.  confeguenza  ^ 
all’ avvici narfi  del  verno,,  ei  con-- 
^edò  Barbarolfa , che  nel  ritornar- 
lene  a Coftantinopoli  Taccheggiò  i 
litorali  di  Tofcana,  e di  Napoli. 
Francefco  non  potendofi  lufingar 
d’  eguagliare  le  forze  dell’  avverfa- 
rio  , volle  fupplire  colla  celerità  , 
prendendo  il  tratto  a vantaggio 
inyefiano- peli’ apertura  della  campagna.  Sin 
cnrignano.  principio  di  Primavera  il  Con- 
te d’ Enguien  • invertì  Carignano  , 
città  del  Piemonte , cui  ’l  Mar- 
chefe  del  Varto,  che  fe  n’  era  im» 
padronito  ne’  primi  anni  della  guer». 

ra,. 
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ra 


Ì.544-- 


avea  giudicato  affai  importali-^ 
te  piazza  e degna  d’ effere  fortif 
cata  con  molta  fpefa . Il  Conte' 
fìrinfe  quello  affedio  con' tanto  vi- 
gore, che' il-  Marchefe  del  Vallo 
gelofo  della  fua-  conquilla  non  vi- 
de altro'  mezzo'  di  falvarla'  dalle 
mani  de’ Francefi che'  quello  d’^ 
arrifehiare  una  battaglia. • Egli  vi 

r 1 TWiT*i  ^ r ^ accor-’ 

accorle'  da'  Milano  * e liccome  non  rouo  in  foc^- 
affettava-  fegretezza  ,•  il'  fuo  pen- 
fiero  fi  Teppe  affai  prello  nel-  cam-- 
po'  nemico  .•  Enguien , giovane'  in-* 
traprendente',,  e pieno  di  valore 
defiderava*  con'  paffione  di  provar 
la  fortuna  in  un'  combattimento  * 
le  di  lui;  truppe'  lo  bramavano  con' 
eguale  ardenza:  ma  il  Re  tratte- 
nuto dalla- fituazione'  critica  de'‘ 

Tuoi  affari,  e'  coll’  idee'  ancora'  vi-- 
ve  de’  primi  difallri  incontrati , 
tenevalo  quali  colle  mani  legate  ,. 
vietandogli  efpreffamente’  d’  arri-- 
fchiare  un’  azion  generale  . Quelli' 
non'  volle  però'  abbandonar  Cari-- 
gnano-  nel  momento  , in  cui'  que^ 
fla*  piazza  flava  per  arrenderli  : ma'- 
C.  s,  im- 
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impaziente  di  diftinguerfi  con  qual- 
che azion  luminofa,  fpedì  Monluc 
alla  Corte  per  rapprefentare  al  Re 
i vantaggi  d’  una  battaglia  , e la 
fperanza  che  aveva  della  vittoria  . 
FrancefcO'  rimife  T affare  alla  di- 
fcuffione  del  fuo  Configlio.  Tutto 
il  Miniftero  opinò  contro  la  bat- 
taglia y ^poggiando  ^ il  parere  a 
plaufibilifnme  ragioni  . Monluc , 
ch’era  prefente  alle  loro  delibera- 
zioni, Sembrò  si  malcontento  di 
quanto  udiva,  e moftrò  tanta  im- 
pazienza di  parlare  anch’egli  alla 
volta  fua,  che  il  Re  incuriofito 
da’  di  lui  getti  lo  chiamò , e gli 
chiefe  che  cofa  avefle  da  opporre 
' ad  un  parere  si  generale , e si 
giufto . Monluc , foldato  femplice  , 
ma  vivace,  e di  provato  coraggio, 
rapprefentò  il  buono  flato  delle 
truppe , r ardore  cui  mottravano 
d’ andar  contro  _al  nemico  , la  fi- 
ducia che  aveano  ne’  loro  Uffizia- 
li,  r infamia  eterna  finalmente, 
di  cui  farebbono  coperte  1’  armi 
Franceii  ricufando  la  battaglia  ^ 

Que- 
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Quefte  ragioni  furono  foftenute  da^ 
un  coraggio  si  naturale,  da  una  s'i  ^SAA* 
rapida  militare  eloquenza , che  per* 
fuafe  non  folo  il  Re  fempe  ap* 
paffionato  pelle  azioni  ardite  , ma 
eziandio  molti  membri  del  Confi- 
glio . Francefco  prefo  dall’  entu- 
fiafmo  medefimo,  che  animava  le 
fue  truppe , balzò  in  piedi , ed  al- 
zando le  mani  al  Cielo  ; andate, 
difle  a Monluc,  ritomatevene  in 
Piemonte,  e combattete  in  nome 

di  Dio  (a) . , ^ 

Appena  fu  rifaputa  quefta  ri- 
fpofta  del  Monarca,  che  un  ardo- 
re marziale  impofTeffandofi  della 
nobiltà , la  Corte  reftò  deferta  * tut- 
ti quelli  , che  potevano  fervire,. 

G bramavano  diftinguerfi , andarono 
volontari  in  Piemonte  per  efler  a: 
parte  de’  pericoli , e della  gloria 
d’ un’  azion  generale  . ' Incoraggitoi 
dall’  arrivo  di  tanti  bravi  Uffizi  ali  , 
il  Conte  di’  Enguien  s’  apparecchiò 
dò  fu- 


( 4 ) Mrm.  de  Mon4$ic  » 
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fubito  ad  una  battaglia,  che  dal’ 
i544‘  Marchefe  del  Vafto  non  fu  ricu- 
fata.  La  cavalleria  era  a undipref- 
fo  eguale  dalle  due  parti  : ma  la 
fanteria  Imperiale-  crefceva  di  due- 
mila uomini  dal'  numero  della 
Francefe.  Seguì  rincóntro  preffo 
Cerifoles  in  una  pianura  aperta , 
il  di,  cui  terreno  non  dava  van- 
taggio a veruna  delle  due  armate, 
che  v’ebbero  tutta  la  facilità  d’ 
ordinarfi  in  battaglia..  Il  primo 
urto,  fu  tale,  qual  fi  dovev’ al  petta- 
te da-  truppe  veterane  piene  d’ odio , 
e di  valore-..  La  cavalleria  Fran- 
cefe piombò,  col,  fuo  folito  impeto , 
rovefciando-  quanto  fe  le  opponeva  • 
ma'  dall’  altro,  canto  la  difciplina  , 
e-  il  valore  della,  fanteria  Spagnuo-- 
la  avendo- fatto-  piegare-  il  corpo,, 
che- avea  di.  fronte,,  la  vittoria -re- 
ftò  in  fofpefo,.  pronta  a dichiararli 
pel  Generale,  cKe  meglio  avelie 'fa- 
puto  regolarli  in  così  critico  mo- 
mento.. Del  "Vallo,  che  fi  trovava 
fra  le  truppe  eh’ erano  Hate  difor- 
' dinate  ,,  ternendo  .di.  cader,,  nelle. 

ma-- 
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mani  de^Francefì  , che  potevano^ 
vendicar  fopra  di  lui  l’ affaflìna- 
mento  di  Rincon , e del  Fregofo  , 
perdette  la  fua  prefenza  di  fpiri. 
to , e fi  dimenticò  di  far  avanza» 
re  il  fuo  gran  corpo  di  riferva . 
Frattanto  ' Enguien  con  ammirabile 
coraggio , e prudenza  foftenne  alla 
tetta  de’fuoi  uomini  d’  arme  il 
corpo  di  truppe  che  avea  inco-- 
minciato  a piegare..  Nel  tempo 
medefimo-  egli  ordinò  al  fuo  corpo 
di  Svizzeri  , che  mal  avea  combat-- 
tuto  fenza.  vincere , che  fi  gettalfe 
fu  gli  Spagnuoli . Quetto  movimen- 
to fu  dccifivo  : non  fi  vide  più  che 
confufione,  e ttrage ..  Il  Marchefe 
del  Vatto,.  ferito  in  una  cofcia  , 
dovette  la  propria,  falvezza  alla 
celerità  del  fuo  cavallo.  La  vit- 
toria de’  Francefi  fu  completa  ; 
diecimila  Imperiali,  furono  uccifi  ; 
un  gran  numero  ve  n’  ebbe  di  prefi 
colle  tende  i bagagli , e l’ arti- 
glieria . L’  allegrezza  fu  puriflima 
dalla  parte  de’  vincitori , e nelle 
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Effetti  di 
quella  vit- 
toria . 


èpoche  genti  perdute  da  effi  non 
ebbe  alcun  Uffizìale  diftinto  (a) . 

Quella  gloriofa  giornata,  facen- 
do grand’onore  a Francefca,  lo 
liberò  da  un  maflimo  pericola  . 
Del  Vallo  s’era  propollo  nulla  me- 
no , che  d’ invadere  colla  fua  ar- 
mata tutto  il  paefe  che  giace  fra’l 
Rodano , e la  Sonna , dove  non-  lì 
trovavano  nè  Città  forti , nè  trup- 
pe regolate  da  opporgli . Non  era 
però  in  poter  di  Francefco  lo  fpin- 
gere  con  vigore  proporzionato  alla 
circollanza  i * proprj  vantaggi  , on- 
de ritrarre  il  maggior  frutto  poffi- 
bile  dalla  vittoria  . Quantunque 

10  Stato  di  Milano  rimanelTe  fen- 
za  difefa , e che  gli  abitanti  da 
lungo  tempo  fcontenti  pella  durez- 
za del  governo  Imperiale  follerò 
difpolli  a fcuotere  il  gio^o  * benché 

11  Conte  d’  Enguien , animato  dalla 
profperità , folkcitalTe  vivamente 

. il 


(a)  Du  Bellay  42^.  ec._Mem.  eh 
JMotpint.  Jov.  hiftt  ìib,  44.  p.  ^27.  ó. 
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51  Re  perchè  coglieffe  la 
occafione  dì  ricuperar  un  paefe  di  *544» 
cui  avea  Tempre  bramato  il  polTe- 
dimento,  fu  a uopo  nondimeno  fa- 
crifìcare  ogni  peniiero  di  conquida 
alla  flcurezza  dello  Stato . Francefco 
fu  obbligato  a richiamar  dodecimila 
uomini  delle  'migliori  truppe  del 
Conte  d’ Enguien  , perchè  veniffe- 
ro  in  foccorfo  del  Regno,  in  cui 
r Imperadore , e il  Re  d’ Inghilter- 
ra davano  per  entrare  da  due  op- 
pode  frontiere , e con  forze  fupe-  j 
riorì.  Quindi  le  operazioni  di  quel 
Principe  languirono  : la  riduzione 
di  Carignano , e d’  alcune  altre 
Città  del  Piemonte  , fu  il  folo 
frutto  della  gran  vittoria  di  Ce- 
rifoles  (a). 

, fecondo  il  fuo  Apertura 

, . f,  della  Cam> 

ultimo  a metterli  pagna  oe’ 

. r I Paefi-Bafli  ^ 

in  campagna  • ma  tinalmente  com- 
parve verfo  il  principio  di  Giugno 
«Ila  teda  della  piti  numerofa , e 

me- 


L Imperadore 
codume,  fu  T 


(«)  Po  Bellay  438.  ec. 
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provveduta  armata , eh’  egli* 
H44*  avelTe  mai  meffo  in  piedi  contro 
la  Francia  . EU’  afeendeva  intorno 
a cinquantamila  uomini  • una  por- 
zione  s’ era  già  impadronita  del  Lu- 
eemburgo  , e d’  alcune;  Città  de’ 
Paefi-Baflì , prima  che  Carlo  1’  avef- 
Giujno.  le  raggiunta^  che  indi  marciò  coll’ 
armata  intera  verfo  i confini  della 
Sciampagna.-  Egli  avrebbe  dovuto,, 
eom’erafi  convenuto'  col  Re  d’In- 
ghilterra , andar  dritto  a Parigi  * 
il.  Delfino  , che  comandava-  le  Iòle 
truppe  ,,  alle  quali,  potefs’ eflere  af- 
fidata la  falute  del  Regno , non 
era  in  iftato  di  far  fronte  all’Im- 
peradore . Ma  i Francefi  aveano 
imparato  nel  difendere  la  Proven- 
za del  153Ò.  il  più  ficuro  modo 
di  mettere  in  penfiere  un'  nemico 
invafore.  La  Sciampagna ,,  che  pro- 
duce più  vino  che  grano,  non  pò- 
tea  fomminiftrare  il  mantenimento 
a una  grand  armata*  ed'  aveafi 
ufato  .attenzione  prima  che  l’ Im- 
peradore  s avvicinalfe  di  portar 
via,  o diftruggere  tutte  le  prov-- 

vi-- 
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vigioni , che  vi  fi  trovavano . Il 
piego  di  Carlo  fu  il  cercare  d'  M44* 
impadronirfi  d’ alcune  piazze  forti , 
affine  d’ afficurar  i convogli , da’ 
quali  dipendeva  la  fua  fuffiftenza  .. 

Le  Città  di  frontiere  erano  in  si 
cattivo  ftato,  che  Carlo  fi  lufingò 
di  "prenderle  prontamente,  e fenza 
fatica  . Egli  attaccò  primieramen- 
te Ligny  e Commercy , che  fece- 
ro^ poca  refihenza  *'  poi  invefti  San 
Dizier  , a cui  tutto  mancava  di  ciò 
che  abbifogna  per  fohener  un  af- 
fedio,  quantunque  foffe  fituata  fu 
d’un  paflb  importante  della  Mar- 
na « Ma  il  Conte  di  Sancerre , e cario  aire- 

• _v%i  T 1 1 S«in  Di»- 

IL  big.  della  Lande , che  aveano  zier  8.  lu. 
acquìftato  tanta  gloria  nella  difefa  * 
di  Landfecy,.  fi  gettarono  genero- 
famente  nella  Città  rifoluti  di  con- 
fervarla  fino  all’  ultima  eftremità  ' ' 
al  loro  Signore  . Carlo,  che  fape- 
va  di  quanto  effi  erano  capaci , 
difperando  di  prender  con  un  at- 
tacco generale  la  piazza  , fi  deter. 
minò  a farne  l’ affedio  nelle  for- 
me* ed  effendo  proprio  del  di  lui 

' ca- 
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'^25555'carattere  il  non  abbandonar  mai 
1544»  un*  imprefa , una  volta  che  vi  fi 
era  impegnato , fi  abbandonò  in 
quella  con  più  oftinazione  che 
prudenza . 

^ preparativi  del  Re  d’  Inghil. 
«na.  terra  per  la  campagna  erano  Sensi 
fatti  prima  di  quelli  dell’  Impera- 
dorè  : ma  non  volendo  nè  attac- 
car folo  tutte  le  forze  di  Francia, 
nè  lafciar  le  fue  truppe  oziofe , 
Arrigo  colfe  quell’  occajfione  di  ca- 
ftigar  gli  Scpzzefi , e fpedì  una 
flotta  con  parte  confiderà  bile  della 
fua  fanteria , comandata  dal  Con- 
te d’  Hertford , perchè  facefle  uno 
sbarco  in  quel  Regno . Hertford 
efegui  i fuoi  ordini  con  vigore  * 
egli  Taccheggiò,  ed  arfe  Edimbur- 
go, e Leith,  devaflò  le  campa- 
gne, e fi  rimbarcò  con  tanta  dili- 
, genza  , che  la  flotta  raggiunfe  il 
Re  fubito  dopo  il  di  lui  tragitto 
J4.  luglio.  Francia . L’ Imperadore , eh’  era 
allora  occupato  ali’afledio  di  San 
Dizier,  mandò  un  Ambafeiadore 
ad  Arrigo,  per  confolarfi  del  di 

lui 

ì 
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lui  felice  arrivo,  e follecitarlo  a^— 
marciare  drittamente  verfo  Parigi,  1544* 
fecondo  i patti  del  trattato.  Ma 
Carlo  impiegando  il  luo  tempo  e 
le  forze  a prendere  Città  per  con- 
to proprio,  dava  un  sì  mal  efem- 
pio  al  fuo  -alleato,  che  quelli  cre- 
dette di  poterlo  imitare  , ed  im- 
polfelTarfi  anch*  egli  delle  piazze , 
che  gli  foflero  convenute.  Senza 
riguardo  veruno  alle  illanze  dell’ 
Imperadore  egli  invertì  Boulogne, 
e ordinò  al  Duca  di  Norfolk.'  di 
ftringere  T alTedio  di  Montreuil , 
incominciato  prima  del  fuo  arrivo 
da  un  corpo  di  truppe  Fiammin- 
ghe, unito  ad  alcune  compagnie 
Inglefi . Ma  intanto  che  Carlo  , 
ed  Arrigo  occupavanfi , ciafcuuo 
dalla  fua  parte , in  acquifti  parti- 
colari, la  caufa  comune  ne  pati- 
va . Invece  di  quell’  unione , e fi- 
ducia sì  necelTarie  all’  efecuzione 
del  gran  progetto  concertato , elfi 
ben  prcrto  moftrarono  una  recipro- 
ca gelofia,  che  a poco  a poco  de- 
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T— ^!!iygenerò  in  diffidenza , e fini  irt 
J5f^4*  odio  aperto  (a). 

Bella difèfa  Frattanto  Francefeo  a.  forza  di 

di  San  Dizier.  !•  1 • . > 

diligenze  avea  raccolto  un  armata , 
che  pel  fuo  numero,  e valore  po. 
tea  far  fronte  al  nemico  , Il  Delfi- 
no , da  faggio  Generale , fchivava 
prudentemente  una  battaglia , la  di 
cui  perdita  avrebbe  pollo  a peri- 
colo il  regno,  e fi  contentava  di 
fiancare  l’Imperadore  con-  truppe 
leggere,  con  tagliar  la  firada  a* di 
lui  convogli , e devafiargli  il  pae- 
fe  d’ intorno  ► Ad  onta  dell’  incom- 
modo  che  davano  a Carlo  quelle 
operazioni,  egli  firingeva  femprep- 
piìi  r afledio  di  San  Dizier  ,.  cui 
Sancerre  difendeva  con  valore , ed 
abilità  forprendente  : quell*  uffizia- 
le  foffrì  molti  aflalti , e tutti  li 
refpinfe;  e la  morte  del  bravo  la 
Lande , uccifo  da  un  colpo  di  can- 
none , non  ifeemò  il  di  lui  corag- 
gio , e la  cofianza  . Dopo  cinque- 

fet- 


(.4  ) Herbert .. 
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fettimane , egli  trovavafi  ancora 
iftato  di  refiftere  per  qualche  tem-  *544* 
po,  quando  un  artifizio  di  Gran- 
velie  r obbligò  a renderli . Quefto 
aftuto  politico  avendo  intercetto 
la  ‘ cifra  , di  cui  fervivafi  il  Duca 
di  Guifa  nella  fua  corrifpondenza 
con  Sancerre,  finfe  una  lettera  a 
nome  del  Duca  , che  dava  facoltà 
di  capitolare , fotto  pretefto , che  il 
Re,  benché  foddisfattilfimo  della  di 
lui  condotta , non  giudicava  pru-f 
dente  cofa  1’  azzardare  una  batta- 
glia per  foccorrerlo.  La  lettera  fu 
portata  alla*  Città  in  modo  da  non  . 
dare  verun  fofpetto  ; e Sancerre  cad- 
de neirinfidìa:  ma  , rendendofi , ot- 
tenne condizioni  degne  del  fuo  valo- 
re , fra  le  quali  una  fofpenfione  d* 
armi  per  otto  giorni . Spirato  que- 
llo termine,  egli  s’obbligava  ad 
aprire  le  porte  al  nemico , fe  nell* 
intervallo  Francefco  non  avefle  ag-^ 
gredito  l’armata  Imperiale,  e in- 
trodotto truppe  nella  Città  ( <»  ) . 

Per- 

(«)  Brantome,  tom.  4.  48^. 
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'Per  tal  modo  Sancerre,  fei’mando 
sì  lungamente  T Imperadore  fotto 
una  piazza  di  poca  importanza , 
diede  tempo  al  fuo  Sovrano  di 
radunare  tutte  le  proprie  forze , e 
godè  d’ un’  affai  rara  gloria  per  un 
lUbalterno , eh’  è quella  di  lalvaìre 
la  patria . 

Toftochè  San  Dizier  fi  fu  refa,  1* 
■ Imperadore  s’  avanzò  nell’  interno 
della  Sciampagna  : ma  1’  ofiinata 
refiftenza , che  avea  trovata , gli 
avea  tolto  la  fperanza  di  pene- 
trare fino  a Parigi , facendogli  pre- 
vedere quanto  farebbe  coftato  1* 
affedio  delle  pili  forti  e ben  di- 
fefe  piazze . Inoltre  la  diificoltà 
di  provvedere  alla  propria  fuffiften- 
za  crefeeva  a mifura  eh*  ei  s’ allon- 
tanava dalle  proprie  frontiere  . Egli 
avea  perduto  la  maggior  parte  delle 
migliori  fue  truppe  all’ affedio  di 
San  Dizier  : effe  diminuivano  di 
giorno  in  giorno  in  ifcaramuccie , 
ch’egli  non  poteva  evitare,  e che 
rovinavano  infenfibilmente  la  fua 
armata  fenza  condur  mai  un’  azio- 
ne 
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he  decifìva.  Frattanto  la  ftagione^SSSS 
s’inoltrava  , e Carlo  non  avea  *544» 
potuto  guadagnar  terreno , nè  pren- 
dere Città  affai  confiderabili  per 
afficurare  i fuoi  t^uartieri  d’inver- 
no nel  paefe  nemico.  I fuoi  fol- 
dati , a’  quali  egli  dovea  molti  meli 
di  paghe,  ftavano  fui  punto  d’am-_ 
mutinarfi  , ed  egli  non  avea  di 
che  pagarli . Tutti  quelli  riflelfi 
lo  determinarono  ad  afcoltare  le 
propofizioni  di  pace , che  la  Re- 
gina di  Francia  fua  Sorella  gli  fe- 
ce fare  col  fegreto  maneggio  di 
due  Domenicani  loro  confeffori  . 

In  confeguenza  di  ciò  furono  fcelti 
de’  Plenipotenziari  dalle  due  parti , 

€ incominciarono  le  conferenze  a 
Sciaufsè,  picciolo  villaggio  pref- 
fo  Scialons . Ma  Carlo , fia  eh* 
egli  voleffe  far  un  tentativo  con- 
tro la  Francia , o che  cercaffe  un 
pretefto  per  abbandonar  il  fuo  al- 
leato , e fegnare  una  pace  fepa- 
rata  , mandò  un  Ambafeiadore 
ad  Arrigo  per  intimargli  nelle  for-  ^ 
me,  che  s’avanzalfe  vérfo  Parigi 
. . ' a te- 
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SSSSTa  tener  del  trattato . Nell’  atto  eh’ 

1544.  egli  afpettava  la  rifpofta  del  Re 
d’ Inghilterra , e l’ efito  delle  confe- 
renze , continuò  ad  avanzare  la 
marcia,  ad  onta  della  mancanza  di 
provvigioni  • finalmente , fia  fiata 
fua  deftrezza,  o fortuna  , o vi 
fofle  negligenza , o tradimento  pref- 
fo  i Francefi,  egli  forprefe  prima 
Epernay,  e pofcia-Cafiel-Thierri  , 
dove  fi  trovavano  confiderabili  ma- 
gazzini. Appena  fi  fparfe  la  prefa 
di  quefte' due  .'Città,  l’ultima  del- 
le quali  non'  è che  a due  giorna- 
te da  Parigi , la  cofiernazione  fi 
diffufe  in  tjuella  capitale  priva  di 
difefa,  e lo  fpavento  vi  crebbe  in 
proporzione  della  fua  efienfione  . 
Gli  abitanti  difperati  fuggivano  , 
come  fe  avefiero  di  già  veduto  1* 
Imperadore  alle  porte . Molti  man- 
darono le  loro  mogli,  e figliuoli 
a Roano  per  la  Senna*  altri  ad 
Orleans,  e nelle  Città,  che  gia- 
ceano.fulla  Loira.  Francefeo  iftef- 
fo  più'  afflitto  di  quefto  avveni-. 
mento  , che  d*  alcun’ altra  difav- 
••  i ven« 
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venera  paflata  , fenfibile  del  pari 
al  trionfo  del  Tuo  rivale  , vicino  a 
venirlo  ad  ihfultare  nella  propria 
capitale,  e>al  perìcolo,-  a cui  tutto 
il  fuo  Regno  era  per  trovarli  efpo- 
fto.,  non  potè  trattenerli  ne’ primi 
moti  della  fórprefa , e del  dolorà  dall* 
efclamare  : „ O Dio , tu  mi  fai 
„ pagar  ben  cara  quella  Corona,* 
„ ch^io  m*  era  creduto  foffe  un 
„ dono  delia  tua  mano  4 • ( 4 ) ** 
Ma  , rimprpverandoll  ben  prefto 
quello  trafporto  di  dolore , e di 
mormorazione  , aggiunfe  con  un 
pio  pentimento  : „ Sia  fatta  la 
„ tua  volontà  “ ; e ripigliando 
la  prima  ferenità  diede  degli  òrdi*- 
ni  per  opporfi  al  nemico.  Il  DeU 
fino  fiaccò  verfo  Parigi,  ottomila 
uomini , che  rianimarono  il  corag- 
gio^ degli  abitanti.  Egli  introdu^é 
un  forte  prefidio'  nella  Città  di 
Meaux,  e, con  una  m£n*cia  sforza- 
ta giunfe  alla  Fertè , che  filava  ■'fra 
gl’imperiali,  e la  Capirle. 

To.  V.  D JL’Im- 

(«)  Brantome,  Ti  6.  p.  j8i. 
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L’ Iniperadore , a culaia  careftla- 
*M4‘  fi  faceva  di  nuovo  fentire,  veg- 
E’  courctto  gendo  che  il  Delfino  sfuggiva  fem- 
a mirarii.  battaglia,  nè  ofando  attac- 

carlo nel  mo  campo  con  truppe 
affaticate,  e fminuite  di  molto , gi- 
rofll  prontamente  a dritta ,'  e ritor- 
nò verfo  Soifibns . Allora  avendo 
ricevuto  la  rifpofta  d’  Arrigo , che 
ricufava  d’ abbandonare  1*  affedio  di 
Boulogne , e di  Montrcuil , di  cui 
ftava  per  impadronirfi , Carlo  fi 
credette  fciolto  da  tutte  le  condi- 
zioni del  trattato,  e in  libertà 
dì  confultar  folamcnte  il  • proprio 
intereffe  . Egli  conienti  dunque  a 
rintavolare  la  conferenza  difturbata 
dalla  forprefa  d’  Epernay  . Non  era 
difficile  da  concluderfi  la  pace  fra 
due  Principi,  l’uno  de’  quali- la 
bramava  ardentemente  , e 1’  altro 
ne  aveva  fommo  bifogno . Ella  fu 
fottofcritta  a Crefpy  , piccola  Cit- 
tà prefTo  Meaux,  il  di  i8.  Settem- 
^ principali  articoli  furono: 
Crefpy . che  dalle  due  parti  farebbono  fiate 
reftìtuite  tutte  le  conquifte  fatte 
‘ ' do- 
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dopo  là  tregua  di  Nizza  ; che  1’^ 
Imperadore  avrebbe  dato  per  mo- 
glie al  Duca  d’ Orleans  la  propria 
nglia  primogenita , o la  leconda 
del  fuo  fratello  Ferdinando*  che, 
fe  dava  la  propria , gli  avrebbe 
«duto'  a'  tìtolo  di  dote  le  Provin- 
cie dé^  PaeC-Bafli  '•  i n libera^  fovra- 
nità , perchè  paflalfero  a*  figli  ma- 
fchj  che  nafcelTerO-da  quello  ma- 
trimonio • e che  fe  aveffe  preferito 
di  dar -la  nipote,'  quella  avrebbe 
portato  ai' marito  l’ inveftitUra  dei 
Ducato  di  Milano  colle"  fue  di- 
pendenze •*  che  r Imperadore  avreb- 
be'dichiarato  nel  termine  di  quat- 
tro meli  la  fcelfa'  che  avrebbe  fat- 
to fra  le  due  Principeffe , e che 
le  rìfpettive  condizioni  pelia  . cbn- 
clullone  del  matrimonio  lì  fareb- 
bono  combinate  in  termine  un 
anno  , incominciando  a contare 
dalla  data  del  trattato*  tdie  lubito 
impoflclTato  il  Duca  d*  Orleans  de’ 
Paefi-Baffi'',  o di  Milano,"  France- 
fco  avrebbe  reftituito' al  • Duca  di 
Savbja  quanto  gli  avea  prefq,  ec* 
D 2 cetV‘ 
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S25!^cettuatone  Pignerolo , e Monme- 
*544*  liano;  che  avrebbe  rinunciato - a 
tutte  le  pretefe  fui  Regno  di  Na- 
poli, e fopra  la  fovrànità  della 
Fiandra  , e del  paefe  À"  Arras  ; e 
che  in  còrrifpondenza  Carlo  avreb- 
be fmontato  dalle  fue  fui  Ducato 
di  Borgogna  , e fui  Contado  di 
Charolois  ; che'Francefco  non  avreb- 
be dato  verun  foccorfo  al.  Re  di 
Navarra  nel  Tuo  ritiro  ‘ finalmen- 
te che  i due  Monarchi  avrebbono 
fatto  unitamente  la  guerra  al  Tur- 
co, e che.  a > <jueft’  oggetto  • il  Re 
avrebbe  fomminiftrato  a richiefta 
dell!  Imperadore  ,>  e dell*  Impero 
feimila  uomini  d’arme-i  e dieci* 
mila  fanti  (<»)►,  • ^ — 

Motivi  di  “Senza  parlare  delle  molefte  eftre- 
conciu^erla.  mità,  alle  quali  la  mancanza  di 
vettovaglie'  avea  ridotta  .1’  armata 
Imperiale , della  difficoltà  di  fare 
una  ritirata  fìcura o dell’  impof* 


(fl)  Ree»  dei  traitès».  T.  B«- 

Uus  dì  caufit  pacis  Cfepiae,  in  aA«  Erudt. 
Lìpf.  176J.  ^ 
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fibilità  di  far  ifvemare  le  fue  trup-'^5!!!!5!! 
pe  in  Francia,  Carlo  avev* ancora  iS44« 
degli  altri  motivi  per  bramare  la 
pace,  che  quantunque  pììi  indiret- 
ti, erano  però  forti  del  pari.  Il 
Papa  era  eftremamente  irritato  con- 
tro di  lui  y tanto  pelle  conceffioni 
fatte  ai  Proteftantì  tiell*  ultima 
Dieta , - quanto  pella  promefla  da- 
ta di  procurar  la  convocazione  d* 
un  Concilio,  e di  permettere  in 
Germania  difpute  pubbliche  fu’  pun- 
ti controverfi  . (Quelli  due’  preteli 
attentati  fopra  la  giurifdizione , e 
i diritti  della  S.  Sede  fembrarono 
facrilegj  a Paolo  . Egli  ne  fcrilTe  a 
Carlo  una  ripaflata , anziché  una 
lettera  . Il  di  lui  rifentimento  era 
inafprito  anche  dalla  Lega  dell’ 
Iniperadore  con  Arrigo.  L’allean- 
za d’  un  Eretico  feommunkato  dal- 
la S.  Sede,  era  pel,  Papa  una  pro- 
• fanazione  odiofa  quanto  ■ 1’  unione 
di  Francefeo  con  Solimano.  Dall* 

.altro  canto  il  di  lui  figlio-,  e il 
nipote  declamavano  altamente  con- 
tro Carlo  , perch’  egli  non  avea 
D 3 vo- 
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ISSSS^voluto , che  foffe  alienata  in  favor 

’544*  loro  Parma,  e Piacenza,  e Podio 
di  eflì  accendeva  vieppiù  quello 
del  Papa . A tutto  quello  s’ ag- 
giunga il  polTente  incanto  delle* 
lufinghe,  e promefle,  che  France- 
fco  impiegava  continuamente  pref* 
fo  del  Pontefice  per  guadagnarlo. 
Quantunque  , rifoluto  di  confervare 
il  fuo  fiftema  di  neutralità,  il  Pa- 
pa avefle  fino  allora,  feordato  il 
proprio  fdégno , delufo  gli  artifi- 
zj  della  fua  famiglia , e refifii- 
to  alle  follecitazioni  del  Re  di 
Francia  , non  fi  poteva  però  mol- 
to contare  fu  d’un  uomo  che  avea 
da  lottare  colle  proprie  paffioni , 
cogli  amici  Tuoi , colf  intereffe  . 
Carlo  non  ignorava  che  1*  unione 
del  Papa  colla  Francia  avrebbe 
meffo  in  pericolo  i fuoi  Stati  d* 
Italia*  egli  prevedeva  che  i Ve- 
neziani non  mancherebbono  di  fe- 
guire  1*  efempio'  d’ un  Pontefice  , 
itiraato  dagl’italiani  come  un  mo- 
dello di  politica*  c trovandofi  in 
fituazione  da  poter  appenà  foffrÌFe 

il 
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il  pefo  della  guerra,  egli  fentiva, 
che  una  nuova  lega  formata  con- 
tro di  lui  avrebbe  potuto  finalmen- 
te opprimerlo  {a) . l Turchi  nel 
medefimo  tempo,  non  avendo  tro- 
vato refiftenza  [in  Ungheria , ne 
aveano  prefe  quali  tutte  le  Città, 
e s’  avvicinavano  rapidamente  * all’ 
Auftria  [b).  Ma  ciò  che  efigéva 
la  principale  attenzione  deirimpe- 
radore  fi  era  lo  ftraordinario  pro- 
grelTo  della  dottrina  de’  riformati 
di  Germania,  e la  pericolola  lega 
formata  da’*Principi  di  quella  com- 
munione . Quali  la  metà  dei  Te- 
defehi  avea  fcolTò  il  giogo  della 
Chìefa  Cattolica  , e la  fedeltà  del 
reftante  era  di  già  titubante..  La 
nobiltà  ' Auftriaca  avea  chiefto  ja 
Ferdinando  il  libero  efercizio  del 
Proteftantifmo  (c).  I Boemi , che 
confervavano  Tempre  qualche^  feme 
della  dottrina  -di  Giovanni  Hus, 
•<  ^ D 4 fa- 

(4)  F. "Paolo,  100,  Pallav.  16 ^ 

(b)  Ifìhaanli.  bi/ì.  Hune,  ijj, 

• ic)  Sleid.  aS. 
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*^*"?*^favorivàno  apertamente  le  nuove 

>544*  opinioni.  L’ Arcivefcovo  di  Colo- 
nia animato  da  uno  zelo  raro  fra 
gli  ecclefiaftici , avea.  di  già  incoa- 
ta  la  riforma  della  fua  diocefi . 
Non  era  dunque  poffibile , fe  non 
fi  reprimeva  quefto  fpirito  d’inno- 
vazione , il  prevedere  dove  fi  fa- 
rebbe fermato,  Carlo  era  fiato  te- 
fiimonio  egli  fieflb  nell’  ultima 
Dieta  del  tuono  decifivo,  e rifo- 
luto'  che  i protefianti  v’  aveano 
prefo  . Egli  avea  veduto  V<  che 
pieni  <li  fiducia  nel  loro  numero 
e nella  loro  • unione  , eglino  fde- 
gnavano  d’ufare  oggimai  dello  fii- 
le  umile  delle  loro  prime  fuppli- 
che , e che  fpingevano  l’ ardire  fino 
al  difprezzare  ‘apertamente  il  Pa- 
pa , fenza  mófirare  molto  maggior 
rifpetto  pella  dignità  Imperiale , 
S’ egli  adunque  voleva  mantenere 
r antica  religione , o la  propria 
autorità,  e non  contentarfi  del  va- 
no titolo  di  capo  dell’  Impero  , 
gli  era  d’uopo  far  uno  sforzo  vi- 
gorofo , che  diveniva  però  impofii* 

bile 
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bile  fìnch*  egli  aveva  * una  guerra 
erte  ma  ^contro  d’  un  nemico  pof-  ' 
fcnte . 

Tali  erano  i motivi  di  Carlo 
per  far  la  pace..  Egli  avev*  avuto 
la  deprezza  di  dirigere  il  piano  del 
trattato  di'Crefpy  in  conformità 
alle  fue  mire.  Le  condizioni  fatte 
con  Francefco  privavano  il  Papa 
di  tutti  i vantaggi , eh’  ei  fi  pro- 
metteva in  preferendo  1*  amicizia 
di  lui  a quella  dell’  Imperadore  * 
coll’articolo,  che  riguardava,  la 
guerra  co’  Turchi , Carlo  rivolge- 
va, contro  Solimano  le  armi  d’un 
alleato  , eh’  ei  gli  levava  * ' final- 
rhente  con  una  claufula  particola- 
re, che  non  fu  inferita  nel  trat- 
tato per  timore  d’eccitare,  inop- 
portunamente degli  fpaventi  ^ P 
Imperadore  convenne  con  Francew 
feo  , che  avrebbono  entrambi . im- 
piegato il. credito,  e il  poter  loro 
a procurare  un  Concilio  Generale, 
per  render  piìi  ferma  la  loro  pof- 
fanza , e difiruggere  l’ erefìa  prow 

D s te- 


gl  I S T o 1^  I A 

' • teftante  ne  loro  Stati  . Quell’  ulti- 
1544^  mo  articolò  toglieva  ai  confedera- 
ti di  Smalkalde  ogni  fperanza  d’ 
cffer  foccorfi  dalla  Francia  (a). 
Ma  per  timore  che  le  loro  folle- 
citazioni  j o la  gelofia  contro  un 
antico  rivale,  faceffe  dimenticare 
a Francefco  i fuoi  impegni , Car- 
lo lo  lafciò  impegnato  in  una  guer- 
ra cogl’  Inglelì , che  Io  metteva 
fuori  del  cafo  dì- - prender  veruna 
parte  negli  affari  d’  Alemagna  . 

La  gnerr»  Arrigo , prevenuto  da  gran  tem- 
eia  e l’ia-  po  d uo  alta  idea  della  propria  im- 
«àS.  portanza»  e del  poter  fuo,‘  fu  punto 
fui  ^vivo  del  poco  riguardo  avuto- 
gli dall’  Imperadore  » che  avea  fat- 
to la  pace  fenza  dargliene  - parte  ► 
Eì  trovava  però  qualche  lenitivo- 
ai  fuo  difpetto  nella  fituazione  at- 
tuale de’ fuoi  affari . Per  verità  le 
truppe  Fiamminghe  avendo  rice- 
vut’  ordine  di  ritirarfì , ' • egli  era 
flato  obbligato  a richiamare  il  Du- 


I4)  Seck.  lib.  496^ 
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ta.  di  Norfolk  dall*  affedio  di  Mon'^555525* 
tr€uil  : ma  , dall’  altra  parte , Bou-  -»  J44- 
logne  ►s’  era  refa  prima  che  il  ma* 
negalo  di  Crefpy  fofle  terminato . 

Arrigo  gonfio  dell’orgoglio,  cKe 
gl’ infpirava  ' la  Aia  conquifta,  era 
ancora  nel  bollore  del  fuo  fdegno 
contro  r Imperatore  aUprehè  ginn* 
fero  gli  Ambafciadori  di  -France* 
ico  con  offerte  di  pace,  per  modo 
che  la  trovarono  poco  difpofto  ad 
accordare  condizioni 'giufté,  e mo* 

■derate  ; Le  fue  lira  vaganti*  pretefe 
efpofté^  con  aria  di  conquiftatore , 
portavano , che  il  Re  di  Francia 
rinunziafie  alla  fua-  alleanza  colla 
Scozia,  e pagaffe.  non- fola  i-de* 
corfi  de^li.  antichi  fuoi  debiti ,- ma 
ancora  il  rimborfo  di’  tutte  le  fpe* 
fe  della  guerra-.  Francefco  benché 
bramalTe  affai  finceramenfe  la  pa- 
ce , e foffe  difpofto  a fare  de’  fa- 
grifizj , non  avendo  però  più  da 
combattere  coll’ Imperatore , rifiutò 

con  ifdegno  quefte  propofizioni  igno- 

miniofe  * Arrigo  partì  peli’  Inghil- 
D 6 ter-. 
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terra , e le  oftilità  eontìnuatono 
1544.  fra  le  due  nazioni  (<»)• 

Il  Belano  è II  trattato  di  Créìpy,  sì  vantag- 
ISìu'*^^  giofo  ai  Francefi , cui  liberava  da 
un  hemko,  che  già  trovavafi  nel- 
centro  del  Regno,  fu  però  alta- 
mente cenfurato  dal  Delfino,  che 
lo  guardava  come  una  manifefta 
prova  della  predilezione  del  Re 
pel  fuo  giovane  fratello  il  Duca 
V d*^  Orleans . Si  dolfe  , che  fuo  pa- 
dre fagrifieava  T onore  dello  Sta- 
to, e gli  antichi  diritti,  della  Co- 
rona alla  premura  di  ftabilire  un 
figlio  ,•  che  avea  tutto  il  di  lui 
favore.  Ma  non  ofando  arrifchiare 
d’  offendere  il  Re  col  rifiuto  d’ ac- 
cettare quello  trattato  , e come  ciò 
non  pertanto  volea  poter  un  giór- 
no reclamare  qualunque  alienazio- 
ne fatta  in  fuo  difvantaggio , egli 
proteftò  fegretamente , in  prefenza 
d’  alcuni  fuoi  aderenti , contro 

del 


(4)  Mem.  de  Ribier,  t.  i.  p.  6jt». 
Herbert,  244. 
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del  trattato  medefimo,  dichiarando^SHS 
preventivamente  nullo  tutto  ciò  eh*  *544» 
ei  fofle  per  effere  sformato  a fare 
per  confermarlo . Il  Parlamento  di 
Tolofa  feguì  il  di  lui  efempio, 
probabilmente  ad  iiltgazioné  delle 
•creature  di  effo  (<»).  Ma  Francefeo 
ratificò  quefta  pace  con  grandillì- 
ma  allegrezza  . Contento  egual- 
mente dell*  aver  liberato  i proprj 
fudditi  dalle  feiagure  d’ un*  invaso- 
ne, che  della  probabilità  d*  acqui- 
(lare  una  fovranità  pel  fuo  fecondo 
figlio , egli  non  credette  di  pagar 
troppo  caro  quelli  vantaggi  col 
rinunziare  ad  acquici  illegittimi, 
a titoli  fino  a quel  tempo  rovi- 
nofi , e funefti  alla  nazione , e a 
diritti , che , mancandone  il  poffelTo , 
non  erano  più  d*  alcun  valore . 

Carlo  , al  tempo  preferitto  dal 
Trattato , dichiarò , che  avea  Af- 
fato di  dar  al  Duca  -d’  Orleans  la 
figlia  di  Ferdinando  collo  Stato  di 

Mi. 

0' 

— 

(«)  Rfcutii  des  Tt0Ìt*  T.  a. 
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( /»  ) . Ogni  cofa  fembrav» 
^544'  promettere- la  durata  della  pace:  1* 
Imperadore  crudelmente  tormenta- 
to dalla  gotta,  fembravai  fuor- di 
flato  d’ intraprender  cofa  , che  'ri- 
chiedefle  gran  vigore  di -corpo,  o 
di  fpirito;  lo  fentiva  egli  medcfi- 
mo,  o almeno  defiderava  che  fi 
ccedeffe  cosi.  Allorch’egli  era  op» 
preffo  più  acerbamente  da  quefta 
malattia  dolorofa , un  Ambafciador 
di  Francia  giunfe  a Bruflelles  per 
/ afliftere  alla  ratifica  della  pace 
Carlo  fottofcri vendo  il  fuo  nome 
con  molta 'fatica  , difle  , - che  non 
fi  dovea  temere  eh’  ei  violaffe  que- 
fto  trattato,  e che  una  mano  che 
appena  potea  ftringere  la  penna  , 
non  era  più  atta  a maneggiare  la 
lancia . • . . 

Difògni  deir  - L’ indifpofizione  dell’  Imneradd- 
fuii’Aiiema.  re  lo  ritenne  molti  mefi  a Bruffelr 
‘ les  . Alrtieno  in  apparenza  efla  fu 
la  cagione  che.  gli  fece  differire  1’ 

efe- 

— -;v- 

I ■la.i  ' Il  ■ , — ■ — i„. 

Qa)  RecufU  des  Traitèsy.  tom,  2, 
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cfecuzione  del  vafto  piano  , che^" *!S! 
avea  formato  per  • umiliare  il  par-  * 544» 
tito  Proteftante  in  Germania.  Ma 
egli  avev’ ancora  dell*  altre  ragioni 
di  quella  dilazione.  Malgrado  1* 
im^rtanza  de’  motivi , che  l’ avea- 
no  determinato  a quella  imprela , 
la  lega  formidabile,  cóntro  di  cui 
doveva  combattere,  e la  fituazione 
de’  fuoi  proprj  affari , Io  metteva- 
no in  neceflità  di  penfare  matura- 
mente , di  procedere  con  prudenza 
e di  non  -deporre  troppo  prello  la 
mafehera  fotto  cui  nafeondeva  i fuoi 
veri-  fentimenti , e progetti . Egli 
vedeva  i Protellanti , ad  onta  del- 
la fiducia  loro  nelle  proprie  forze, 
mollrare  una  diffidenza  continua 
de’  fuoi  . difegni  . -.Pronti  del  pari 
a paventare , e a metterfi  in  di- 
fela , elfi  congiiingevano  il . timore 
d’ una  fazione  debole  all’  audacia 
d’un  partito  potente..  Dall’  altra 
parte  Pilmperatore  fempre  impic- 
ciato nella  fua  guerra  contro  ì Tur- 
chi, e volendo  liberarfene,  avea 
.prefo  il  partito  di  fpedire  un  Am- 

' ba- 
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^^SSS'bafciatore  alla  Porta , incaricato.  ‘ 
*544»  di  condizioni  affai  fommeffe  ^per 
la  pace  : ma  le  rifoluzioni  di  quel- 
la imperiofa  Corte  erano  incerte* 
c avanti  di  ben  conofcerle  farebbe 
Hata  un’imprudenza  dalla  parte  di 
Carlo . r accendere  il  fuoco  della 
guerra  civile  ne’proprj  Stati. 
vJczXco^'  circoftanze  il  Papa 

le  L“Tr«Vo*  > immediatamente  dopo 

ly.Movcmb’la  pace  di  Crefpy,  una  Bolla  per 
convocar  un  Concilio  Generale  a 
Trento  pel  principio  di  primave- 
ra , efortàndo  tutti  i Principi  Cri- 
fti^i  a profittare  della  felice  tran- 
quillità d’  Europa  per  eftirpare  1’ 
erefie,-  che  minacciavano  di  ròve- 
fciare  quanto  il  Criftianefimo  avea 
di,piìi  facro.  L’Imperadore  parve 
fu  le  prime  malcontento  di  quella 
fretta  j ciò  non  oftante  dopo  d aver 
affettato  4i  biafimare  ih  Papa  , 
affine  di  meglio  imporre,*  egli  ap- 
provò quello  Concilio , che  potca 
divenir  utile  a’fuoi  difesi,  e non 
blamente  nominò  ambafciadori  per 
sffiilervi  in  fuo  nome , ma  coman- 
dò 
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dò  anche*  agli  Ecclefìaftici  de’ fuoi 
Stati  di  portarvifi  al  tempo  pré- 
fcritto  (a  ) . 

Tali  erano  le  mire  dell’  Impera- 
dore,-  allorché  dopo  molte  proro- 
ghe la  Dieta  Imperiale  apriffi  a 
Worms  . I Protellanti , che  godea- 
no  della  libertà  di  cofcienza , ma 
in  un  modo  precario,  e fenz* altro 
mallevadore,  che  il  receflb  deli* 
ultima  Dieta , il  quale  anche  ‘non 
poteva  aver  forza  , che  fino  alla 
tenuta  del  Concilio,  defideravano 
ardentemente  di  ftabilire  fu  d’ un 
fondamento  folido  quello  privile- 
gio importante , onde  afficurarfene 
la  proprietà  , Ma  lungi  dall*  offrir 
loro  nuove  ' ficurezze  , i due  prin- 
cipali punti  propolli  da  Ferdinan- 
do alle  confiderazioni  della  Dieta 
furono  la  continuazione  della  guer- 
ra contro  i Turchi , e lo  llato 
della  Religione-.  Egli  dilTe,  che  il 
primo  era  - tanto  piu  urgente  quan- 
to 


(a)  Fra  Paolo  <04. 
« 
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!5255!fto  che  Solimano , dopo  d*  aver 

1544*  conquiftato  la  maggior  parte  deir 
Ungheria  , minacciava  d^  aggredire 
le  provìncie  dell’  Auftria*  che  1’ 
Imperadore , il  quale  fin  dal  prin- 
cipio del  fuo  regno  , a rifchio  an- 
cor della  vita  propria  , s’  era  oc- 
cupato a rifpingere  gli  attacchi  di 
quel  formidabile  Sultano , era  tut- 
tora animato  dallo  zelo  medefimo , 

■ ed  avea  volontariamente  fermato 
il  corfo  delle  fue  profperità  in 
Francia  , per  impiegare  unitamente 
col  fuo  antico  rivale  tutte  le  for- 
ze contro  il  nemico  comune  della 
Fede*  .ch’era  del , pari  dovere,  e 
intereffe  d*  ogni  membro  dell’  Im- 
'Jjero  il  fecondare  gli  sforzi  del  lo- 
ro Capo , fomminiftrandogli  foccorfi 
in  sì  prelTante  bifogno  * che  ri- 
guardo alle  controverfie  f di  Reli- 
gione, la  cofa  era  così  imbroglia- 
ta , e così  difficile  da  difcutere , 
che  non  fi  potea  Aerare  di  veder- 
ne così  prefto  1’  ento  * che  le  fol- 
lecitazioni  reiterate,  e la  perfeve- 
ranza  dell’ Imperadore  aveano  final- 

men- 
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mente  ottenuto  dal  Papa  la  con- 
vocazione d!  un  Concilio  eh’  era 
dimandato,  e defìderato  da  si  lun- 
gotempo;  e che  il  momento  fiffa- 
to  per  queft’  affembléa  eflendo'  giun- 
to , i due  partiti  doveano  afpetta- 
re  i di  lei  decreti  coll’  intenzione 
di  fottoporvifi  come  a decifioni 
della  Chiefa  univerfale . 

I Cattolici  della  Dieta  ricevei-  .Ferdinando 

...  , infima  ai 

tero  quelta  dichiarazione  di  Ferdi-  Tedcfchi  di 

, * t r • rieonofeere 

nando  con  grand  applaulo  , e n- 1*  autorità 

r r ì.  ^ dd  Concilio. 

Ipolero , che  acconlentirehbono  a 
tutte  le  iìie  domande , Ma  i.  Pro- 
teftanti  moftraron  gran  forprefa  all’ 
udire  propofizioni  sì  contrarie  al 
receflb  della  dieta  precedente  . So- 
ftennero  , che  , pofta  1’  importanza 
dell’  oggetto  loro , le  difcuzioni  dot- 
trinali doveano  efferc  prima,  d’ ogni 
altra  cofa  ventilate;  che  ad  onta 
dello  fpavento , in  cui  tenevano 
tutta  la  Germania  i progréfH  de’ 

Turchi  , la  ficurezza  del  libero 
^ercizio  di  lor  religione  premeva 
loro  ancor  più  di  quello  ; e che 
non  poteano  impegnarli  in  una 

guer- 
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SSE^guerra  ftraniefa , mentre  la  domeftì^ 

*545»  ca  tranquillità  loro  - veniva , minac- 
ciata ; che  però  fe.  fi  voleva  che 
ceflaflero  i lor  timori  fu  di  quefto 
propofito,  moftrerebbono  il  mede- 
fimo  zelo  che  i loro,  compatriottx 
nel  ' refpingere  un  nemico  comune 
della  Criftianità  : ,ma  che  fe  il  pe- 
ricolo, che  dovea  temerfi  da’ Tur-  ^ 
chi , ' era  sì  grande  che  non  per- 
mettefle  l’ occuparli  d’  altri  oggetti 
pel  rmomento,  èglino  chiedevancT 
almeno , che  fi  radunafle  folkcita- 
mente  una  dieta  per  decidere  in' 
ultima  ìfianza  le  difpute  di  reli- 
pione , e che  nel  medefimo  tempo 
il  decreto  della  prima  dieta  fu  di 
quell*  articolo  elfenziale  folTe  chia-* 
ramente  fpiègato . Pel  receflb  di 
Spira  s’ avea  convenuto , che  i Pro- 
tellanti  avrebbono-  goduto  pacifica- 
mente deir  efercizio  pubblico  di 
lor  religione  fino  alla  convocazion 
legale  d’  un  Concilio:  ma  avendo- 
ne il  Papa  convocato  uno , al  qua» 
le  Ferdinando  efigeva  che  tutti  fi 
fottometteffero , eglino  incomincia- 
rono 
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Tono  a fofpettare  che  gli  awerfa-^52555 
rj  voleffero  trar  partito  da  falche  i54J« 
termine  equivoco  del  receflò  me- 
defimo , e > concluderne  che  la  li- 
bertà di  cofcienza  dov«R  fpirare 
all’  aprirfi  del  Concilio . Per  pre- 
venire una  sì  fatta  interpretazione 
eglino  rinnovarono  le  1<m*o  pretelle 
contro  d’  un  ' alTemblea  convocata 
fuor  de’  limiti  dell’  Impero , pelP 
> autorità  fola  del  Papa,  a cui  egli 
fi  riferbava  anche  il  diritto  di  pre- 
fiediere  : e dichiararono , che  ad  on- 
ta della  illegale  convocazione  di 
quello  Concilio  eglino  intendeva- 
no che  r ultimo  réceflb  ^della  die- 
ta folle  ancora  nella  fteffa  ed  in- 
tera fua  forza . ■ ‘ * 

_ Sino  a quello  punto,  avendo  1* 
Imperadore  creduto  che  il  fuo  in- 
terefle  portalTe  eh’  egli  > biandilfe  e 
* • li  facelle  ligj  i i Protellanti , egli  ^ 

avea  faputo  trovare  degli  efpedien-  - 
ti  per  foddisfarli  fu  pretefe  appar-  • 
rentemente  irragionevoli  ma  dopo 
che  le- fue  mire  cangiarono  del  tut- 
to, egli  avea-  obbligato  Ferdinan- 
. do 
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a ftar  fiflb  nelle  prime  fue  prò*. 

*545»‘  pofizioni -e  a non  accordar  cofa 
che  poteffe  recare  il  menomo  pre- 
giudkio  alla  legittimità,  ed  auto- 
rità del  Concilio  . I Riformati  dal 
canto,  loro  furono  infleflìbili  egual- 
mente, e dall* una  come  dall’altra 
parte  furono  impiegati  di  mólti 
sforzi,  ,e  molto  tempo  per  final- 
mente trovare  una  convizione  dell* 
«.pMagg^o.impoflibilità  del  conciliarfi  . La 
ti  ricufano  prefenza  ftefla  dell’  Imperadore , che 

d’aver  alcu-  j ir  • • rr 

na  communi- dopo  la  lua  guarigione  portoni  a 
oincufo?*  Worms , non  valfc  ad  ammanfare  i 
Proteftanti . Perfuafi  quelli  di  difen- 
dere la  caufa  di  Dio , e della  verità  , 
foperiori  del  pari  alle  tentazioni  dell* 
interefle , che  all’  imprelTioni  del  tii 
more  , Ila'  che  l’ Imperadore  rad- 
doppiafle‘*gli  uffiz]  fuoi , fia  che 
lalciaffe  travedere  progetti  minac- 
cievoli , egli  - non  fece  che  accre- 
feere  il  lóro  ardimento  . < Eflì  di- 
chiararono alfine' apertamente,  che 
non  fi  farebbono  degnati  di  far  la 
loro  apologia  in  un  Concilio  con- 
vocato non  per  efàminare  la  loro 
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A)ttrina,  ma  per.  condannarla  : 
contavano  come, nulla  un’aflèmblea  »54S* 
diretta  dall’  autorità  d’ un  Papa , eh* 
erafi  fpogliato  preventivamente  del 
diritto  di  giudicarli , ^qualificando 
d*  eretiche  le  opinioni  loro , ed 
abufando  d’un  potere  ufurpato  per 
opprimerli  col  pefo  delle  fue  cen- 
fure  {a) , , ■ . 

Mentre  i Proteftanti , Tempre  .omdotta  di 
piìi  coftanti  nella  loro  unione  ri* 
cufavano  qualunque  communicazio-  * 

ne  col  Concilio , e qualunque  Toc* 
corfo  air  Imperadore  contro  i Tur- 
chi , Maurizio  di  SafTonia  fu  il  fo- 
le , che  fi  moftrò  pronto  a fecon- 
dare i defiderj  di  quel  Principe  . 

Ad  onta  del  fuo  inviolabile  attac- 
camento pella'  religione  riformata 
affettando  una  moderazione  utile 
alle  fue  mire,  egli  confermò  fera- 
preppiù  r Imperadore  nelle  favo- 
revoli prevenzioni , che.  gli  ave- 
va ifpirate , e quindi  s*  aprì  la  ftra- 

da 

(a)  Sleid.  Seck.  54J.  Th«n. 
hift.  1.  2.  p.  56. 
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all*  efecuzione  de*  gran  pr<^ 
>545*  getti,  che  continuamente  occupa* 
vano  la  fua  anima-  attiva  , ed 
àmbiziofa  (i).  Il  dì  lui  efempio 
ebbe  però  pochiffima  influenza  fu 
gli  altri  Proteftanti , e Carlo  com- 
prefe  , che  non  poteva  nè  fperarne 
foccorfi  contro  ai  Turchi,  nè  cal- 
mare le  loro  diffidenze , e timori 
in  fatto  di  Religione,  Ma  i di 
lui  progetti  non  erano  peranche 
maturi,  nè  baftevolmente  inoltrati 
i fuoi  preparativi  per  coftringerli  all* 
obbedienza , o caftigar  la  loro  ofti- 
^ ^ nazione,  ed  egli  ebbe. la  deftrez- 
za  di  nafcondere  le  fue  intenzioni . 

^ Coll’oggetto  d’ affidarli,  egli  inti- 
mò  pel  principio  dell’  anno  Tegnen- 
te una  dieta  a Ratisbona , nella 
quale  doveffero  elTer  decili  i punti, 
controverfi  pel  mezzo  delle  confe- 
renze d*  un  dato  numero  di  Eccle- 
flaflìci  ' de*  due  partiti , che  vi  fi  fa- 
rebbono  portati  ( à ) . 


Ma 
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Ma,  .per  quanto  T Imperatore^^^^^Sf 
bramafle  d’imporre  ai  Proteftanti  *545- 
con  quelle  apparenze  di  moderazio- 
ne,  egli  non  era  poi  capace  ' 

una'dimmulazione  affai  collante  per  imperatore, 
toglier  loro  il  fofpetto  de’  perico- 
lofi  penfieri  cK’cii- volgeva  per  la 
j^ente.  Armanho,'Conté  diWied, 
Arcivefcovo  ed  Elettore  di  Colo- 
nia, prelato  commendabile  pelle  Tue 
virtii,  e per  uiìa  femplicità  di  co- 
llumi d’  antica  nota , ma  poco 
dotto , come  per  la  maggior  parte 
erano  allora  i nobili  che  poffede-, 
vano  i gran  beneficj  in  ' Germania 
era  divenuto  un  proCelito  della-,  ri-, 
forma  . ’ Egli  avea  incominciatòl 
iìn , dal  1543*  coir  affìflenza  di' 
Melantone,i  e di  .Bucero  ad  abolì-, 
re  l’antico  culto  nella  Tua  diocelì. 
per.  introdurvi  'quello  de’iProteftan-I 
ti^.  I Canonici  della  di  lui  Catte- 
drale prevenuti  contro  quefto  fpi-  ' 
rito  d’ innovazione  , e prevedendo . 

• quanto  pregiudizio,  avrebbe  recato- 
sdla  dignità,  e alle  ricchezze  loro 
r eguaglianza  .‘evangèlica  della  nùo«' 

• To.  V.  E va 
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“ESTva  fetta,  s^oppofero  ai  tentativi 
JS45*  del  loro  Arcivefcovo  con  tutto  il 
calore  che  poteva,  effer  .aggiunto 
dall’ intereffe  al  loro  zelo  pelle  an- 
tiche iftituzioni.  Quello  Prelato 
non  veggendo  negli  oftacoli  che 
incontrava  fe  non  nuove  prove  del- 
la neceffità  di  ftabilir  la  riforma  , 
non  cangiò  rifoluzione,  nè  rallen- 
tò la  fua  coftanza.  Finalmente  i 
Canonici  avendo  fperimentato  V 
inutilità  della  loro  refiftenza,  pro- 
teftaróno  folennemente  contro  gli 
attentati  dell’.  Arcivefcovo  , appel- 
landofene . al  Papa  , e all*  Impera- 
dore r uno  di  lui  giudice  eccle- 
fiaftico , 1*  altro  Signore  tempora- 
le . Queft^  appellazione  hi  portata 
all?  linperadore  meiicr’  ei.  trovavafi 
a/  Worms  : egli  préfe  torto  fotto- 
lai. fua  protezione  ir  Canonici  ; co- 
mandandoi  loro  udì  proceder  ìc©H' 
tutto  ir  rigore^  contro  chiunque* 

I ofaffe:  di  fcuotere  'ii  giogo  della- 
/■  ChieÉii  Romana;  proiÒV  all’  Arci-' 
volcovo' qualunque*  inftovtóiotfe  nel- 
la fua:c£iocd&^  9’  la  citò ' a compa- 
ia-/ 'd  .V  A'ifire 
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lire  nel  termitìe  di  trenta  giorni^— 
a Bruflelles,  per  rifpondere  alle  1545. 
accufe  portate-  contro  di  lui  {a). 

Carlo  non  fi  contentò  di  mani- 
feftare  ai-  Proteflanti  i fuoi  fenti- 
ihenti  d’  odio  con  quello  trattò  d* 
autorità**  egli  perleguitò  acerba- 
irtente  rie*  Paefi-Balfi  qualunque  fo^ 

Ij^tto  di  Luteranifmo  Appena 
giunto  a Worms , fece'  tacere  tut- 
ti i predicatori  Proteflanti  della 
Città . Soffrì  anche , che  dtì  pulpi- 
to della  di  lui  Cappella'  un  Frate 
Italiano  decIamalTe  contro  i liute- 
Tani  e lo  indicalTe  come  eletto 
da  Dio  nell’  eftirpaziòne  della  loro 
pericolofà  erefià  . NeL  tèmpo  ftef- 
ìb-  (redi  a Collantinopoli  l’ Amba*^ 
iciata,  di'  CUI  s*è  già^  parlato, 
con  propofizioni  di  pace,  aflfìn  di 
Hberarfi  da  ogni  timore  dalla'  par- 
te de*  T urchi . Nè  quelli  palli , nè 
le  loro  pericolofe  confeguenze  fug- 
girono all*  inquieta  'curìofità  de*^ 

' . • . E 2,  Pro- 

(«)  Sleid.  Ilo.  J40,  451.  Seck,  2^ 

44J.  . 
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— ^Prnteftanti  ; il  loro  timore  .fi . ri- 
» 545*  fvegliò  , e s’  accrebbe  la  vigilanza 
loro  in  proporzione  del  pericolo. 
Morte  del  Frattanto  la  fortuna  di  Carlo  , 
kans.  ^ che  dominava  coftantemente  quella 
•*  **“*“^‘  del  di  lui  rivale , lo  traffe^  da  un 
cattivo  paflb , d’ onde  tutta  la  fua 
' lagacitàjre  deftrezza  non  lo.  avreb- 
be liberato.  Il  Duca  d’Prleans , 
nel  tempo  medefimo  , in  cui  • do- 
veva fpofare  la  figlia  di  Ferdinan- 
^ do , e prender  pofleflb  del  Mila- 
nefe  ^ morì  di  febbre  maligna . 
Quefto  accidente  liberò  l’ Impera-' 
dorej  dall’  obbligo  d’  abbandonare 
una  provincia  così  importante^  al 
filo  nemico,'  o* dalla  vergogna  di 
mancare  ad  un  impegno  , recente  , 
c.folenne,  la  violazione  del  quale 
avrebbe  cagionato  ben.,  prefto  una. 
rottura  colla  Francia.  Egli  moftrò 
però  molto  difpiacere  della  morte 
Immatura  d’  un  Principe , che  do^ 
vea  efiergli  sì  ftretto  parente:  ma 
sfuggì  -diligentemente  dall’  entrare 
in  nuove  difcuflioni  fopra  lo  Sta- 
tó  di  Milano , nè  volle  mal  che 

• fof-  ■ 
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folTe  cangiato  cos*  alcuna  . al  trat-^!2?!2! 
tato  di-  Crefpy,  ad  onta  delle  iftan* 
ze  dì  Francefco,  che  chiedeva  qual- 
che rifarcimento  de’ vantaggi  perdu- 
ti colla  morte  del  figlio . Ne’  tempi 
gloriofi  , e floridi  del  regno  di  quel 
Monarca  una  dichiarazione  di  guer- 
ra avrebbe  fenza  dubbio  feguito  que- 
llo rifiuto  ingiufto  : ma  la  debolez- 
za della  dì  lui  falute , lo  fpoflamerr- 
to  del  Regno , e la  neceflìtà  dì  ri- 
fpingere  le  forze  dell’  Inghilterra 
obbligaronlo  a diffimulare  il  fuo  ri- 
lèntimento , e a rimettere  i progetti 
di  vendetta  a momenti  più  favorevo- 
li . Intanto , ficcome  il  Duca  di 
Savoja  non  dovea  ricuperare  i fuoi 
Stati  che  in  vigore  delle  condizio- 
ni del  matrimonio  ftipulato  nel 
trattato  di  Crefpy,  così  i diritti , 
e le  pretefe  della  Francia  anni- 
chilarono le  fperanze  di  quello  fven- 
turato  Principe,  e rimalero  a quel^ 
la  Corona  per  fervir  di  pretefto  a 
nuove  guerre  ( <*  ) • 

E 3 

(«)  Belcar,  commeat.jOp,  Pàruta 
ycnet,  4.  177» 
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Difatti  i confederati  di  Smalka!- 
de  fi  lufingarono  che  le  altercazio- 
jii , che  ftavano  per  inforgere  pal- 
la morte  del  Duca  d’  Orleans , 
avrebbono  prodotto  una  rottura 
fra*  due  Monarchi , e lafciato  alla 
confederazione  un  pò  di  refpiro: 
ma  s ingannarono  nella  conget- 
tura , come  anche  nel  pronoftico 
fopra  un  avvenimento , che  fembra- 
va  dovefs’  effere  il  preludio  d’  una 
«fià-  fra  r Imperadore , e il  Papa . 
iiPapji  ds  La  paffione  di  Paolo  pell’ingran- 
iDucafi'di  dimento  della  fua  famiglia  crefce- 
parmaè  Pia-  giomo  in  giomo  . Sapendo 

che  r Imperadore  non  fi  farebbe 
predato  alle  mire  della  fua  ambi- 
zione , egli  azzardò , col  rifehio 
d’  offenderlo , di  dare^  al  proprio 
figlio  Pierluigi  l’ inveftitura  di  Par- 
ma , e di  Piacenza . Quefto  fingo- 
tare  inalzamento  d’ un  uomo  , la 
di  cui  nafeita  illegittima  era  una 
macchia  pel  Papa,  e la  di  cui  vi- 
ta licenziofa  eccitava  l’indignazio- 
ne di  tutti  i buoni , cagionò  uno 
fcandalo  univerfale  , e wpratut^ , 
' per- 


cenza . 
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perchè  accadde  nel  momento , in^ESS 
cui  tutta  r Europa  declamava  al-  *545* 
tamente  contro  i coftumi  corrotti, 
e la  potenza  eforbitante  del  clero, 
difor^ini  così  infopportabili , che 
uno  d)^*  principa^  Oggetti  del  Con- 
cilio éi'a--j^TÌTor^  . Alcuni 
Cardinali  ligj  dell’  Imperadore  fe- 
cero delle  rimoftranze  a Paolo  per 
quella  indecente  alienazione  del  pa- 
trimonio della  Chiefa.  L’.  amba- 
fciadore  di  Spagna  non  ;voUe  tro- 
varfi  prefente  alla  funzione  dell’ 
illallazione  • e Carlo  ricusò  franca- 
mente di  confermare  Tatto  d’ in- 
vcllitura,  col  pretello  che  Parma 
è Piacenza  formavano  parte  dello 
Stato  di  Milano . Ma  T Imperado- 
re , e ’l  Papa  , entrambi , attenti 
agli  affari  di  Germania  , facrifì- 
cando  le  loro  paflìoni  particolari 
alla  caufa  pubblica  , trattennero 
gli  ef&tti  della  gelofìa , e del  ,ri- 
tentimento  per  occuparli  d’affari, 
che  credevano  pih.  importanti  (<*), 

• • . • ' E 4 , Ver- 

' («)  Parata  Ifi,  Ve».  4.  178,  Palla- 
vie.  180. 
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Verfo  il:  tempo  medefimo  fii  in- 
*545*  térrotta  • lai  pace  d*  Alemagna  da 
Enrico  di  un’  invafione  d’  Enrico  Duca  dì 
accende' u Brunfvìck  . ' Quello  Principe  fpo- 
G«muS . gliato  de’  proprj  Stati  tenuti  in  fe- 
queftro  dall’  Imperàdore  fino  a tan» 
to  che  foffero  accomodate  le  di 
lui  differenze  coi  Confederati  di 
Smalkalde , avea  ciò  nonnoftante 
un  si  gran’  credito  in  Alemagna  , 
che  s’ impegnò  nella  leva  colà  d’ un 
corpo  di  truppe  confiderabìle  pel  fer- 
vigio  del  Re  di  Francia  contro  1* 
Inghilterra  . Francefeo  pagò  il  de- 
naro' preventivamente  * le  truppe 
furono  armiate  : ma , invece  di 
condurle  in  Francia , il  Duca  dì 
Brunfvick . entrò  impfovvifamente 
alla  tefta  di  quello  corpo  i ne’  pro- 
prj Stati  fperando  di  ricuperarli 
prima  che  gli  potefs’ elfere  oppolla 
un’armata,  Quello  attacco  inafpet- 
tato  forprefe  i confederati , e ne 
fu  ben  piìi  forprefo  Francefeo , che 
non  far^bbefi  afpettato  un  artifi- 
zio sì  vile,  e indegno  d’un  Prin- 
.cipe . Ma  il  Langravio  d’ Aflia 

. rac% 
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raccolfe  con  incredìbile  pron tezza^— — y 
quanti  più  foldati  potè  per  ferma*-  »54y- 
re  i progreffi  delle  truppe  indifci'- 
plinate  d^  Enrico . Ben  prefto  coll' 
ajuto  del  fuo  genero  Maurizio,  e 
alcuni  rinforzi  dell’Elettor  di  Saf- 
fonia,  egli  ottenne  di  molti  van- 
Taggi  contro  il'  nemico . Il  Duca 
pronto,  ed  audace  nel  formare  pro- 
getti , ma  debole  ed  irrifoluto  nell’ 
cfeguirli,  fu'  corretto  ad'  arrenderfi 
infieme  col  fuo  primogenito  a di- 
screzione . Egli  reftò  cniufo  in  un 
angufta  prigione  fino  a tanto  che 
un  cangiamento  della  fìtuazione  de^ 
gli  affari  gli  refe  la  libertà  { a)'. 

La  vittoria  del  Langravio  accreh-  154^-^ 
be  riputazione*  alle  armi  de’Prote-  lUfcrmadéii 
ftanti,  e la  riforma  del  Palatinato  ***'**  '^**^’ 
diè  nuovo  vigore  al  loro  partito . 

Federico , eh’  era  fucceduto  al  fra»- 
tello  Lodovico  in  quell*  Elettora- 
to , dopo  d*  effere  flato  fofpettD 
per  lungo  tempo  d’una  fegreta  inf- 
E s cli- 


C«)  Sleid»-  J5.a.  Seck.  j.  567;. 
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!55!!5!5!fclinazione  alla  dottrina  de’  Rifor- 
1546.  mati  , non  fi  volle  pili  nafcondere 
allorché  divenne  Sovrano.  Siccome 
però  egli  fperava,  che  il  frutto  di 
tante  diete,  conferenze,  e maneg- 
gi farebbe  fiato  finalmente  lo  fia- 
bilimento  della  fua  religione , non 
ardi  fu  le  prime  di  tentare  veru- 
na  innovazione  ne  proprj  Stati  ^ 
ma  fianco  d’ afpettare  inutilmente , 
fi  credette  alfine  obbligato  a fo- 
fienere  con  tutta  la  fua  autorità 
IO.  Gennaio  jg  dottrina  cui  approvava , e di  pie- 
garli alle  ifianze  de’  proprj  fudditi , 
che  pel  loro  commercio  co’  Prote- 
ftanti  eranfi  univerfalmente  imbe- 
vuti delle  loro  opinioni . Effendofi 
fcemato  di  molto  il  calore , e 1’ 
impeto  de’  primi  sforzi  della  ri- 
forma, il  cangiamento  del  Palati- 
nato fi  fece  con  grand’  ordine , e 
’ regolarità  , 1’  antico  culto  fu  abo- 

lito , e introdotto  il  nuovo  fenza 
veruna  violenza,  o tumulto.  Ben- 
ché Federico  adottafle  le  maflìme 
de’  Proteftanti , egli  imitò  1’  efem- 
pio  di  Maurizio , e non  volle 

en- 
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entrare  nella  Lega  di  Smalkal-^j^^^^ 
de  ( /»  ) . . . 1546. 

Alcime  fettimane  prima  della  n concilio 
rivoluzione  accaduta  nel  Palatina*  Trra  o°*  * 
to,  il  Concilio  Gehàule  fu  aperto 
in  Trento  colle  folennità  ufate . 

Gli  Stati  Cattolici  mettevano  ogni 
loro  fperanza  in  quell’ aflemblea  ; 
e fin  dal  principio  delle  turbolen. 
ze  della  Chiefa , l’aveano  ftimata 
il  miglior  rimedio  che  vi  fi  potef- 
fe  applicare:  molti  però  temevano 
che  fofle  troppo. :tardi , e.  che  un 
male  di  ventotto  anni  avelTe  fatto 
troppi  progreffi  , e troppo  forti . 
Quantunque  il  Papa  peli*  ultima 
fila  Bolla  di  convocazione  avelTe 
fiflato  la  prima  Seffione  del  Con- 
cilio nel  mefe  di  Marzo  , J egli 
avea  mire  sì  diverfe  da  quelle  dell* 
Imperadore , che  quali  tutto  H an- 
no fu  confumato  in  maneggi . Car- 
lo prevedendo  che  il  rigore  rdei  de- 
creti del  Concilio  avrebbe  pollo 
: E'  Ó . ' in  ■ 

- ..•J.  - . . ■ J 
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— ^ìn  difefa  i Proteftanti  , e forfè 

1546.  fpinto  lo  fdeeno  loro  a qualche 
rìloluzione  dii^rata,  faceva  ogni 
sforzo  per  ' differirlo  fino’  a che  i 
fuoi  preparativi  lo  aveflero  meflTo 
in  iftato  di  fòfteneme  le  decifioni 
colla  forza  dell*  armi Dall’ altra 
parte  il  Papa , che  s*  era  affretta- 
to di  mandare  i Legati  a Trento, 
perchè  vi  prefiedeflero  in  fuo  no- 
me, temeva,  di  compromettere  la 
propria " autorità' , o di  far  prende- 
re in  . fofpetto  la  fincerità  delle 
fue  intenzioni,  fe  nel  tempo,'  in 
cui  il  pericolo  della  Chiefa  richie- 
dea  pronti , e vigorofi  rimedj , i 
Padri  del  Concilio  reftavano  ozio- 
fr^  Egli  infiftè  adunque  con  Carlo 
perchè  o fofle  trasferita  l’ affemblea 
in  qualche  Città  d’  Italia,  o ne 
follerò  fofpefc  per  qualche  tempo 
le  operazioni,  o finalmente  folTe 
abilitata  a darvi  principio  fubita- 
mente  alle  deliberazioni . L’ Impe- 
radore  rigettò  le  due  prime  propo- 
£zioni  come  del,  pari  ofFenfive  ai 
Tedefcjhi  Protsftanti , e ai  Catto- 

lidi 
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lìci  : ma  conofcendo  rimpo0ibili-^555!! 
tà  d’eludere  la  terza*,  lì  riftrinfe 
a chiedere  , che  folTe  dato  mano 
nel  Concilio  alla  riforma  de’difor- 
dini  delia  Chiefa , prima  che  fi 
procedefle.  all’  efame , e , decifione 
degli  articoli  di  Fede  . QuelF  era 
per  r appunto  .ciò  che  principal- 
mente temeva  k Córte  di  Roma; 
e lo  fcopo  di  t tutti  i raggiri . fi 
era  lo  fchivare'  una  sì  ’pericolofa 
ricerca.  Paolo,,  che  farebbe  fiato 
meno  infiefiìbile  d-  alcuno  de’  fuoi 
preceffori  fui  propofito  della  con- 
vocazione del  Concilio,  era  al  pa* 
ri  di  qualunque  altro  gelofo  della 
propria  autorità  . Egli  prevedeva , 
che  quefto  principio  farebbe  fiato 
un  oggetto  di  trionfo  pegli  Eretta 
ci  ; ed  apprendeva  tutto  ciò  che 
pOtev’  accadere,  d’  umiliante  , o di 
funefio  pelli  Santa  Sede , fe  il  Con- 
cilio .avefie  guardato  la  riforma 
degli  abufi  come  fuo  unico  affa- 
ire, e fe  i Prelati  del  fecond’  or- 
dine avèffera  a voglia,  e piacer 
Jbw)  potuto  dettar  leggi  a queliii,, 

i qua- 
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quali  per  poflanza , e dignità 
^546.  trovavanfi  fbpra  di  loro*  Quindi, 
fenza  dar  orecchio  alle  propofizio- 
ni  infidiofe  dell’  Imperatore , egli 
diede  le  opportune  iftruzioni  a’ 
fuoi  Legati  peli’  apertura  del  Con- 
cilio . > 

prima  fellone  fu  confumata 
® prette  formalità'.  Nella 
feconda  (ì  convenne , che  la  cofa 
più  importante  era  lo  ftenderé  una 
Confeflion  di  Fede , che  contenef- 
fe  tutti  gli  articoli , de*  quali  • era 
comandata  la  credenza  dalla  Chie- 
fa  : ma  che  nel  tempo  ftelTo  fi 
avrebbe  avuto  . in  villa  la  riforma 
de’  coftumi , e la  difciplina  del 
Clero . Quello  primo  palfo , che 
di  già  mollrava  qual  dovefs*  eflere 
il  frutto  del  Concilio , i modi 
imperiofi  de’  Legati  che  vi  prefie- 
devano,  e la  cieca  deferenza  della 
maggior  parte  de* membri,  che  fe-* 
guivano  r impulfione  de’  capi , fece- 
ro agevolmente  prevedere  ai  Pro- 
tellanti  quali  decifioni  effi  dovea- 
no  afpettarfi  . Rimafero  però  me- 
• . ■ ra- 
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ravigliati  nel  vedere  quaranta  Pre- 
lati ( imperocché  tanti  , e non 
più  fe  ne  trovavano  al  Concilio  ) 
arrogarli  T autorità  di  rapprefen- 
tanti  della  Chiefa  Univerfale , e 
giudicare  a di  lei  nome  i più  im- 
portanti punti  di  Fede.  L’aflem- 
blea , che  conobbe  anche  da  per 
fe  medefima  queft’*^indecenza , e la 
ridicololìtà  conferente , fu  lentif- 
lìma  nelle  fue  operazioni,  e per 
qualche  tempo  procedè  in  maniera 
deboliilima , e languida  {a) . To- 
l\ochè  i confederati  di  Smalkalde 
- rifeppero  T apertura  del  Concilio  , 
pubblicarono  un  lungo  manifefto 
che  conteneva  nuove  protette  con- 
tro di  quell’  alTemblea , e le  ragio- 
ni pelle  quali  non  riconofeevano 
la  di  lei  giurifdizione  ( h).  Il 
Papa , e 1’  Imperadore  frattanto 
aveano  sì  poca  cura  di  follecitar- 
ne  r operazioni  , che  c^nuno  co- 
nobbe facilmente  ch’etti  erano. oc- 

cu- 


( a)  F.  Paolo,  120.  ec.  Pali.  180.  ec. 
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^^^^^cupati  di  qualche  affare  di  maggior 
‘546*  confeguenza  . 

de'^teftan‘  ^3.  i Proteftanti  non  poteano 
effere  fpettatori  tranquilli  de’  mo- 
vimenti del  Pontefice,  e di  Carlo: 
crefceano  di  giorno  in  giorno  i k>- 
ro  fofpetti  *pegli  avvifi  , che  ri- 
ceveano  da  tutte  le  parti  delle  tra- 
me che  fi  ordinavano  contro  di 
effi . Il  Re  d’ Inghilterra  gl’  infor- 
mò che  l’Imperatore,  rifoluto  d^ 
lungo  tempo  di  diftruggere  la  lo- 
ro fetta  , non  avrebbe  mancato  dì 
cogliere  quefto  intervallo  della  quie- 
te di  Germania  , come  la  più  fa- 
vorevole ctìngiuntura  peli’ efecuzio- 
ne  del  fuo  difegno.  I negozianti 
d’Augufta  , che  fin  d’ allora  era 
una  città  di  grandiflimo  commer- 
cio , furono  avvertiti  da’  l'oro  cor- 
rifpondenti  d’ Italia , alcuni  de’  qua- 
li fegretamente  favorivano  il  PrcN 
teftantifmo  (rf-),  che  il  Papa,  e 
l’Imperadore  preparavano  contro  i 

' ri- 
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riforfnati  urta'  pericolofa  lega*.  EflT 
nel  medefimo  tempo  ricevettero  da* 
Paefi-Bàflì  l^avvifo , che  Carlo  avea- 
vi  ordinato  la  leva  di  truppe , co- 
me . anche  iti  altre  parti  de’  fuoi 
Stati i ma  con  fomme  precauzioni 
per  nafcondere  le  fue  mifure  . Tut- 
ti quefti  avvifi  rilvegliando  le'  dif- 
fidenze e.  la  vigilanza  de’  Prote- 
ftanti , non  lafciarono  loro  alcun 
dubbio  intorno  all’ intenzioni  dell’ 
Imperatore , onde  fene  prefero  feria- 
mente  penfiero . I deputati  della 
lega  di  Smalkalde  radunaronfi  a 
Francfort , e comunicandoli  reci- 
procamente le  loro  informazioni , 
reftarono  fempreppiìi  convinti  del 
•pericolo  che  li  minacciava . La  lo- 
ro unione  frattanto  non  era  cosi 
folida , come  la  fìtuazione  loro , e 
i preparativi  de’ nemici  lo  richie- 
devano. (^efta  lega  fulfifteva  già 
da  dieci  anni,  ma  gli  Stati  della 
maggior  parte  de’  Principi  confe- 
derati erano  incaifati  gli  uni  ne- 
gli altri  • i matrimoni  contratti  fra 
quelle  famiglie , e le  alleanze  di  varie 

fpe- 
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— — ^fpczie  aveano  fecondo  il  coftume 
i54<5»  di  Germania  ftabilito  diritti  e prc- 
tefe  reciproche,  le  quali  erano  al- 
trettante fonti  di  gelofia,  e,  difcor- 
dia  . Gli  uni  aderenti,  del  Duca  di 
Brunfwick  erano  apertamente  :ner 
mici  del  Langravio  pel  rigore  da 
lui  ufato  contro  di  quello  sfortu* 
nato,  e imprudente  Principe.  Al- 
tri accufavano  l’Elettore  di  Saffo- 
nia , e il  Langravio  , eh*  erano  i 
capi  della  Lega , d’ aver  colle  lo- 
• ro  profufioni,  e mancanza  d’eco- 
nomia impegnato  i confederati  in 
ifpefe  eforbitanti , ed  inutili . Que- 
-fti  due  gran  Principi , che  pella 
fuperiorità  della  polfanza  ed  auto- 
rità loro  governavano  interamente 
il  corpo,  della  Lega , aveano  nondi- 
meno mire  sì  differenti  , che  tutte 
le  operazioni  loro  languirono  nel 
momento,  in  cui  aveano  d’uopo 
di  più  pronto  vigore . Il  Langra- 
vio era  un  uomo  violento,  ed  in- 
traprendente: ma  ficcome  il  fuo 
zelo  pella  religione  non  gli  faceva 
xiiraenticare  gli  oggetti  di  politica  , 

egli 
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egli  foftenne , che  a vifta  del  peri-^^^ 
colo  inevitabile,  da  cui  erano  mi- 
nacciati , non  reftava  loro  più  fi- 
curo  mezzo  di  prefervarfene  , che 
il  cercare  la  protezione  de’ Re  di 
Francia  e d’Inghilterra,  o il  far 
lega  co’  cantoni  Proteftanti  Sviz- 
zeri , da’  quali  potevano  trarre  1’ 
alfiftenza  neceflaria  alla  loro  fitua- 
zione  . Dall’  altro  canto  l’ Elettore , 
che  avea  più  probità  di  qualunque 
altro  Principe  del  fuo  Secolo , non 
mancava  già  di  talenti  per  gover- 
nare ftggiamente  in  tempi  tran- 
quilli , ma  egli  aveva  una  vene- 
razione fuperftiziofa  pella  dottrina  di  • 
Lutero , e fpingeva  il  fanatifmo 
per  tutti  i di.  lui  dogmi , fino  al 
deteflare  qualunque  alleanza  con 
quelli , la  credenza  de’  quali  folle 
Rata  anche  in  un  folo  articolo  di- 
▼erfa  dalla  fua  . Quindi  il  fuo>en- 
tufiafmo  pel  Proteftantifmo  Io  ren- 
deva mal  atto  a difenderlo  in  tem- 
pi di  turbolenza  , e di  pericolo  . 

Egli  penfava  certamente  , che  gli 
affari  di  religione  fi  doveano  trat- 
tare 
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55555ftare'  con  principi  , e jnaffime  dif- 
1J46.  ferenti  da  quelle  della  prudenza 
umana*  e lafciandofi  fviare  dalle 
‘ opinioni  di  Lutero , il  quale  non 
folo  ignorava,  ma  difpregiava  le 
regole  della  politica , moftrò  foven- 
te  un*  infleffibilità  di  fpirito  pre>- 
giudizievolé  pur  troppo  al  partito 
medefimo,  ch’ei  voleva  difendere. 
Condotto  in  quella  occalìone  dalla 
morale  fevera  di  quel  Riformatore 
egli  ricusò  d’ entrar  in  lega  con 
Francefco , col  preteflo  eh’  egli  pre- 
feguitava  il  partito  -della  Verità  * 
non  volle  attaccarli  al  partito  d* 
Arrigo  eh’  egli  confiderava  tanto 
empio  quanto  il  Papa  * e ricusò 
anche  1’  alleanza  degli  Svizzeri , 
perchè  non  erano  delta  fua  opiniow 
ne  fopra  alcuni  punti  di  fede  che 
fembravano  effenziali . Quella 
differenza  di  penfare  fu  d’  un  og- 
getto di  tanta  importanza  produlfe 
l’effetto,  che  fe  ne  dovea  afpetta- 
re . I due  capi  fi  biafimavano , e 
condannavano  in  fegreto  l’un  l’al- 
tro, Il  Langravio  non  vedea  nelV 

Elet- 
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Elettore  che  uno  fpirito  indeboli-^""**^ 
to  da  pregiudizj  indegni  d’ un  Prin-  *54^« 
cipe  chiamato  a far  una  delle  prin- 
cipali figure  fu , d’ un  gran  teatro  ; ■ >« 

L Elettore,  accufa va  il- Langravio 
di  principi'  rilafciati  ».  e di  mire 
ambiziole  ■,  ^ che  mal  s’  accordava- 
no coli  fagro  interefle j della  fcaufa 
in  cui  trovavanfi  impegnati . Ma 
quantunque  gli  fcrupoli . dell’  Elet- 
tore avefier  fatto  perder  il  mo- 
mento d’  aver  foccorfi  ftranieri , e. 
che  la  gelofia  e malcontentezza  de- 
gli altri  Principi  avefiero  impedita 
la  rinovazione  della  Lega  » il- di  cui 
termine  ftava  per  ifpirare , il  fenti- 
mento*  però  del  comun  p ricolo 
riunì  i confederati  fu  d’  altri  ar- 
ticoli • efli  convennero  .in  partico- 
lare di  riconofcere  per  legittimo 
Concilio  r aflemblea  di-  Trento 
c d’  opporli  all*  oppreffione  dell* 
Arcivefcovo  di  Colonia»  che  aVfea 
voluto  fiabilir  la. riforma  nella  fua 
diocefi  (4). 

Il 

• . - < — 

(4)  Sede.  1.  5$^».  $7o.„ói}.  Steid» 
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Il  Langravio,  ehe  vol'ea  penetrar 
>546^  k intenzioni  dell’ Imperatore,  fa- 

aiggi  coir  che  Granvelle  era  ben  iftrut- 

Imperadore . fo  progetti  ' del  fuO  SignOPC  , 
gli  fcrifle'  per  informarlo  di  molte 
particolarità , che  aveano  dato  de* 
fofpetti  al  Proteftanti , e per  chie- 
dergli uh»  precifa  dichiarazione  di 
guanto  ' aveano  a temere  ^ o da 
{perai'e Granvelle  gli  ripole , che 
gli  avvilì,  che  aveano  avuti  degli 
armamenti'  dell’  Imperadore , erano 
efageratij,  e i loro*  timori  lènza 
fondamento  • che  per  verità  Carlo 
dvea!  dat’ ordine  che  foflero  arruo- 
late delle  truppe  ne*  Paefi-Baflì  , 
<Joll*  oggetto  di  prefèrvare  ' le  fue' 
frontiere  da  ogni  infulto  della  Fran- 
cia , • o dell’  Inghilterra  : ma  eh* 
defiderava  ' fempr’  egualmente 
di  mantenere-  la  tfànquillità  ih 
Germania  (-a):-  ' 

l,a  condotta  dell’  Imperadore  non 
fu  però  conforme’’ alle'  fue  protette'. 

Ifl- 


Digitized  by  Googk 


m Carlo  Quinto,  iip 

^vece  di  nominare  ^uomini  di  pa- 
cifico , * e moderato  carattere  pelle 
conferenze  fiabilite , egli  fcelle  de' 
bizzocchi  fanatici,  e. si  ciecamen- 
te oftinati  nelle  loro  opinioni,  che 
fi  perdette  ogni  fperanza  di  ricon- 
ciliazione -frac* due  partiti.  Maiven- 
da  ecclefiafiico  Spagnuolo  che  s* 
era  incaricato  di  difendere  'la  cau- 
fa  de’  Cattolici , lo  fece  con  tutte 
le  fottigliezze  metafifiche  delle  Scuo- 
le, più  intento  a < confondere,  che 
« convincere  gli  avverfarj  e più 
a palliare  T errore  che  a difcopri- 
re  la  verità.-  I Frotefianti  irrita- 
ti e de’ di  lui  fofifmi,  e della  par- 
aaalità  de’  regolameim  prefcritti  Ja 
Carlo  per  quefta  difputa,  fcidlfirra 
brufcamente  la  conferenza  , beni 
convinti-,  ’ che  l’ Impenatore  volea> 
folamentei  tenerli  'ài  bada e gua-* 
^nar  témpoi  per  lefciar  matutate 
k fùói  proprj  -progetti!  ('  ■.  " ' . 

^Fme'^del  Librò  Settima*  ’ 
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'Eritre  il  pericolo  Tembrava 
J JL  accrefcerfi  di  giorno  in  gior- 

Morté  di  ^ ^ n proodla. . che  ; a vea' 

Lutero,  inugghiatoisì  lun^ntiende  falla  Chic*' 
fauÌPvoteft^nte  d flbvà,' ;pec  ilcoppiai«. 
io,  tutto  1 il^fUoI  furore  j ria  morte 
venne  .opportimamepte  a»"  to^iere 
Lutero  dallo  fpettacolo  dolorofo 
di  quella'  rabbia  d ift ruggì tricc . Il 
detettorattiento  della  fua  falute  non 
avendo  ballato  a ~ impedirlo  ' da^l* 
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andare  in  rigida  ftagione  a Eisle-^^^^S 
ben  fua  patria,  per  ivi  rappacifica- 
re  col  credito  fuo  una  differenza 
inforta  fra  i Conti  di  Mansfield, 
venne  colà  affalito  da  una  violente 
infiammazione  d’  inteftini  , pella 
quale  morì  in  pochi  giorni  nel  fef- 
^ntefimoterzo  anno  di  fua  età . De-  st.  FeWir. 
fiinato  dalla  Provvidenza  ad  opera- 
re una  delle  .più  grandi , e interef- 
fanti  rivoluzioni  che  l’ Iftoria  ci 
abbia  confervato,  egli  fu  dipinto 
più  che  qualfifia  altro  uomo  con 
oppofti  colori.  I giudizi  del  fuo  fe- 
eolo  intorno  al  di  lui  carattere  anda- 
rono agli  ecceffi . Gli  uni  irritati , 
e fdegnati  nel  vederlo  con  mano 
ardita  rovefciare  tuttociò,  che  da’ 
loro  pregiudizi  > ° intereffe  lo- 
ro era  riputato  facro , gl’  imputa- 
rono non  folo  tutti  • i > vizi 
uomo ma  la  perverfità  ancora  d’ un 
demone . Gli  altri  ne’  trafporti  dell* 
ammirazione,  e della  gratitudine 
guardandolo  come  la  fiaccola  della 
Chiefa  <e  il  rifiauratore  della,  di 
lei  libertà  , - gli  attribuirono  virtù 
iTo.  V.  F fo. 
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Tfovraumane  , e rimirarono  tutte 
le  di  lui  azioni  con  quella  vene- 
razione religiofa , che  dovrebb’  ef- 
fere  accordata  foltanto  agli  uomi- 
ni ifpirati  dal  Cielo  . Fa  però  d* 
uopo  , che  fulla  di  lui  propria  con- 
dotta , non  fu  le  cenfure  od  elogj 
efagerati  de’  contemporanei , fi  rego- 
li il  giudizio  del  fecolò  prefente. 
Egli  riuni  il  maggiore  zelo  per  ciò , 
eh’  ei  credeva  verità , ad  un  corag- 
gio intrepido  per  pubblicarla , e a 
'quanto  la  natura  e lo  ftudio  pon- 
no  fora m ini^rare  ’ per  difenderla, 
un’  attività  infaticabile  pemacce- 
lerarne  i progrefli  * qualità , eh’  era- 
no da  effb  polTedute  in  si  eminente 
grado , che  i di  lui  nemici  raedefi- 
n\i  non  piloterò  difputai^liele  * Ag- 
giungali a quelli  tratti,  un  a gran 
purità  dì  cóftume , ed  anche  quell* 
aufierità  che  fi  conviene  a un  Ri- 
formatore, una  regolarità,  di  vita 
che  dava. credito  alla  fua  dottrina, 
e quel  'perfetto  difinterelTe  che  non 
lafcii  verun  dubbio  intorno.àlla 
fincerità  della  fua  buona  fede  i Del 
•ol  .^Tre- 
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refto , fuperiore  a tutti  i rifpetti^^^^^ 
perfonali,  c difpregiando  il  luflb  ^54^* 
e i piaceri , egli  abbandonò  a*  fuoi 
difcepoli  gli  onori , e le  rendite 
Ecclefiaftiche , contentandoli  Tem- 
pre del  fuo  primo  ftato  di  Profef* 
fore  nell*  univerfità  di  Witemberga  , 
e di  Paftqre  di  quella  Città,  co* 
modici  appuntamenti  che  v‘ erano 
annelli . Quelle  qualità  ftraordinarie 
erano  però  macchiate  d’ alcuna  del- 
le imperfezioni  infeparabili  dalla 
fragilità  umana  : ma  i di  lui  di- 
fetti, lunge  dal  poter  eflere  im- 
putati alla  pravità , o alla  corruzio- 
ne del  fuo  cuore , fembtavano  aver 
radice  nelle  di  lui  ftelTe  virtù.  L* 
anima  di  Lutero  naturalmente  fola- 
te e veemente , allorché  trovava!! 
eccitata  da  oggetti  grandi , o tra- 
fportata  da  qualche  palfione  vio- 
lenta , lanciavafi , per  così  dire , 
fuor  di  fe  medefima  con  quell’  im- 
peto , che  ftordi  Tempre  gli  fpi- 
riti  deboli , e pufillamini , e gli 
uomini  collocati  dalla  fortuna  in 
uno  ttato  tranquillo . Molte  delle  ' 

F 2 ^ di 
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— — lui  gran  qualità  giunte  all’  eccef- 

1546*  fo,  fuperando  alcuna  volta  i limiti 
del  benfatto,  lo  traffero  ad  azioni 
che  non  erano  irriprenfibili . La  di 
lui  fidanza  nelle  proprie  opinioni 
confinava  coll’  arroganza  ; era  quali 
temerario  il  di  lui  coraggio  nell* 
cfporle  j la  fua  fermezza  a non  ri- 
trattarlene  mai , poteva  efler  prefa 
per  ollinazione;  e il  di  lui  zelo  per 
confondere  gli  avverfarj  degenerava 
in  furore  , che  fi  sfogava  con  ingiu- 
rie groffolane . Avvezzo  a fubordi- 
nare  qualunque  cofa  alla  verità  , 
egli  efigeva  dagli  altri  uomini  il 
incdefimo  rifpetto  per  efla*  e fen- 
za  veruna  indulgenza  pelle  loro 
debolezze , o prejudizj  , prorompeva 
in  invettive  e difprezzi  contro  tut- 
ti coloro  che  non  penfavano  come 
lui . Allorché  la  fua  dottrina  era 
aggredita,  egli  fi  fcatenava  contro 
tutti  i luoi  avverfarj  collo  fteffb 
furore , e fenz’  aver  riguardo  alcuno 
a diftinzione  di  rango , o di  me- 
rito . Non  la  dignità  regale  d’  Ar- 
rigo Vili,  nè  i talenti' e l’erudi-, 

zioi 
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zione  d’ Erafmo  poterono  prefer- 
varli  da  quell’  ingiurie  medefime , 
colle  quali  egli  fvillaneggiava  Tet- 
feel , o Eccio . Quefta  indecenza 
però  non  dev’  elTere  unicamente  at- 
tribuita al  carattere  violento  di 
Lutero  ; ella  era  in  parte  il  vizio 
di  quel  Secolo.  ApprelTo  un  popolo 
rozzo , da  cui  s’ ignoravano  quelle 
maflìme,  che  reprimendo  continua- 
mente  i moti  delle  pallìoni , ripu- 
lifcono  la  Società , e la  rendono 
pih  dolce , il  calor  delle  difpute  do- 
veva eflere  eftremo , e le  forti  emo- 
zioni s’  efprimeano  nel  linguaggio 
lor  naturale  fenza  delicatezza,  o 
riguardi . Era  in  quei  tempi  la 
lingua  latina  ufata  da  tutti  i dot- 
ti nelle  loro  opere  , e T efempio 
de’  migliori  fcrittori  di  quella  lin- 
gua autorizzava  ad  ufare  contro  gli 
avverfarj  fcherni  li  piìi  infunanti  i 
dall’altro  canto  poi  le  indecenze 
fembravano  meno  ributtanti  in  una 
lingua  morta  che  nelle  viventi  , i 
termini  delle  quali  effendoci  piU 
F 3 fa- 
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'5!!2!!55?familiari , rendono  anche  le  ingiù- 
1-546.  rie  più  grolTolane. 

Allorché  fi  tratta  d’ apprezzare 
il  carattere  d’  un  uomo  , fa  d’  uo- 
po giudicarlo  relativamente  al  ca- 
rattere, e alle  maffime  del  fuo  fe- 
colo  y imperocché  come  la  virtù , 
e *1  vizio  fono  gli  ftelfi  in  tutti  i 
tempi , cosi  i coftumi , e gli  ufi 
variano  coftantemente . Ciò  che 
cl  fembra  riprenfibile  nella  condot- 
ta di  Lutero , non  era  tale  pc’  di 
lui  contemporanei*  ed  anzi  furono 
alcuni  di  que’  difetti , che  noi  gli 
abbiamo  teftè  rimproverati , che 
accelerarono  la  rivoluzione  da  effo 
intraprefa . Per  ifvegliare  il  genere 
umano  immerfo  nell’  ignoranza , o 
nella  fuperftizione , era  necelfario 
uno  zelo  impetuofo , e un  carat- 
tere pieno  d’  audacia  ; gl’  inviti 
dolci  non  avrebbono  tratto  a fc  , 
nè  molfe  le  anime.  Uno  fpirito 
più  amabile , ma  men  vigorofo 
che  quello  di  Lutero,  avrebbe  te- 
muto que’  pericoli , a*  quali  egli 

fep- 
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feppe  andar  incontro,  e fuperarli ‘ 
Verfo  la  fine  del  viver  fuo  , le  fue  1546» 
infermità , quantunque  non  infiac- 
chifiero  il  di  lui  coraggio,  e i 
talenti , alterarono  però  il  fuo  tem- 
peramento , e lo  refero  più  irrita- 
bile, collerico  , intollerante  di  con- 
traddizione . Egli  godette  del  feli- 
ce efito  del  fuo  zelo  , e vide  da 
una  gran  parte  d’ Europa  abbrac- 
ciata la  ma  dottrina  ; crollarono 
a lui  dinanzi  i fondamenti  della 
poflanza  papale,  che  avea  fatto 
tremare  i maggiori  monarchi  • ond^ 
è che  non  potè  andar  efente  da  qual- 
che attacco  di  vanità  , c d’  amor 
proprio  . Egli  farebbe  fiato  certa- 
mente più  che  uomo , fe  aveffe 
potuto  contemplare  fenza  compia- 
cenza ed  orgoglio  le  gran  cofe  cl^  ^ 
aveva  operate  ( a ) . ^ 

F 4 Qual- 


(a)  Trovali  nelle  di  lui  ultime,  di- 
fjjMfizioni  un  forte  efempio  della  fua  va- 
nità non  meno  che  della  lingolare  ele- 
vatezza de*fnoi  feotimenii.  Quantunque 
gli  effetti,  de*  quali  et  poteva  disporre 
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Qualche  tempo  prima  della  fui 
3546.  morte,  egli  fi  fentì  indebolire;  la 
di  lui  coiiituzione  era  già  fpoflata 
da  una  moltiplicità  prodigiofa  d* 
affari , combinati  colle  fatiche  con- 
tinue eh’  efigevano  le  funzioni 
del  fuo  miniftero , e coll’  intenfione 
degli  ftudj  giornalieri  , da*  quali 
ufeirono  tante  Opere,  quante  n* 

avreb- 


{bffero  affai  poca  cofa , credette  Lutero 
di  dover  fare  un  teflatnemo , e fdegnb 
di  feguire  in  quello  le  formalità  Jegalì . 
J^otus  fum  , die’  egli  , in  calo  , in  terra 
& in  inferno  y ^ autoritatem  ad  hoc  fuf. 
ficientem  haheo  ut  mihi  foli  credatur  , 
eum  Deus  mihi , homini  ìicet  àamnabili , 
^ miferabili  peccatori , est  paterna  fua  mi- 
feticordia  evangelium  filli  fui  crediderit , 

fìederitque  ut  in  eo  verax  , fidelis 
iterimi  ita  ut  multi  in  mundo  illud  per 
me  aeceperint , O me  prò  doSore  vetitatis 
agnoverirtt  ; fpreto  hanno  Papa , Cafaris , 
regum,  principum,  d)*  Sacerdotum^  immo 
omnium  damonum  odio  . Quidni  igitur 
ad  difpofitionem  hanc , in  te  exigua , fuffi- 
eiat  ? fi  adftt  manus  mea  tejtimonium  ^ 
Cy  dici  pojfu  : hae  fcripfit  D,  Martinus 
huther , notarius  Dei , Ò*  tefiit  Evangc— 
tu  ejust  Seck.  lib.  5.  p.  651.  , 
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avrebbe  potuto  comporre  nella:  cal-^^^^^^ 
ma  del  ritiro.  All’  avvicrnarfì  della 
morte  la  fua  fermezza  non  Io  ab- 
bandonò . Egli  favellò  a*  fuoi.  ami- 
ci della  felicità  riferbata  ai  giuftl 
nella  vita  futura , con  tutto  il  fer- 
vore e ’l  eftafi  d’  un’  anima che 
anela  al  momento  dì  goderne  {a)  , 

. La  nuova  della  di  lui  morte  fu 
ricevuta  da’  Cattolici  con  un  alle- 
grezza eccefliva,  ed  anche  inde-  • 
cente , ma  fcoraggiò-  tutti  i di  lui 
feguaci , niuno  di  quel  partito  cre- 
dendo la  fua’  dottrina  affai  forte- 
mente radicata  per  foftenerfi  fenza 
r appoggio  della  mano  , che  ne 
avca  fparfo  i primi  femi.  L’Elet- 
tor  di  Saffonia  fece  celebrare  con 
iftraordinaria  pompa  i di  lui  fune- 
rali . Lutero  lafciò  molti  figliuoli 
avuti  dalla  fua  moglie  Catterina 
di  Bore , che  gli  fopraviffe  r e ver- 
fo  la  fine  dell*  ultimo  fecolo  eravi 
ancora  in  Saffonia  alcuno  de’  di 
F 5 lui 


(a)  Sleid.  362.  Seck.  3.  es.. 
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».  Ini*  dìfcendenti , che  occupava  im- 

1546.  pieghi  diftinti  (<»)• 

V Impera-  L’ Imperatore  frattanto  feguendo 
maifempre  il  fuo  fiftema  di  diffimu- 
Rfnnare‘*;‘”‘lazìone  ufava  di  tutta  la  deftrezza 
proteftanti.  z bada  Ì Protcftantì , « 

per  calmare  i loro  timori , e le  dif- 
fidenze . Per  meglio  ingannarli  egli 
fi  pensò  ancora  cf  aver  un  colloquio 
col  Langravio , eh*  era  il  più  attivo 
fra*  confederati , e *1  più  infofpetti- 
to  de’  di  lui  difegni . Gli  parlò  sì 
vivamente  della  premura  che  avea 
pella  tranquillità  di  Germania  ^ e 
della  fua  avverfione  pe*  mezzi  vio- 
lenti ; negò  così  pofitivamente  d* 
eficr  entrato  in  veruna  lega  o 
d’aver* egli  fatto  verun  preparativo 
che  poteffe  dar  inquietudine  ai 
riformati , che  il  Langravio  de- 
pofe  ogni  fofpetto  , e fi  ritirò  , 
perfuafiffimo  delle  di  lui  inten- 
zioni pacifiche  . Qiiefto  artificio 
di  Carlo  ebbe  il  felice  efito  ch’ei 

s*  era 


{4)  Seck.  h 651. 
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s’era  promeflb.  Il  Langravio , 
ufcire  da  quello  abboccamento , eh*  *546» 
erafi  tenuto  a Spira , fi  recò  a 
Worms  dov’  era  radunata  la  Lega 
di  Smalkalde  , e fece  molto  vale- 
re le  favorevoli  dilpofizioni  dell’ 
Imperatore  . , Così  per  un  effetto 
della  naturai  freddezza  Tedefca  , o 
per  quello  fpirito  di  lentezza , e d’ 
ofcillazione  che  domina  i gran  cor- 
pi nelle  deliberazioni , i confedera- 
ti credettero  inutile  il  prender  mir 
fure  pronte  contro  un  pericolo  che 
fembrava  lontano,  o forfè  anche  ~ 


immaginaiio  (a) . 

Ma  nuovi  avvenimenti  fturbarono 
ben  pretto  la  fiducia  de’  Riformati  ' . 

r rr  1 » I » T . Proteftattti , 

nelle  promefle  dell  Imperatore.  II 
Concilio  di  . Trento , quantunque 
compotto  fol tanto  d’ un  picciol  nu- 
mero di  Prelati  Italiani , e Spa- 
gnuoli , fenza  l’ intervento  d’ un  fo- 
lo  deputato  degli  Stati  ch’ei  pre- 
tendeva d’  affoggettare  a’fuoi  de- 

6 ' cre- 
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SSSS^creti , quafi  vergognahdofi  della  fua 
J 54<5*  lunga  inazione , volle  decidere  arti- 
coli di  maflima  importanza  . Fu 
efaminato  da  principio  1*  oggetto 
maggiore  della  conteftazione  fra  la 
Chiefa  Romana  , e i Proteftanti , 
concernente  la  regola  decifìva  in 
•.Aprile,  materia  di  Fede.  Il  Concilio  de- 
cife , in  virtù  della  fua  infallibile 
autorità , che  i libri  dileguati  fino 
a quel  tempo  col  nome  d*  Apocrifi 
avrebbono  avuto  1’  autorità  mede- 
fima  che  gli  altri  libri  della  Bib- 
bia •,  tenuti  per  canonici  dagli 
Ebrei , e da’  primi  Criftiani  • che 
le  tradizioni  trafmefle , e confer- 
vate  nella  Chiefa  dopo  il  fecolo 
degli  Apoftoli , aveano  diritto  alla 
venerazione  medefima  che ’l  teftb 
de’  fiacri  autori  • ' che  la  verfione 
latina  della  Scrittura , fatta  o ri- 
veduta da  S.  Girolamo  , e cono- 
fciuta  fiotto  il  nome  di  Volgata  , 
farebbe  ricevuta  come  autentica 
nelle  Chiefie,ve  nelle  Scuole.  Fu- 
rono pronunziati  anatemi  in  no- 
me dello  Spirito  Santo  contro  chiun- 
que 


Digitized  by  Googl 


DI  Carlo  Quinto.  135 

que  negalTe  Taflenfo  a tutti  quefti 
articoli . Quella  declfione , che  ro- 
vinava da’  fondamenti  la  dottrina 
di  Lutero , fece  chiaramente  pre- 
fentire  ai  Riformati  quanto  do- 
veano  afpettarfi  dal  Concilio  , to- 
lloch’  egli  aveffe  avuto  agio  d’ efa- 
minare  punto  per  punto  la  loro 
credenza  {a) . 

Quanta  fretta  mollrò  il  Conci- 
lio nel  condannare  i loro  dommi , 
altrettanto  ne  mollrò  il  Papa  nel 
punire  coloro  che  aveangli  abbrac- 
ciati . L’  appellazione  de’  Canonici 
di  Colonia  contro  il  loro  Vefcovo 
cflendo  Hata  portata  a Roma,  Pao- 
lo colfe  fubito  quell’  oecafione  di 
fpiegare  la  fua  autorità  in  tutta 
r ellenfione  > e di  > mollrare  al  Cle- 
ro Tedefco  quanto  folle  pericolofa 
cofa  il  refillere  alla  Chiefa  Roma- 
na. Non  comparendo  alcuno  in 
nome  dell*  Arcivefcovo li  ebbe 
per  convinto  d’  erefia  • il  Papa 

pub- 


( a ) F,  Paolo  141,  Pallavic,  aodi 
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— — ^^pubblicò  una  Bolla , che  lo  priva- 
1546.  va  delle  fue  dignità  Ecclefiaftiche , 

i«.  Aprile . fulminava  contro  di  lui  la  fcom-  j 
munica , e fcioglieva  i , di  lui  fud- 
diti  dal  giuramento  di  fedeltà,  che 
gli  doveano  come  a lor  Principe 
temporale.  La  protezione  accorda- 
ta da  quello  Prrincipe  al  Luterà-  j 
nifmo  fu  il  folo  titolo  della  fua 
condanna,  e Punico  motivo  a cui 
flava  appoggiato  il  rigore  del  de- 
creto. Ad  onta  di  tutto  lo  zelo 
di  Paolo  per  difendere  i diritti 
della  Chiefa , e per  umiliare  chtun-  j 
que  ofava  d’ attaccarli , i Protelfan-  \ 
ti  non  poterono  credere  eh*  egli  fi  ! 
fofle  condotto  a sì  fatte  ellremità 
contro  d’  un  Principe  ed  Elettor 
dell*  Impero , fenz*  efferfi  preventiva- 
mente aflicurato  d*  una  protezione 
ballevolmente  forte  per  dar  il  pe- 
lo e 1*  effetto  eh’  ei  defiderava  al- 
le fue  cenfure . Eglino  furono  mefli 
in  gran  collernazione  da  quella 
fentenza  , nella  quale  vedevano 
prove  certe  delle  male  intenzioni 
non  folo  del  Papa  , ma  dell*  Im- 

pe- 
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peratore  eziandio  contro  tutto  ir 
loro  partito  (a) , 


1546. 


Dellaronfi  1 riformati  della  loro  cario  sup- 

. , « y f parecchia  a 

ingannevole  licurezza'  con  quel  tu-  incominciare 

D , ìp  le  oftilità 

rore,  che  accompagna  mailempre  contro  i pro- 
la  vergogna  d’ efferfi  lafciati  in- 
gannare . Carlo  conobbe  allora , che 
gli  era  d’  uopo  alzar  la  mafehera , 
e dichiarare  apertamente  qual  par- 
tito ei  voleva  feguire.  Quantun- 
que r efecuzione  de’  fuoi  difegni 
non  fofle  ancora  matura , ciò  non 
pertanto  a forza  d’ artifizj , e rag- 
giri egli  avea  guadagnato  tempo 
per  trarla  innanzi . Il  Papa  colle 
fue  procedure  contro  1’  Arcivefeo- 
vo  di  Colonia , e co’  decreti  del 
Concilio  avea  condotto  gli  affari 
a un  punto , in  cui  la  rottura  fra 
V Imperadore , e i Proteftanti  di-  • 
veniva  inevitabile . Quindi  Carlo 
era  in  neceflità  di  fcegliere  o il 
partito  della  Riforma  opponendofì 
alle  decifioni  di  Roma,  o quello 

•di 


(a)  Sleid.  154.  F.  Paolo  155.  Palla- 
vie.  224. 
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foftenere  a mano  armata  la  re- 
^54^*  ligione  Cattolica.  Ma  non  bafta- 

tftf com  meffo  l’ Impc- 

pa. ratore  in  neceffità  di  dichiararli  ^ 
egli  follecitò  quello  Principe  a 
incominciare  le  fue  operazioni , e 
gli  promile  di  fecondarlo  con  un 
vigore  che  ne  alTicurerebbe  T efito . 
Trafportato  da  un  cieco  zelo  con- 
tro r Erefia  , egli  non  lì  ricordò^ 
più , che  una  delle  maffime  poli- 
tiche della  S.  Sede  era  1’  impedi- 
^ re  all’  autorità  Imperiale  1’  ufcire 

de  fuoi  confini;  e colla  mira  A’ 
opprimere  i Luterani  egli  contri- 
buì a crearli  un  Padrone,  che  pò*- 
tw  divenir  formidabile  a lui  ed  al 
rimanente  dell’Italia.  ' 
conchinde  - Carlo  non  temeva  più . allora 
con  Solfma-  di.  veder  attraverfati  i fuoi  difegni 
da’ Turchi.  I di  lui  maneggi  alla 
Porta  , che  mai  aveano  celiato 
dopo  la  pace  di  Crefpy,  erano  fui 
momento  d’eHer  felicemente  con- 
clufi  . Il  Re  di  Francia , che  vo- 
lea  liberarli  dall’ obbligo  vergogno- 
so d nnirfi  all’  Imperadore  contro 

dei 
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del  Sultano  fuo  antico  alleato,  *diè^5!5!!!* 
mano  a tutto  poter  fuo  ad  un  ac-  ^546* 
comodamente  fra  quefti  ■ due  Mo- 
narchi ■ e Solimano  tanto  coll’  og- 
getto di-  compiacere  a Francefeo  , 
quanto  perchè  fi  trovava  in  necef- 
fità  di  rivolgere  le  proprie  armi 
contro  la  Perfia,  d’ond’ erano  mi- 
nacciati d’ un’  invafione  i di  lui 
Stati , acconfenti  facilmente  ad  una 
tregua  di  cinque  anni . Il  princi- 
pale articolo  del  trattato  fi  fu, 
che  le  due-  parti  avrebbono  con- 
fervato  quanto  poffedevano  in  Un- 
gheria* e Ferdinando  per  accordar 
qualche  cofa  all’  orgoglio  del  Sul- 
tano fi  piegò  a pagargli  un  tribu- 
to -annuo  di  cinquantamila  feu- 
di ( ^ ) . 

Ma  r Imperadore  avea  fopratut-  tgii 
to  la  maggior  fiducia  ne’  loccorfi  aUr’i 
eh’  egli  fperava  dall’  Alemagna  . deThì^‘ 

Ei  fapeva  che  il  vafto  corpo  Ger- 
manico , invincibile  quando  era 

uni- 

(«)  IftuanhaflT.  i2o.  Mem, 

de  Kib»  T.  2.  572, 
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——Munito , non  poteva  efler  domato 

1546.  che  alloraquando  rivolgeva  contro 
di  fe  medefimo  le  proprie  forze  • 
Fortunatamente  per  Carlo,  era  si 
debole  la  ftruttura  di  quello  cor- 
po , si  fconnefla  1*  unione  delle  di 
lui  membra , e tutte  le  di  lui  par- 
ti COSI  tendenti  alla  diflbluzione , 
eh’  era  quali  impoflibile  che  uno 
sforzo  di  vigore  le  riunifle.  I Te- 
mi della  dilcordia  erano  allora  più 
moltiplicati  che  mai . I Cattolici 
Romani  veggendo  la  religion  lo- 
ro dillrutta  in  molte  provincie,  e 
fui  punto  d’  eflerlo  nelle  altre, 
animati  per  difenderla  da  uno  zelo 
proporzionato  al  furore  degli  av- 
verfarj , moftravaniì  difpofti  a fe- 
condar qualunque  imprefa  contro 
quelli  novatori . Giovanni  , e Al- 
berto di  Brandeburgo,  non  meno 
che  varj  altri  Principi , irritati 
deir  alterigia , e dell*  afprezza  , col- 
la quale  da’  Confederati  di  » Sraal- 
kalde  era  llato  trattato  il  Duca 
di  Brunfvvick , erano  impazienti 
di  trarlo  dalla  prigione,  e di  ven- 
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cHcarlo  de*  fuoi  nemici . Carlo 
fervava  con  piacere  il  progrelfo  i54<5* 
del  loro  fdegno  , e confiderandoli 
di  già  come  ligj  al  fuo  volere , fi 
credette  di  dover  piuttofto  mode- 
rare le  aiHmofità  cHe  infiammarle. 

• Tale  fi  era  la  fituazlone  desìi  af-  nieta  a 
fan,  e così  erah  premunito  1 Impe* 
ratore  contro  qualunque  evento , al- 
lorché s*  apri  la  Dieta  dell’  Impe- 
ro a Ratisbona.  I membri  Catto- 
lici vi  fi  trovarono  quafi  tutti  per- 
fonalmente:  ma  molti  de’ confede- 
rati di  Smalkalde  vi  mandarono 
foltanto  deputati,  preteftando  che 
non  poteano  (lare  al  difpendio  di 
quelle  aflemblee  frequenti  ed  inu- 
tili . La  vera  ragione  però , che 
li  trattenne  , fu  la  diffidenza  in  cui 
fiavano  dell’  Imperadore  , e il  ti- 
more d’elTer  obbligati  colla  forza 
ad  approvare  le  propofizioni  che 
farebbonfi  fatte  alla  Dieta.  Carlo 
frattanto  1*  aprì  con  un  difeorfo 
artifiziofiffimo  . Dopo  d’  aver  pro- 
teftato  in  termini  generali  quanto 
gli  ftelTe  a cuore  la  profperità  del 

cor- 
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corpo  Germanico  • dopo  d’aver  di- 
chiarato che  coll  intenzione  di  ri. 
ftabilirvi  1’  ordine  e la  tranquillità 
egli  abbandonava  affari  che  lo  ri- 
guardavano più  davvicino,  e non 
aderiva  alle  iftanze  de’  fuoi  altri 
fudditi , che  lo  follecitavano  a ri- 
fiedere  fra  efTì  , egli  aggiunfe  con 
una  fpezie  d’ indignazione , che  ad 
onta  di  quello  efempio  di  difmte- 
reffatezza  degno  d’  efler  imitato  , 
molti  de’  membri  non  aveano  vo* 
luto  trovarfi  a un’  affemblea , dov’ 
ei  medefimo  s’era  portato  con  pre- 
giudizio de’  proprj  affari  • indi  par- 
lò delle  calamitofe  diffenfioni  in 
materia  di  religione,  fi  dolfe  del 
poco  buon  effetto  de’  fuoi  tentati- 
vi per  fedarle,  e della  fubitana 
diffoluzione  dell’  ultima  conferen- 
za. Conchiufe,  dimandando  parere 
alla  Dieta  intorno  a’  mezzi  più 
efficaci  di  riftabilire  1’  unione  nel- 
le chiefe  di  Germania,  e quella 
felice  concordia  in  materia  di  fe- 
de, ch’era  sì  cara  ai  loro  antena- 
li , i quali  la  credevano  utile  non 


me- 
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meno  ai  loro  temporali  interefli 

che  neceffaria  al  Criftianefimo , cui  *546. 

profeflavano . 

Quella  maniera  dolce  , e popo- 
lare di  chieder  configlio  alla  die- 
ta , invece  di  comandarle  rifpetto 
alla  propria  opinione , diede  all’  Im- 
• peratore  l’ apparenza  di  fomma  mo- 
derazione . Egli  fchivavafi  per  tal 
modo  dallo  fcoprire  i propri  Pen- 
timenti , e fembrava  non  riferbarfi 
altro  che  il  diritto  di  dar  efecu- 
zione  a quanto  la  dieta  avelTe  de- 
cifo  . Ma  nell*  atto  eh’  ei  moflra- 
va  ftima  , c deferenza  al  parere  de* 
membri,  egli  era  ben  ficuro  di 
trovarlo  conforme  alle  fue  mire . 

I Cattolici  eccitati  dal  loro  pro- 
prio zelo  , ■ o prevenuti  da  di  lui 
raggiri , fi  unirono  tutti  affieme  per 
rapprefentargli , che  l’ autorità  del 
Concilio  di  Trento  dovea  definiti- 
vamente decidere  tutti  i punti  con- 
troverfi  j che  ogni  Criftiano  era 
obbligato  a fottometterfi  a’  di  lui 
decreti  come  a una  regola  infalli- 
, bile  di  Fede . Supplicavano  adun^ 

que 
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que  r Imperatore  ad  impiegare  il 
potere  eh’  egli  avev’  avuto  dalla 
Provvidenza  in  proteggere  quell’ 
aflemblea  , e coft  tingere  i Pro  te- 
lanti a piegarfi  alle  di  lei  deci- 
fioni . Dair  altra  parte  quelli  pre- 
fentarono  una  memoria , in  cui 
dopo  d’ aver  ripetuto  i loro  ob- 
bietti contro  il  Concilio  di  Tren- 
to, proponevano  come  unico  ri- 
medio per  metter  fine  a tutte  le 
difpute  , il  radunare  in  Germania 
un  Concilio  o generale , o nazio» 
naie  , nel  quale  un  determinato  nu-» 
mero  d’  Ecclefiaftici  eletti  da’  ri- 
fpettivi  partiti  avrebbe  efaminato, 
e decifo  gli  articoli  di  fede . Egli- 
no ricordavano  poi  i receflì  di  pa- 
recchie diete  favorevoli  alle  loro 
propofizioni , e che  aveano  dato 
loro  fperanza  di  veder  amichevol- 
mente compolle  le  cofe;  feongiu- 
ravano  finalmente  l’ Imperadore  a 
non  violare  le  fue  promefle,  im- 
perocché , forzando  le  cofeienze , non 
avrebbe  fatto  altro  che-  aprire  una 
fonte,  di  calamità  alla.  Germania  « 

la 
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la  fola  idea  delle  quali  facea  rac-^ 
cappricciare  d’ orrore  chiunque  ama- 
va la  patria  (inceramente . Carlo 
ricevette  quella  fupplica  con  un 
forrifo  fdegnofo,  nè  vi  badò  pun- 
to . Egli  avea  già  rifoluto . Con- 
vinto che  la  forza  fola  poteva  at- 
terrare il  Proteftantifmo , egli  fpe- 
dì  il  Cardinale  di  Trento  a Ro- 
ma per  conchiudere  un’  alleanza 
col  Papa,  le  condizioni  della  qua- 
le preventivamente  erano  Hate  Ha- 
bilite . Fece  arrolare  ne*  Paefì-Balli  » 
un  corpo  di  truppe  per  marciare 
in  Germania , e incaricò  molti  Uf- 
fìziali  di  reclutare  foldati  in  varie 
parti  dell’  Impero  ; indi  avverti 
Giovanni , ed  Alberto  di  Brande- 
burgo , eh’  era  giunto  il  momento 
favorevole  di  dar  mano  alla  libe- 
razione del  loro  alleato  Enrico  di 
Brunfvick  (a). 

Tutti  quelli  movimenti  non  po- 
tevano elTer  fatti  fenza  che  lo  fa- 

■.1.  pelTe- 

. • t . , r . * . * . * 

■■  («)  Sleid.  'j74,'Seck;  6j8. 
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pefTero  i Proteftanti  : il  fegreto  era 
J54Ó*  in  troppe  mani;  e quantunque  1’ 
Imperatore  Tempre  artifiziofamente 
nafcondelTe  i proprj  difegni , i di 
lui  Uffiziali  non  avendo  il  mede- 
fimo  ' riguardo , fé  ne  parlava  fran- 
camente da’fuoi  alleati,  e da’fud- 
Inquictudì-  diti  r I Deputati  de*  Confederati 

ni  de*Prote-  . ^ . « 

flauti.  mefli  in  paura  da  tutte  quelle  vo- 
ci , e dai  preparativi  di  guerra , 
che  aveano  fotto  gli  occhi,  chie- 
fero  un*  udienza  da  Carlo,  e di- 
• ' mahdàrongli  < a nome  de*  lor  So- 

vrani; fe  per  di  lui  ordine  s*  ar- 
rollavàno  truppe,  e con  qual  og- 
getto y e contro  a qual  nemico  ? 
Una  interrogazione  così  diretta, 
in  tempo  , che  non  permetteva  piìi 
che  fi  negaflero  i fatti , efigeva  ri- 
fpofta  precifa . L*  Imperatore  con- 
fefsò  d*  aver  dato  egli  medefimo 
gli  ordini  della  leva  : ma  proteftò 
che  non  avrebbe  inquietato  per  ca- 
po di  religione  alcuno  di  quelli , 
che  fi  conduceflero  da  buoni  fud- 
diti  ; dichiarò  che  voleva  foltanto 
mantenere  i diritti , . e ^ preroga- 
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live  della  dignità  Imperiale  coP 
punire  alcuni  membri  turbolenti , 
la  licenziofa , ed  irregolar  condot- 
ta de’  quali  tendeva  a guaftare , o 
a rovelciare  l’ antica  coftituzione 
dell’  Impero  . Abbenchè  Carlo  non 
avefle  nominato  le  perfone,  fopra 
le  quali  cadevano  le  fue  accufe,  e 
minacele , era  facil  cola  il  capire 
eh’  egli  r avea  contro  l’ Elettore  di 
Saflenia  , e il  Langravio  d’  Aflìa . 

I loro  deputati , prendendo  il  di 
lui  difeorfo  per  una  dichiarazion 
di  guerra  formale , fi  ritirarono 
prontamente  a Ratisbona  (^). 

Il  Cardinale  di  Trento  non  tro- 
vò  difficoltà  veruna  nel  trattare 
col  Papa , che  contento  d’ effere 
finalmente  riufeito  a far  adottare 
il  proprio  piano  all’  Imperatore  , 
acconfentl  volentieri  a quanto  da 
parte  di  lui  gli  venne  propofto . 
L*  alleanza  fu  fottoferitta  pochi  di  **• 
dopo  l’  arrivo  a Roma  del  Cardi- 
To.  V.  G 


na- 
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— . Le  pericolofe  erefie , che 
1546.  inondavano  la  Germania,  l’oftina- 
zione  de’  Protcftanti  a non  ricono- 
fcere  il  Concilio  di  Trento,  la 
neceflità  di  mantenere  nella  loro 
purezza  la  dottrina,  e difciplina 
della  Chiefa,  furono  i motivi  pub- 
blici di  quella  unione  : vi  fi  dice- 
va , che  per  arredare  i progrefli  del 
male  , e punire  1’  empietà  di  colo- 
ro che  aveano  contribuito  a dila- 
tarlo , r Imperatore  , dopo  d’  aver 
lungamente  invano  cercato  rimedj 
più  dolci , fi  farebbe  meffo  quan- 
toprima in'  campagna  con  un’  ar- 
mata capace  di  coftringere  quelli 
che  rigettavano  il  Concilio , o avea- 
no abbandonato  la  religione  de’ lo- 
ro padri , a rientrar  nel  grembo  del- 
la Chiefa , ’ è ' fotto  V obbedienza 
dovuta  alla  S.  Sede.*  S’  obbligava 
altresì  a'  non  conchiudete-  dentro 
fei  mefi  la  pace  cogli . eretici  fen- 
za  l’aflehfo  del  Papa',’  e fenz’  af- 
fegnargli  una i porzione'/ delle'  con- 
quide. che  aveffe  fatte  fopra  di  edi  ; 
e che  anche  dopo  > 
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egli  non  farebbe  per  entrare  in  acco- 
modamento veruno  , che  foffe  pre- 
giudicievole  agl’  intereflì  della  Chie- 
Ik , o della  religione  . Dal  canto  fuo 
il  Papa  prometteva  di  depofitare  una 
grofla  partita  dì  denaro  ne’ banchi 
di  Venezia  pelle  fpefe  della  guer- 
ra ; di  mantener  a fpefe  fue  per 
fei  meli  dodicimila  uomini  di  fan- 
teria , e cinquecento  cavalli  • d’ 
accordare  all’  Imperadore  per  un 
anno  la  metà  delle  rendite  Eccle- 
fiaftiche  di  Spagna  • d’  autorizzar- 
lo con  una  Bolla  ad  alienare  in 

?iuel  Regno  per  cinquecento  mila 
cudi  di  fondi  appartenenti  a cafe 
religiofe  ; e finalmente  d’ impiega- 
re non  lolo  le  cenfure  fpìrituali , 
ma  la  foi-za  dell’  armi  eziandìo 
contro  qualunque  Principe  tentalTe 
d’  opporli  all’  efecuzione  di  quello 
trattato  (a). 

Quantunque  vi  fofle  allegato  per 
motivo  della  guerra  1’  ellirpazione 
G 2 dell’ 

(4)  Sleid.  g8i.  Pallav.  255.  Dumont 
Corp,  diphm,  z. 
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I '"c\e\V  Ercfia , Carlo  volle  maifempre 
1546.  perfuadere  ai  Tedefchi , eh  egli 
Nuovi  arti-  noiì  avrebbe  violentato  la  loro  li- 
bertà  di  cofeienza,  e che  penfava 
fu^rdiSi*  unicamente  a vendicar  l’ infolenza 
alcuni  refrattarj . Egli  fcrifle  al- 
la maggior  parte  de’ Principi , e 
delle  Città  libere , che  aveano  ab- 
bracciato  il  Proteftantifmo  , ^ lette- 
re circolari  conformi  alla  rifpofta 
data  ai  deputati  in  Ratisbona  , 
dichiarando  ancora  , eh’  egli  pren- 
deva le  armi  non  per  una  rifla 
di  religione,  ma  per  le  diflenfioni 
civili,  e che  non  avrebbe  confufo 
i fudditi  pacifici , e obbedienti  con 
quegli  fpiriti  fediziofi , che  fi  di- 
menticavano della  fubordinazione 
dovutagli  come  a Cap>o  del  corpo 
Germanico.  Per  quanto  groffolano 
foffe  quello  artifizio , - e per  quan- 
• to  facile  folle  il  penetrarlo  a chiun- 
que efaminava  la  condotta  dell’ 
Imperadore , egli  lo  credette  però 
neceffario , e lo  pofe  in  opera  con 
molta  fiducia  , e deftrezza  , ficchè 
ne  ritraffe  gran  vantaggi . S’  egli 

avef- 
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avefle  confeffato  fulle  prime  il  di-*!5!5! 
fegno  da  lui  formato  di  rovefciai*e  1546. 
la  Chiefa  Proteftante , e di  far 
rientrar  tutta  la  Germania  fotto 
r obbedienza  della  S.  Sede  , nè  le 
Città  , nè  i Principi  che  Seguiva- 
no le  nuove  opinioni  , farebbono 
rettati  neutrali  • ancora  meno  àvreb- 
bon  eglino  ofato  di  fecondarlo  in 
sì  fatta  imprefa.  Ma  la  diflìmula- 
zione  delle  fiie  intenzioni  dall’ una 
parte  impediva  una  Lega  di  tutti 
gli  Stati  Protettanfi , le  forze  uni- 
te de’  quali  avrebbono  potuto  op- 
primerlo* dall’altra  egli  fommini- 
ftrava  ai  piìi  timidi  del  loro  par- 
tito un  pretetto  di  rimanere  nell’ 
inazione  , e agli  ambiziofi  un 
motivo  d’ unirli  con  lui , fenza 
incorrere  nella  vergogna  d’  aver 
abbandonato  i loro  principj,  o di 
preftare  una  mano  facrilega  alla 
lor  dittruzione . L’ Imperadore  avea 
ben  preveduto , che  fe  mediante  il 
foccorfo  de’  Riformati  egli  poteva 
abbattere  l’Elettor  di  Saflbnia,  a 
il  Langravio  d’  Affia  y farebbe  pot 
G 3 fta» 
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Padróne  di  prefcrivere  lecondi- 
i54ó‘  zioni  , che  a lui  folTero  piaciute, 
ai  deboli  avanzi  d un  partito  fen- 
za  unione , fenza  capi , e che  avreb- 
be allora , ma  troppo  tardi  deplo- 
rato r errore  d’  aver  abbandonato 
gli  alleati "proprj  per  fidarli  di  lui. 
sonofcoper-  Ma  poco  mancò  che  il  Papa 
ti  dal  Papa.  confeguenza  d*  una  fconfigliata 

oftentazione  di  zelo  non  ifconcer- 
tafle  tutte  le  mifure  prefe  da  Car- 
lo con  tant’  arte  , ed  attenzione  . 
Paolo , vano  del  pari  che  foddif- 
fatto  del  vederli  autore  d’  una  si 
formidàbile  Lep  contro  l’ Erefia 
di  Lutero  , e rifcaldato  la  fantafia 
dair  immaginarfi  che  folle  riferba- 
ta  al  fuo  Pontificato  la  gloria  d 
elUrparla  , divolgò  gli  articoli  del 
fuo  trattato  coll’  Imperatore  , come 
una  prova  delle  pie  intenzioni  d’ 
entrambi,  e degli  sforzi  ftraordi- 
narj , eh’  egli  medelìmo  era  per 
fare  ad  oggetto  di  mantener  la 
Fede  in  tutta  la  fua  purità . Poco 
dopo  egli  pubblicò  un*  Indulgenza 
per  tutti  coloro , che  fi  follerò  im- 

, pe- 
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Regnati  in  quefta  fanta  imprefa 
efortando  nel  tempo  fteflb  i fedeli  *54^* 
che  non  poteano  concorrervi , a 
raddoppiar  il  fervore  delle  loro 
orazioni , e T aufterità  delle  peni- 
tenze per  chiamare  la  benedizione 
del  Cielo  ;fopra  T armi  de’  Cattoli- 
ci ( <*  ) • Ma  facendo  dichiarazioni 
così  contrarie  alle  ragioni  addotte 
dall’  Imperatore  per  giuftificare  i 
fuoi  armamenti , Paolo  non  avea 
folanente  per  guida  lo  zelo  della 
religione . Egli  era  fcandalezzato 
della  dilfimulazione  di  Carlo,  che 
moftrando  d*  arroffire  della  fua  di- 
vozione alla  Chiefa , fi  ftudiava  di 
perfuadere  che  faceva  una  guerra  po- 
litica , mentre  avrebbe  dovuto  van- 
tarfi  di  confacrare  unicamente  le 
fue  armi  alla  difefa  della  Fede . 

Ma  quanto  più  l’ Imperadofe  cer- 
cava di  mafcherare  il  vero  ogget- 
to della  Lega,  tanto  più  il  I^pa 
fi  dava  del  -movimento  per.  met- 
G 4 ter- 


(<})  Dumont.  Cerp.‘Dipi»  . , 
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"terlo  nella  maggior  luce,  volendo 
condurre  quel  Principe  ad  una  rot- 
tura fole n ne , e irreconciliabile  ca’ 
Proteftanti , affinché  non  potelTe 
aver  tentazione  di  tradire  gl’  in- 
tereflì  della  Chiefa  da  qualche  ac- 
comodamento utile  a lui  folo  (a), 

L*  Imperatore  , quantunque  di- 
fguftatiffimo  della  indifcretezza , o 
malizia  del  Papa,  che  divulgava  i 
fuoì  fegreti,  feguì  però  il  fuo  pro- 
getto con  egual  arditezza , ed  af- 
fermò Tempre , che  non  avea  muta- 
to intenzioni . Parecchj  Stati  Ri- 
formati , già  fedotti  da  lui , fi 
credettero  in  dovere  di  dargli  foc- 
corfi , confeguentemente  a quelle 
pretelle . 

Ma  r artifizio  non  ingannò  la 
maggiore  , e pih  fana  parte  de’ 
confederati  Proteftanti . Elfi  rima- 
fero convinti , che  1*  Imperadore 
prendeva  le  armi  unicamente  con- 
tro la  Riforma,  e che  fe  avelTe 

po- 


(a)  Fra.  Paol.  188.  Thuao.  z. 
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potuta  aver  la  forza  neceflaria  per^""^^ 
cfeguire  la  totalità  dei  fuo  piano,- 
avrebbe  diftrutto  - non  folo  la  loro 
religione,  ma  infiem  con  effa  tuN 
te  le  libertà  di  Germania.  Quin-- 
di  prepararonfi  alla  difefa , noni 
volendo  rinunziare  nè  alle  verità 
celefti , che  Dio  avea  fatto  loro 
conofcere  per  vie  sì  meravigliofe > 
nè  ai  diritti  temporali  trafmefli 
loro  dagli  avoli.  Frattanto,  per 
prendere  mifure  giulle , i loro  de- 
putati dopo  d’  efferc  brufcamente 
partiti  da  Ratisbona  portaronfi  a 
Ulma , dove  prefero  con  tutto  it 
vigore  e-  l’unanimità  conveniente 
alle  prelTanti  circolianze  il  lorcf 
partito. 

. Elfendo  ftato  fm  dall’  orìgine 
della  Lega  fiffato  il  numero  delle 
truppe  che  ciafcuno  dovea  fommi^ 
nillrare,  lì  dierono  gli  opportuni’ 
ordini  per  metterle  in  campagna.. 

I confederati  s*  avvidero , che  r 
vani  fcrupoli  d’  alcuno  di  loro , e 
F imprudente  fiducia  degli  altri',, 
aveano  fatto  trafcurare  per  lungo^ 

G 5,  . tem-- 
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^tempo  il  ricercare  appoggio  nelle 
alleanze  ftraniere  , e s’affrettarono 
a chieder  foccorfo  a’  Veneziani , e 
agli  Svizzeri . 

Rapprefentarono  ai  primi , che  il 
progetto  dell’Imperatore  effendo  di 
rovefciare  1’  attuai  fiftema  di  Ger- 
mania , e d’ aprirvifi  una  ftrada  al 
potere  affoluto  col  mezzo  de’  foc-. 
corfi  che  gli  fomminiftrava  il  Pa- 
pa , r efito  di  quello  attentato  non 
potea  non  effere  funefto  alla  liber- 
tà d’ Italia  * e che  giungendo  egli 
una  volta  all’  autorità  illimitata 
in  uno  de’ due  paefi,  non  avrebbe 
tardato  a far  fentire  il  fuo  difpo- 
tifmo  nell’  altro  . Supplicavano  fi- 
nalmente i Veneziani  a voler  al- 
meno negare  il  paffo  a truppe , 
che  doveano  guardar  come  nemi- 
che , imperocché  foggiogando  elle  la 
Germania  apparecchiavano  catene 
al  rimanente  d’Europa.  Quelle  ri- 
fleffioni  non  erano  sfuggite  alla  fa- 
gacità  di  que’  prudenti  repubblica- 
ni. Efli  aveano  di  già  fatto  dei 
tentativi  fortilfimi  per  diffuadere 
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il  Papa  da  una  Lega,  che  tende- 
va  ad  accrefcere  la  pofTanza  d*  un  «546. 
Monarca , di  cui  troppo  ben  co- 
nofcevano  la  fmifurata  ambizione. 

Ma  Paolo  era  s\  opinato  ne’  fuoi 
progetti  che  difprezzò  ogni  loro 
rimoftranza . La  conofcenza  del  pe- 
ricolo non  potè  però  impegnare  i 
Veneziani  a cercar  di  premunirli . 
Eglino  rifpofero  ai  confederati  di 
Smalkalde , che  non  potevano  im- 

f fedire  alle  truppe  del  Papa  il  paf- 
àggio  per  un  paefe  aperto , fe  non 
levando  una  forte  armata  per  fer- 
marle : ma  che  un  tal  paffo  li 
avrebbe  efpofti  a .tutto  il  pefo  del- 
lo fdegno  del  Pontefice , e dell* 
Imperadore.  Colla  ragione  medefi- 
ma  ricufarono  di  predare  denari 
all’  E lettor  di  Saffonia  per  le  fpe- 
fe  della  guerra  {a). 

- Per  ciò  che  riguarda  gli  Sviz- 
zeri , i Proteftanti  non  fi  contenta- 
G\  ò rono 

f \ 

■ ■ . —, 

(<»)  Sleid.  ?8i.  Parata  T.  4.  180. 

Làmb.  Hortent.  de  Belio  Germ*  ap»  - 
Scard.  voi.  2,  p.  547,  - ‘ . - 
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<lì  pregarli  a chiudere  1*  iil» 
1J4Ó»  greflb  in  Germania  a truppe  ftra- 
si  rivolgo-  niere  : efli  fperavano  da  un  popo- 

10  loro  vicino,  ed  alleato  natura- 
ile  deir  Impero  ^ eh*  ei  doveffe  aflu- 
mere  col  fuo  ordinaria  vigore  la 
caufa  deUa  libertà  e non  reftare 
fpettator  oziofo-  dell*  oppreflione  , 
e delle  catene,  che  s’  apparecchia- 
vano a*fuoi  fratelli  . Ma  per  quan- 
to i cantoni  Riformati  foffero  di- 
fpofti  a.  foccorrere  i confederati , 

11  corpo  Elvetico  intero  era  cosi 
difunito  in  fatto  di  religione , che 
i Proteftanti  non  ardivano  di  far 
un  pafTo  fenza  confultare  i can- 
toni Cattolici.  Inoltre  si  forte  era 
I*  influenza  degli  emiflarj  del  Pa-  ' 
pa,  e dell’  Imperatore  prelTo  agli/' 
Svizzeri,,  che  quanto  poterono  pro- 
mettere fi  ridufle  al  confervare  in 
quella  guerra  un*  efatta  neutrali- 
tà (a). 

Le  loro  fperanze  trovandoli  per- 

tal 

/ 

(/»)  Sleid. 
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tal  modo  delufe  da  due  parti , i' 
Proteftanti  non  tardarono  a ricor- 
rere ai  Re  di  Francia , e d*  Inghil- 
terra . L’  avvicinamento  del  peri- 
colo avea  fuperati  gli  fcnipoli  dell’ 
Elettor  di  Saflbnia,  e correttolo 
a cedere  alle  importunità  de*  con- 
federati. La  fituazione  de’ due  Mo- 
narchi dava  qualche  fperanza  alla 
Lega.  Dopo  la  pace  di  Crefpy  le 
oftilità  aveano  per  qualche  tempo 
continuato  fra  gl*  Inglefi , e i Fran- 
cefl , ma  finalmente  ftanchi  d’ una 
guerra , da  cui  non  traevano  nè  pro- 
ntto  nè  gloria , aveano  i due  Mo- 
narchi finite  tutte  le  loro  differen- 
ze con  una  pace  conclufa  a Cam- 
pe,  preffo  ■ Ardres . Francefco  avea 
durato  molta  fatica  a far  compren- 
dere nel  trattato  gli  Scozzefi  fuoi 
alleati  , e pw  premio  di  quella 
condifcendenza  s*era  impegnato  di 
pagare  una  groffa  fonrmia,  che  Ar- 
rigo pretendeva  gli  fofle  dovuta 
per  molti  titoli . Il  Re  di  Fran- 
cia lafciò  pur’  egli  fra  le  mani  degl’ 
Jngjefi  Bologna  come  pegno . Ma 

quan- 


1546. 

Vanno  a 
Francefco  tg 
e ad  Arrieo 
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'quantunque  il  riftabilimento  della 
pace  deffe  tempo  a quelli  due  So- 
vrani d’  occuparli  degli  affari  di 
Germania , i Protellanti  non  puo- 
tero  trarre  verun  vantaggio  da 
quella  favorevole  circollanza  . Ar- 
rigo metteva  la  fua  alleanza  a 
condizioni , che  non  folo  lo  avreb- 
bono  refo  il  capo , ma  l’ affoluto 
Padrone  della  L<^a . Efli  erano 
ben  lontani  dal  penfare  ad  accor- 
dargli quella  preminenza  : le  di  lui 
opinioni  in  materia  di  Fede  dif- 
fcrindo  troppo  da  quelle  de*  Ri- 
formati di  Germania  , fperar  non 
li  poteva  di  formare  una  ben  con- 
neffa  unione  fra  loro  e quel  Mo- 
narca {a),  Francefco , per  ragio- 
ni di  politica  farebbe  Rato  pii» 
difpollo  a foccorrere  i Protellanti  • 
ma  vedendo  il  fuo  Regno  fpoffato 
da  una  lunga  guerra,  e temendo 
poi  d’irritare  il  Papa  collegandofi 
con  Eretici  fcommunicati , non  ar- 
• ' . ■ di' 


(a)  Rymer  XV.  Herbert  258, 
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dì  arrifchiarfi  a proteggere  la  Le- 
pa.  Per  tal  modo  una  prudenza 


154^ 


inopportuna  , o de*  fcrupoli  di  reli- 
gione , iche  in  altro  tempo  non  lo 
avrebbono  fermato , fecero  perdere 
a quello  Principe  la  più  felice  oc- 
cafione  che  gli  fi  foffe  mai  prefen- 
tata  d’ incommodare , e deprimere 
il  fuo  rivale. 

Ma  quantunque  i Protellanti  * Proteflan. 

• , . . . ti  mettono 

avellerò  intavolati  maneggi  inutili  srapd*  arma. 
prelTo  le  Corti  llraniere , eflì  riu- 
icirono  però  facilmente  a cafa  lo- 
ro nel  levare  un’  armata  baftevole 
per  tener  la  campagna  . La  Ger- 
mania era  in  que*  tempi  popolatif- 
fima  ; le  leggi  feudali  vi  fuflifte- 
vano  in  tutto  il  loro  vigore , e 
mettevano  i nobili  in  cafo  di  ra- 
dunare gran  numero  di  vaffalli,  e 
di  farli  marciare  al  primo  cen- 
no : lo  fpirito  bellicofo  de’  Tede- 
chi  non  era  peranche  fnervato  dall’ 
introduzione  del  commercio,  e del- 
le Arti;  egli  avev’  anzi  acquilla- 
to  un  nuovo  vigore  nelle  guerre 
continue , dove  la  nazione  avea 

ter- 
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*'****^fervit^  per  quafi  mezzo  fecolo  fot-- 

*546»  to  il  Re  di  Francia , o T Impera- 
tore . Appena  parlavafi  di  prender 
Farmi,  che  fi  vedeano  i Tedefchi 
correre  con  allegrezza  , e-  la  fola 
vifta  d’  una  bandiera  chiamava  un 
gran  numero  di  volontarj  ( <»  ) • 
La  religione  fecondava  anche  in 
quella  occafione  il  loro  ardore  na«p 
turale . I principi  della  Riforma 
aveano  fatto  in  eflì  quella  viva 
impreflione  che  fa  la  verità  quando 
fi  manifefta  , e fi  apparecchiarono 
a foftenerla  con  vigore  proporzio- 
nato al  loro  zelo  . Oltrecciò  fa- 
rebbe fiata  un’  infamia  preflb  un 
popolo  guerriero  il  refiar  oziofo , 
quando  la  difefa  della  Fede  avea  d? 
uopo  dell*  armi . Un  accidente  con- 
corfe  allora  ad  agevolare  la  leva 
de’foldati  pella  Confederazione  . Il 
Re  di  Francia , vicino  a concludere 
la  pace  coll*  Inghilterra  , avea  li- 
cenziato un  gran  numero  di  folda*» 


( A ) Seelr.  161. 
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ti  Tedefchi , i quali  vennero 
corpo  ad  unirfi  fotto  le  bandiere  i54^* 
de* Proteftanti  (a).  Quella  favore^ 
vole  combinazione  pofe  adunque  la 
lega  in  iftato  di  raccogliere  dentro 
poche  fettimane  un’  armata  di  fet- 
tentamila  pedoni , e di  quindici- 
mila  cavalli , provveduta  di  cento- 
venti  cannoni , di  ottocento  car- 
riagi  di  munizioni , di  ottomila 
animali  da  carico , e di  feimila 
guaftatori  (h).  Quell’ armata  non 
fu  però  nè  la  piu  numerofa , nè 
la  più  formidabile,  che  quello  fe* 
colo  abbia  veduto  levarfi  in  Euro- 
pa dagli  sforzi  uniti  de’  Protellan- 
ti..Le  fole  potenze  che  contribui- 
rono a quello  grande  armamento 
furono  r Elettor  di  Saffonia , il 
Langravio  di  Affla,  il  Duca  di 
‘W'irtemberg , i Principi  d’ Anhalt , 
c le  Città  Imperiali  d’ Augnila , 

Ul- 


(a)  Thuan.  1.  i.  68. 

(6  ) Thuan.  I.  i.  òoi.Ludov.  ab  Avi. 
la  & Zuniga  Comm.  de  Bel,  Germ.  Anni» 
2550.  12.  p.  sj.  A. 
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'Ulma,  e Strasburgo.  Ma  gli  EIeN 

tori  di  Colonia,  di  Brandeburgo, 
e il  Conte  Palatino  , intimiditi 
dalle  minacele  dell’  Imperatore  , o 
ingannati  dalle  fue  protefte,  refta- 
rono  neutrali.  Giovanni  di  Bian- 
deburgo-Bareith , e Alberto  di  Bran- 
deburgo-Anfpach , quantunque  fof- 
fero  entrambi  aderenti  al  Lutera- 
nifmo  fin  dalla  fua  origine , fi  po- 
fero  apertamente  al  fervigio  di 
Carlo  , fotto  pretefto  eh’  egli  avea 
loro  promeflb  di  non  tentar  cos’^ 
alcuna  contro  la  ficurezza  della 
religione  riformata  . Maurizio  di 
Saffonia  feguì  ben  pretto  il  loro 
efempio . 

Impera-  L*  armata  formidabile  de’  confe- 

torc  non  ^ *i*v 

baftevoii  for.  (Jerati , e la  meravigliola  rapidità , 
porra/cni . colla  quale  era  fiata  radunata , for- 
prefe  l’ Imperadore , e gli  diede 
tanto  maggior  inquietudine  quan- 
to meno  trovavafi  in  cafo  di  re- 
fitterle . Chiufo  in  Ratisbona  , Cit- 
tà poco  fortificata , e gli  abitanti 
di  cui , Luterani  per  ' la  maggior 
parte , erano  piii  dilpotti  a tradir- 
lo 
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Io  che  a foccorrerlo;  non  avendo 
feco  più  che  tremila  uomini  di 
fanteria  Spagnuola  , che  avea  ri- 
chiamati dalle  frontiere  d’  Unghe- 
ria , e circa  cinquemila  Tedefchi 
arrivati  da  varie  parti  dell’  Impe- 
ro , egli  doveva  effere  in  cofterna- 
nazione  peli’  avvicinamento  d’ un 
nemico,  che  non  gli  lafciava  la 
fcelta  nè  del  combattimento , nè 
della  ritirata . Dall^  altra  parte  le 
truppe  del  Papa,  che  venivano  in 
di  lui  foccorfo,  erano  appena  all’ 
ingreflb  di  Germania , e quelle  eh* 
egli  afpettava  da’  Paefi-Bafli  non 
erano  peranche  complete  (a) . Ciò 
nonnoftante  la  di  lui  pofizione  ri- 
chiedeva una  pronta  afliftenza , ed 
egli  non  poteva  fidarfi  full’  arrivo 
di  truppe  ancora  cosi  lontane  , e 
la  venuta  delle  quali  fembrava  co- 
si incerta  . 

Fortunatamente  per  Carlo  , i 
confederati  non  feppero  prevalerfi 

del 


(a)  Steid.  385?.  Avila,  8,  A. 
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del  loro  vantaggio . Nelle  gùerr<f 
^546*  civili  i primi  palli  fono  maifem- 
I proteftan-  pre  tìmidi , e tremanti  : in  que’ 
maneggi  in-  momenti  li  cerca  di  guadagnar  par- 

vece  d’ agire,  ...  , ° ° • r ^ 

tigiani  con  un  apparente  rilpetto 
alle  formalità  ftabilite,  affettando 
un’  efteriore  di  moderazione , e d* 
equità,  e non  ofando  tutto  ad  un 
tratto  violare  le  ilHtuzioni  rifpet- 
tate  ne’  tempi  di  calma  . Quindi  le 
operazioni  fono  fpeffo  deboli , e lente 
nel  punto  medefimo  in  cui  efige- 
rebbono  maggior  vigore,  e celeri- 
tà . Quelli  riflefli , che , per  buo- 
na forte  degli  Stati , hanno  tanta 
influenza  fu  lo  fpirito  umano  ^ fe- 
cero che  i Confederati  non  potef- 
fero  dimenticarfi  di  quanto  dovea- 
no  al  Capo  dell’  Impero , a fegno  di 
prender  1’  armi  contro  di  lui  fenz’ 
appellarfene  folennemente  alla  fua 
equità , e al  giudìzio  imparziale 
15.  Luglio . della  Nazione.  Eglino  indrizzaro- 
no adunque  una  lettera  all’  Impe- 
ratore , e un  manifello  a tutta  la 
Germania  . Quelli  due  fcrittì  con- 
tenevano gli  lleffi  motivi . Eglino- 
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vi  proteftavano  fedeltà  e fommiflio-^^^^^ 
ne  a’ diritti  temporali  della  Coro-  ^546. 
na  Imperiale  ; ricordavano  T unio- 
ne inviolabile,  nella  quale  erano 
vifluti  co*  loro  capi , e le  recenti 
prove  di  benevolenza , e gratitu- 
dine , colle  quali  egli  li  avea  onora- 
ti . Afleveravano  che  la  religione 
era  la  fola  caufa  della  guerra  eh’ 
ei  meditava  contro  di  loro , e.  le 
prove,  che  ne  adducevano,  dovea- 
no  neceffariamente  convincere  co- 
loro , eh’  erano  flati  affai  deboli 
per  lafciarfl  ingannare  dagli  artifi- 
zj  di  Carlo . Finalmente  dichiara- 
vano eh*  erano  rifoluti  d*  arrifehiar 
ogni  cofa  per  mantenere  i loro  di- 
ritti religiofi , e predicevano  l’ in- 
tera rovina  del  corpo  Germanico,’ 
le  r Imperatore  avelie  potuto  fu- 
perare  la  lega  {a), 

Carlo  , i di  cui  fentimenti  do- 
veano  effer  più  moderati  in  sì  pe- 
ricolofa  fituazione,  fembrò  inflefli- 

bile 
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" bile  ed  altero , come  fe  fi  foffe  trò- 
vato  in  iftato  di  dar  legge.  Sua 
L’imi>era.  unica  lìfoofta  alla  lettera  , e al 
a?  bando**  manifefto  de’  Proteftanti  fu  il  pub- 
i*d«  blicare  il  bando  dall’  Impero  con- 
deiia  uga.  j»  Elettor  di  Saflbnia  , e il 

Langravio  di  Aflia  capi  della 
confederazione , e contro  tutti  quel- 
li , che  avelTero  dato  loro  foccor- 
fo  * In  virth  di  quella  fcntenza  , 
la  più  rigorofa  che  il  dritto  pub- 
blico di  Germania  abbia  ftaoili- 
ta  contro  i traditori , o nemici 
della  patria,  eflì  furono  dichiara- 
ti ribelli , e proferirti  , e fpoglia- 
ti  de’  privilegi  , de’  quali  gode- 
vano come  membri  dell’  Impero  * 
i loro  beni  furono  confìfeati , e \ 
loro  fudditi  affoluti  dal.  giuramen- 
to di  fedeltà  ; finalmente  fu  non 
fole  permeila,  ma  anche  lodevole 
cofa  r invadere  il  loro  territorio  . 
La  nobiltà  però , e le  Città  libe- 
re di  Germania  , alle  quali  era  do- 
vuta la  forma , e la  perfezione 
delle  leggi  del  corpo  Germanico  , 
non  erano  fiate  sì  trafeurate  full* 

ar- 
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articolo  della  loro  ficurezza, 
aveflero  confidato  all’  Iraperadore  *54^* 
una  giurifdizione  sì  formidabile . 

Era  neceifaria  una  decifione  dell% 
dieta  dell’Impero  per  mettere  al 
bando  uno  de’  di  lui  membri  . Ma 
allora  quando  Carlo  pafsò  fopra 
a quella  formalità , egli  fapea  be- 
ne , che  , fe  la  guerra  gli  riufciva  , 
niuno  avrebbe  avuto  baftevole  for- 
za e coraggio  per  chiedergli  con- 
to di  quella*  violazione  delle  leggi*- 
(4).  Egli  frattanto,  lungi  dall* ad- 
durre per  motivo  delle  fue  proce- 
dure contro  r Elettore , e il  Lan- 
gravio il  loro  dillaccamento  dalla 
Chiefa,  oppur  la  loro  condotta  in 
fatto  di  religione  , affettò  d’  al- 
legare folamente  ragioni  di  Sta- 
to, efpreffe  in  termini  generali  ed 
ambigui  ; fenza  individuare  la  na- 
tura y o ' le  circollanze  del  loro  de- 
litto : per  modo  che  quell’  atto 
- . firm- 

~ Slwd,  jSò^ijDuoapnt  Corps  Di- 
4.  .p.  1^.  ^14.  Pfeflèl , Hiflyabrtjg, 

Su  droit  pubi'»  d*  1^‘Alltmagne', 
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brava  pìuttofto  T effetto  d*  au- 
*546*  torità  difpoftica,  che  d’una  giuri- 
fdizione  legale . Del  refto , s’  egli 
ufò  d’ efpreflìoni  equivoche  , ciò 
avvenne  perchè  non  ardì  motiva- 
re la  fua  fentenza  in  maniera  trop- 
po precifa , per  timore  che  i nie- 
defimi  gravami  , de’ quali  aveffe 
fatto  una  colpa  all’Elettore,  e al 
Langravio , ferviffero  alla  condanna 
di  quelli  fra’  Proteftanti , eh’  egli 
àvea  intereffe  di  trattare  come  fe- 
deli fudditi , per  afficurarfi  della 
loro  amicizia , o almeno  della  neu« 
trali  tà  . 

!???««“  Dopo  d’aver  perduto  ogni  fpc- 
c»rio . ranza  d’  accomodamento , ai  con- 
federati non  rimaneva  piìi  che  la 
fcelta , o di  fottoporfi  fenza  riferva 
alle  volontà  dell’  Imperadore  , o 
di  cominciare  follecitamente  le  ofti- 
lità.  Lo  zelo',  e là  rifoluzione 
non  mancarono  loro  in  quell’ oc- 
cafione . Molti  giorni  dopo  la  pub- 
blicazione del  bando  dell’  Impero  , 
efli  mandarono  un  araldo , lecon- 
do  Tufo,  per • dichiar^e  folennc^^ 

mea»  • 
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mente  la  guerra  a Carlo , cui 
davano  piu  altro  titolo  che  quel-  *54^* 
lo  di  pretefo  Imperadore,  abiuran- 
do la  fommiillone , e fedeltà  che 
gli  aveano  mantenuto  fino  a quel 
momento  . Ma  prima  di  queda 
formalità  , una  parte  delle  loro 
truppe  aveva  incominciato  ad  agi- 
re . La  Città  d*  Augufta  avendo 
levato  un  corpo  conuderabile , ne  * 
fu  dato  il  comando  a Sebadiano 
Shertel,  ufHziale  di  fortuna,  che 
avea  fatto  gran  bottino  nel  facco 
di  Roma . Le  di  lui  ricchezze , 
congiunte  al  merito  de’ lunghi  fer- 
^*8)  » 8^^  davano  un*  autorità  che 
lo  mettea  del  pari  colla  principa- 
le nobiltà  Tedefca . Quedo  vec- 
chio guerriero , pieno  di  coraggio  , 
prima  di  raggiungere  la  grana  ar- 
mata de’  confederati , volle  tentare 
qualche  azione  degna  dell’  antica 
ma  fama,  e dell’ afpettazione  de* 
fuoi  compatriotti . Mentre  le  trup- 
pe del  Papa  s’avanzavano  fretto- 
iofamente  verfo  il  Tirolo  per  pe- 
netrare in  Germania  traverfando> 

' 4 To.  V.  H quell’ 
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— — _^fingir  angufto  paffo  dell’  Alpi , Sher- 
1 546.  tei  le  prevenne , e s’ impadronì  d 
Ehremberg , e di  Cuffstein , due 
Caftelli  torti,  che  dominavano  1 
più  ftretti  fentieri . Senza  perdere 
un  momento  egli  profeguì  la  tua 
marcia  verfo  Infpruch . Quella 
za,  s’ei  la  prendeva,  avrebbe fer- 
mali  gl’  Italiani  ; e ^rdata  da 
un  piccini  numero  di  foldati  avreb- 
be potuto  refiftere  alle  più  ‘grandi 
armate.  Ma  Caftlealto,  Governa- 
tore di  Trento,  veggendo  rovina- 
ti tutti  i’  progetti  dell’  Imperado- 
re,  fe  la  ftrada  foffe  fiata  chiufa 
alle  truppe  aufiliarie , raccolfe  in 
fretta  un  picciolo  corpo,  e fi  rac- 
chiufe  nella  Città.  Shertel  frattan- 
to non  abbandonò  la  fua  impre- 
fa,,  e s’ apparecchiava  ad  attaccare 
la  piazza  , quando  1’  avvicinamen- 
to degli  Italiani , e gli  ordini  dell 
Elettore,  e del  Langravio  l’ob- 
bligarono a rìnunziarvi . H di  lui 
ritiro  refe  libero  il  paffo , e le 
truppe  del  Papa  entrarono  in  Ger- 
mania fcnz^  trovar  altri  oftacoli  , 

chcib. 
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cKe  le  guarnigioni  pofte  da' ' Sher-^551^ 
tei  a Ehremberg  , e CufFstein , le  4-S4<^* 
quali  non  pdtenÀ>  fperar  foccorfo 
prefto  s’arrefero  (a)^  * 

Il  richiamo  di  Shertel  non  fu 
il  folo  errore  commeflb  dai  Confe- 
derati . Pelle  convenzioni  della  lega 
di  Smalkalde  elfendo  dato  il  gene- 
rai comando  dell’  armata  all’  Elet- 
H 2 tor 

(fl)  Seck.  lib.  2.  70. ‘Adriani  Ifl.àe* 
fuoi  tempi  255.  * Seckendorf  il  valente 
Autore  del  Comm.  Apologeti  de  Luthe- 
ranifmo,'  coi  ho  feguitocome  guida  , lìco- 
ra  negli  affari  di  Germania , era  un  di- 
fcendente  di  Shertel . Ei  pubblicò  con 
efattezza  da  Tedefco , vogliofo  di  provarli 
nòbile  y una  lunga  diflertazione  fopra  i 
propri  antenati , nella  quale  moftra  prin- 
cipalmente come  Shertel  s’innalzò,  «qua- 
li parentelle  contrade  la  di  lui  pofleritì 
colle  principali  famiglie  dell’  Impero.  ‘Fra 
le  altre  curiofe  notizie  di  quello  gerriero 
abbiamo  un  calcolo  delle  ricchezze  ve- 
nutegli  dal  lacco  di  Roma  « I di  lui 
terreni  furono  venduti  dai  nipoti  per  lei 
cento  mila  fiorini . Da  quello  fi  può  far 
idea  delle  ricchezze  inimenfe  atiinaalTate 
da’  condottieri  d’ uomini  d’ arme  in  quel 
fecolo.  Alla  prefa  di  Roma  Shertel  era 
femplice  Capitano . Seck.  1.  z.  7V; 
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“S^tor  di  Saflbnia , e al  Langravio 

iS4<i.  d’ Affla  , fi  fentirono  ben  pretto  tut- 
ti gli  fvantag^i , che  rifultayano 
da  quetta  ' divifione  d’  autorità  , 
Tempre  lunetta  alle  operazioni  di 
guerra . ' ^ ^ 

- L’  Elettore  , prodigo  di  fe  ttelTo , 
e ardente  del  pari  pella  caufa  co- 
mune , era  lento  nel  deliberare , in- 
certo , e irrifoluto  nelle  deterninazio- 
jii,  e preferiva  fempremai  la  cir- 
cofpèzione  e la  ficurezza  nelle  fue 
mifure  all’ardimento  rifoluto  , c 
decifivo . Il  Langravio  pell’oppo- 
fìo,,di  fpirito  più  attivo,  e più 
intraprendente  formava  rifoluzioni 
fubitanee , ne  feguiva  l’ efecuzione 
con  ardenza,  e fce^lieva  Tempre  i 
mezzi  ' più  fpeditivi . Quetti  due 
Generali , eh’  erano  entrati  in  qùetta 
guerra  con  oggetti  affai  differenti, 
erano  tanto- difeordi  ne’ modi  'di 
condùrfi ,'  quanto  ne’  loro  motivi . 
Quetta  perpetua  ojppofizione  di  fen- 
timenti  fece  inforgere  infenfibil- 
Àiente  fra  di  loro 'gelofia , 'ed  ani- 
mofità',*  e le  'diffenfioni, ,ch‘e  na- 

Ice- 
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(cevano  dall’  incompatibilità  del^!525“ 
lor  carattere  s*  accrebbono  ogni  gior- 
no  piu.  Frattanto  gli  altri  mem-» 
bri  della  Lega , eh*  erano  fubordL 
nati  al  Langravio,  e all’ Elettore, 
foltanto  in  confeguenza.  d*  articoli 
d’una  - confederazione  .volontaria, 
celTarono  . ben  prefto  d’obbedire- a 
tai  Capi , che  comandavano  con  sì 
poca  concordia  . . Quindi  1’  armata 
numerofa  de*  Proteftanti , fimile  a 
una  gran  machina , di  cui  fieno 
mal  combinate  le  parti  , e,  cha 
manchi  di  molle  ’ per  .animare , e 
regolare  i propr)  movimenti , non 
ebbe  che  un  attività  fenza  vigore 
e fenza  effetto. 

. L’ Imperadore , che  temeva  che 
il  fuo  foggiorno  a Ratifbona  met-p 
teffe.  le  truppe  del  Papa,  nell’imr 
poflibilità  di  raggiungerlo  ; eflen^ 
cofi  arditamente  inoltrato  fino  a 
Landshut , full’  Ifer  , i confederati 
perdettero  qualche  giorno,  a difeu- 
tere  fe  doveano  feguirlo  nelle  ter- 
re del  Duca  di  • Baviera , che  ftava 
neutrale'.  Finalmente  yinfero'  que-r 
H 3 fio' 
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fcrupolo,  e incorairiciarono  a 
*546»  marciare  verfo  il  di  hii  campo  , 
ma  tutto  ad  un  tratto  abbandona- 
rono quello  progetto  per  andar  all* 
affalto  di  Ratisbona  , dove  Carlo 
avea  ’ lafciato  una  picciola  guarni- 
dupa?a***  gióne  '.  Frattanto  le  truppe  del  Pa- 
r*?5iungono  pa  ben  provedute  guadagnarono 
K.  Landshaut  , e furono  ben  pretto 
feguite  da  feimila  uomini  di  vec- 
chie brigate  Spagnuole-,  tratte  da 
Napoli , Dopo  la  coraggiofa  -ma 
inutile  fpediziohe  di  Shertel  i li 
avrebbe  detto  ' che' i confederati  vo- 
leano  lafciare  arrivar  tutti  i rin- 
forzi tranquillamente  al  loro  de- 
llino , invece  di  attaccar  fepara- 
famente  q quelli  ‘ còrpi  ' di  trup- 
pe , o 1*  Imperadore  ' medelìmo  'pri- 
ma ' della  loro' unione  (a).  L’ar- 
mata Imperiale,  che  afcendeva!  al- 
lora a trentafeimila  uomini , • era 
affai  più  formidabile  pella  -difci- 
plina , e valor  delle  truppe , di 
• ' / ' quel-  : 

f ■II.  I .11. 1-  ■ — [ - _ ^ 

. (<»)  , Adriani  IH.  de  fuoi  teinpi,  s» 
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quello  fofle  pel  loro  numero . 
la,  Commendatore  d’ Alcantara  , *546» 
ragguardevole  uffizìale , che  s*  era 
trovato  a tutte  le  guerre  di  Car- 
lo, e avea  fervito  nelle  armate 
che  guadagnarono  la  celebre  vitto- 
ria di  Pavia , che  conquiftarono 
Tunifi , e che  invafero  la  Francia , 
aflicura  , eh’  ei  non  aveva  mai  ve- 
duto efercito  più  formidabile  di 
quello,  che  Tlmperadore  oppone- 
va ai  Proteftanti  di  Germania  (a) . 
Ottavio  Pamele,  nipote  del  Papa, 
fecondato  da  valoron  uffiziali  for- 
matifi  nelle  lunghe  guerre,  di  Car- 
lo con  Francefeo , comandava  le 
truppe.  Italiane.  Il  di  lui  fratel- 
lo Cardinale  lo  accompagnava  co- 
me legato  del Papa . Quello-  Pre- 
lato volendo  far  divenire  quella 
guerra  un  affare  di  Religione  , pro- 
pofe  di  marciar  alla  tefta  deli  ar- 
mata preceduto  dalla  Croce,  e di 
pubblicare  indulgenze  per  tutti  co- 
li 5 loro 

C«)  AviU  18,  ■*'* 
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255^1oro  che  gli  fomminiftraffero  foc- 

^54^*  corfo , come  s’ era  praticato  nel  tem- 
po delle  Crociate . Ma  Carlo  s’ 
oppofe  fortemente  a quello  ecceffo 
di  zelo , incompatibile  colie  pro- 
meffe  fatte  a’  Proteftanti  del  fuo 
partito  • e il  Legato  forprefo  nel  ve- 
dere efcrcitar  liberamente  in  mez- 
zo al  campo  Imperiale  una  reli- 
gione, r annichilamento  della  qua- 
le fembrava  1’  oggetto  della  guer- 
ra , riprefe  indifpettito  la  via  d’ 
Italia  (a) , 

' U arrivo  di  quelle  truppe  pofe 
1*  Imperatore  in  illato  dì  rinforza- 
re il  prefidio  di  Ratisbona,  per 
modo  che  i Confederati  perdendo 
ogni  fperanza  di  prendere  quella 
Città,  marciarono  verfo  Ingolftadt 
fui  Danubio  , dove  Carlo  trovavall 
allora  accampato  . Continuavano 
frattanto  i clamori  contro  di  eflb , 
che  violava  altamente  le  leggi , e 
le  coilituzioni  dell’  Impero , col  cMa- 

ma- 
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mare  gli>  ftrameri  per  . deVaftarlo^^ 
ed  opprimerne  la  libertà . ElTendo’ 
in  ^uel  fecok)  tanto  odiolb  il  do- 
minio della  S.  Sede  preflb  i Pro- 
teftanti , che  il  folo  nome  del  Pa- 
pa ballava  per  rendere  orribile 
imprefa  , eglino  arrivarono  a cre- 
dere , che  Paolo  non  contento  d*^ 
aggredirli  a forza  aperta , avefle 
dilperfo  emiflar;  per  tutta  la  'Ger#* 
mania affine  d’ incendiare  le  lorc» 
Città  , e magazzini , ed  avvelenai; 
i pozzi,  e le  fontane.  Quelle  vo- 
ci , la  llravaganza  delle  quali  non» 
dovea’  dar'  pafcolo  che  al  volgo 
credulo  , trovarono  però  • credito 
anche  nello  fpirito  de’  capi  dell 
partito  . Acciecati  dalle  loro  pre- 
venzioni , pubblicarono  un  mani- 
fello, in  cui  accufavano' il  Papa 
df’  aver  , impiegato  • contro  : di  loro 
quelle  ' armi'  infernali  ^ . Se’ 

qualche  cofa  avefle  potuto  . giulli- 
ncare  quelli  folpetfti , 'faitbbe  Hata 
H s la 
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! condotta  'delle  tmppe  di  Paolo  » 
1546.  le  quali  perfuafe,  che  non  vi.  fof- 
fe  atrocità  vietata  contro  |li^  ere- 
tici, commettevano  {'maggiori  ec- 
ceffi  negli  Stati  ■ Lùterahi  » aggra- 
vando’ le'  calamità  della  guerra  con 
tutto'  il  furore  del  fanatifmo, 
i' Ma' le 'operazioni  delle  due  ar* 
mate  non  corrifpofero-  all*  odio  vio- 
I lento  ' onde  gli  fpiriti  erano  ac* 
tefi  d’  ambe  le  parti . L*  Impera* 
dorè  avea  prefo  il  faggio  partito 
di  fcHivar  la  battaglia  con  nemi- 
ci’i'  che  , lo  fuperavano  di  nume- 
rò' (<»)  ^'  prevedendo  anche  i che  un 
corpo  compofto  di  membra  si  mal 
unite  non  dovea  tardare  a difcio- 
glierfiV  quando  un  attacco  violen- 
to e fconfigliato  non  ne  ayeffe  co- 
ftretto  le^  parti  . ad  unirli  piìi  forte- 
mente li  Frattanto,quantunque  i Con- 
federati "fentiflero-  beniffimo  quanto 
perdevano  in  ogni  momento  di  di- 
lazione ^ la  debolezza  a il  difpatere 
. ^ de 
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de’ loro  capi'  gl’ impedì  dall’ agire^!!5!55!!f 
col  vigóre  richiedo  dalle  cireodan-  1 546.  - 

ze , e dall’  ardore  de  foldati . Ar-  I Conftde- 
rivati  ad  Ingoldadt  eglino  trova- 
rono  Carlo  , in  un  ' campo  y ' che  . 
fenz’ edere  per  fe  defTo  molto  van-”' 
taggiofamente  podato era  poi  anJ^ 
che  circondato  da  una  leggiera  trin- 
cea. Dinanzi  al  campo  dendevafi 
una  pianura  si  vada ,,  che  potea 
contenere  tutta  la  loro  armata,  e 
lafciar  luogo  anche  a’ di  lei  movi- 
menti. .Ogni  cofa  dovea  indurli 
ad  attaccar  l’Imperadore  ; la  fupe- 
' riorità  del  numero  , il  coraggio 
impaziente  delle  truppe , la  codan- 
za  della  fanteria  Tedefca  in  bat- 
taglia , erano  altrettante  ficurth  del- 
la vittoria . Il  Langravio  voleva 
adolutamente  la  battaglia , dichia- 
rando che  s’  egli  fode  dato  il  fb- 
lo  arbitro,  la  forte  de* due  partiti 
farebbe  redata  ben  predo  ^ decifa. 

Ma  l’Elettore  ridettendo  fu  la  di- 
fciplina  , e valore  de’ nemici  f ani- 
mati anche  dalla  prefenza  dell’^ìm- 
peratore^  e condotti  da’ migliori 
H ó Uffi- 
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di  quel  tempo , non  ardi- 
xJ4i5»  va  arrifchiare  un’  azion  generale 
contro  truppe  veterane,  trincierate 
in  un  campo  fcelto  da  effe,  e le 
di  cui  fortificazioni , quantunque 
imperfette  , davano  loro  affai  vantag- 
gio . Ad  onta  però  della  di  lui 
irrifolutezza  e di  qucfte  rimoftran- 
le , fi  convenne  d’  avanzare  in  oi> 
dine  di  battaglia , e di  provare  fe 
quell’ infuko^  e il  fuoco  violento 
dell’  artiglieria  poteffero  far  ufcire 
vMipe»»-  gl’imperiali  dalie  trincee.  Ma  1* 
uuSSi.Imperadore,  troppo  accorto  per  dar 
in  quella  infidia , legul  fempre  il  fuo 
fillema;  e mettendo  i foldati  die- 
tro alle  trinciere  , pronti  a riceve»- 
re  i confederati  fe  quelli  avellerò 
ardito  di  tentare  Taffalto,  afpettò 
tranquillamente  che  s’  avvicinaffe- 
ro',  e proibì  alla  fua  armata  qua- 
lunque movimento  aveffe  potuto 
impegnarla  in  battaglia.  In  quello 
frattempo  egli  fcorreva  pelle  linee , 
e parlando  alle  fue  truppe,  com- 
pofte  di  varie  nazioni , nelle  va»- 
rie  lingue  rifpettive,  le  incoraggU 

va. 
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va  s\  colla  fua  allegrezza  gaja, 
colla  ficurezza  che  moftrava  in  mez- 
20  ai  pericoli , efponendofi  al  mag- 
gior fuoco  della  più  numerofa  ar- 
tiglieria , che  fino  allora  fi  foffe 
mai  veduta  in  can>pagna . Alla 
villa  di  quello  efempio,  niuno  ar- 
di d’  abbandonare  il  fuo  pollo  : 
farebbe  (lata  un’infamia  il  moflrar 
timore  dinanzi  a un  Monarca  in- 
trepido , che  provava  affai  chiara- 
mente, il  rifiuto  della  battaglia  non 
cffere  flato  un  effetto  di  timidezza , 
ma  si  bene  di  prudenza . I Con- 
federati , dopo  d’  aver  fatto  fuoco 
per  molte  ore  fu  gl*  Imperiali  , 
con  più  romore  che  effetto , non 
avendo  più  fperanza  di  trarli  a'  una* 
battaglia , fi  ritirarono  nel  loro 
campo  . L’ Imperatore  impiegò  la 
notte  a fortifìcarfi  nel  fuo  con  si 
gran  diligenza , che  i nemici  difpolli 
P indomani  a far  qualche  tentativo- 
più  ardito  , s’  accorfero  che  ne 
aveano  perduto  il  momento  ( 4 ) . 

' Do- 

i— ■!  I ■ ■ I I 

(a)  Sleid.  395.  3517.  AviU'  17^. A 
Lamb.  Hoit.  af,  Lemd,  il. 
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^ - Dopo-  quella  ,vana  prova,  che 
*546.  moftrò  la  loro  ritubanza,  e la  fer» 
Le  truppe  mezza  deir  Imperatore , eglino  non 

raggiungona  badarono  ad  altro  che  ai  mezzi  di 
nn^peratore.  ^rrivo  d^  uu  poflcnte 

rinforzo  di  diecimila  fanti , e di 
quarantamila  cavalli , che  il  Con- 
te dì  Buren  conduceva  da*  Paelì- 
Bafli  . Ma  quantunque  quello  Ge- 
nerale doveffe  far  un  lungo  cam- 
mino attraverfo  degli  Stati,,  alcu- 
ni de*  quali  erano  difpofti  a*  favo- 
rire i di  lui  nemici,  quantunque 
quelli  medefiml  avvertiti  del  fuo 
avvicinamento  avelfero  potuto  fen- 
za  rifchio  fiaccare  dalla  loro  gran- 
de armata  forze  ballevoli  per  op- 
primerlo ,,  ciò  nonpertanto  egli 
marciò  con  tanta  rapidità ,.  e con- 
certò SI  bene  i fuoi  movimenti  , 
a*  quali  non  era  oppofta  che  len- 
tezza , e goffaggine , che  giunfe  a 
condurne  le  fue  truppe  al  'campo 
degl*  Imperiali  fenza  la  menoma 
perdita  {<»).• 

• • . L*  ar- 

.-C^)  Slcid.  405. 
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' L’  arrivo  de’ .Fiamminghi , 
quali  rimperadore  avea  la  mag- 
gior  fiducia  , cangiò  in  parte  il 
piano  delle  di  lui. operazioni . Egli 
volle  farla  alla  volta  lìia  da  ag^ 
greffore  , ‘ ma  fchivando  • Tempre  la 
decifione  d’ una  battaglia . S’ impa* 
dronì  di  .Neoburgo , Dilinga  e Do- 
nawert  fui'  Danubio  ^ di  Nordlin* 
ga  > e di  molte  altre  Città  fituate 
fu’  maggiori  fiumi  , che  cadono  in 
eflb . Ma  non  s’ impoffefsò  egli  già 
d’  una  si  vafta  cftenfione  di  paefe 
fenza  incontrare  battaglie  viviffir 
me , nelle  quali  non  Tempre  lo 
favori  la  fortuna . L’  autunno  in-  due  Armate  .■ 
tero  pafsò  cosi,  fenza  che  alcuno 
de’  due  partiti  poteffe  guadagnar 
fuperiorità  full’  altro  nè  potevali 
ancora  far  il>  pronoftico  dell’efito 
della  guerra  V.  > L’ Imperadore  avea 
fovente  predetto  ,■  che  il  bifogno 
di  denaro  avrebbe  coftretto  i con-, 
federati  a difpergere  le  membra  di 
quel  corpo  pefante  j Cui  nè  fapea- 
rio  condurre , nè  potevano  mante'- 
nere.  Ma  quantunqu* egli  àfpettàft 


0 


Digitized  by  Google 


1S4  Istoria. 

— con  impazienza  quefto  awénu 
*546*  mento  , non  v’  era  però  apparenza 

* eh’  egli  potefs*  effere  così  vicino 

( 4 ) . I foraggi , e le  prowifioni 
incorni nciav anò  a mancare  agli  lna- 
periali . Le  provincie  • Cattoliche 
ifteffe  erano  talmente  irritate  del 
vedere  truppe  ftraniere  'nel  -cuoi» 
dell’  Impero , eh’  effe  lor  fommini- 
ftravano  vettovaglie  con  ripugnan- 
za : all’  oppofto  r abbondanza  re- 
gnava nel  campo  de’  Proteftanti  , 
pella  premura , e liberalità  degli 
amici , che  il  zelo  faceva  loro  tro- 
vare ne*  paefi  vicini  . Le  ma- 
lattie cagionate  indubitatamente 
dal  cangiamento  di  clima , o d'* 
alimenti  [h)  aveano  pollo  molti 
Spagnuoli , e Italiani  fuor  di  (lato 
di  lervire . Molto  coiiiìderabili  re- 
fti  di  paghe  erano  dovuti  alle  trup- 
pe , che  appena  qualche  denaro 

avea-  • 


(tf)  Etili  Smalkald,  Commtnt,  gran 
fnmone  fcriptus  a Joach,  Camerario  ^ ag^ 
Vreitrum  voi.  g.  p,  479.  , , 

C^)  Camtrar.  ap.  Ereheu  48^. 
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aveano  ricevuto  al  principio  della 
campagna . L’ Imperadore  fperimen- 
tò  in  queft’  occafione , come  in  tante 
altre , che  il  fuo  dominio  era  piìi 
eftefo,  che  le  rendite;  e che  fe  V 
uno  lo  metteva  in  iftato  d’arrola- 
re  molte  truppe , 1’  altre  non  po- 
teano  ballare  a mantenerle . Egli 
intefe  da  per  fe  fteflb  rimpoffibi- 
lità  di  tener  più  a lungo  la  fua 
armata  in  campagna.  Alcuni  de* 
Tuoi  Generali , e il  Duca  d*  Alba 
medefimo , che  non  era  folito  a 
defiftere  da  un’imprefa,  lo  confi- 
gliarono a difperdere  le  fue  truppe 
in  quartieri  d’ inverno  . Ma  T Im- 
peradore , che  rimaneva  infleflibile 
alle  migliori  ragioni,  quando  avea 
prefo  un  partito , lungi  dall’  afcol- 
tare  il  loro  avvifo , s’ oftinò  a 
fiancare  i confederati  colla  fua  per- 
feveranza,  perfuafo,  che  fe  poteva 
una  volta  collringere  quel  gran 
corpo  a fepararfi , probabilmente 
non  fi  farebbe  più  potuto  riunire 
(a).  Era  però  difficile  il  prevede^ 

re 


(«)  Thaaà.  8^, 
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're  chi  fi  dovefle  ftancar  prima,  fé 
1546»  la  coftanza  di  Carlo,  o lo  zelo 
della  Lega , e qual  de*  due  partiti 
dividendo,  le  proprie  forze  doveffe 
dar  vantaggio  all’  altro  ’ quando  una 
non  afpettata  emergenza  cagionò 
una  funeda  rivoluzione  agli  affari 
de*  Confederati . 

Progetti  di  Maurizio  di  Saffonìa  , eflendofl 

p^durizio  di  I»  11*  *\ 

saironia.  cogli  artiiiz) , de  quali  abbiamo  già 
parlato , infmuato  nella  confidenza 
dell*  Imperatore , appena  vide  le 
oftilità  vicine  a incominciarfi  fra  i 
Proteftanti .,  e quel  Monarca , ne 
fperò  il  miglior  efito  pe*  proprj 
valli  difegni.  La  porzione  di  Saf- 
fonia  , eh’  egli  aveva  ereditata  da* 
fuoi  Avi,  era  ben  lungi  dal  balla- 
re alla  fua  ambizione . Egli  guar- 
dava con  efultanza  ravvicinamen- 
to d’ una  guerra  civile , le  di  cui 
rivoluzioni , o convullioni  fommi- 
nillrano  agli  audaci  le  occalioni  di 
fpinger  innanzi  la  loro  fortuna , oc- 
cafioni  si  rare , e lente  ne*  tem- 
pi di  calma . Iftrutto  perfettamen- 
te della  fituazione  de*  due  partiti, 
- e de" 


Digitized  by  Googlc 


DI  Carlo  Quinto.  187 

e de*  talenti  de’  loro  Capi . egli 
fenza  efitare  fi  determinò  alla  -, par- 
te , che  .potea  «procurargli  maggio- 
ri vantaggi;  Toftoch’égli  ebte  ri-, 
foluto  d’ aderire  all’  Imperatore  ,•  fi 
fece  un  mcrito^  di  efler  fra’  primi 
a dichiararfi  , .onde- avere  maggior 
provento  dalle  di  lui  liberalità . Con 
queft’  oggetto  erafi  portato  a Ra- 
tisbona  nel  mefe  di  Maggio,''  col 
pretefto  -di  alfiftere  alla  Dicta-^  do- 
ve'dopo- molte  conferenze  avute  con 
Carlo',  o *co’ di  lui  miniftri,.,fi 
conclufe  un  ' trattato  fegreto ■ pel 
quale  Maurizio  s*  impegnò  . di  Ser- 
vire air  Imperadore.  come  .fedel 
fuddito  ; 'e  • il  Monarca  in.  premio 
gli  ftabili  tutte  le-  fpoglie . dell’ 
Elettor  di  Saflbnia,  fofiero  dignl* 
tà  j o'  dominj'  ( <*).£’  difficile  il 
ritrovare  nella  Storia'  'un  trattato 
più  manifeftàmente  'lefivo  di  tutti 
i principi  ; che’  deggiono  dirigere 
gli  uomini  Maurizio  , dichiarato 


(«),Har*c.  Amai,  Btabant,  voi.  i, 
638.  Struvti  Corf>;' 1048.  Thuano  84.- 


l88  lis  T O R I A a 

■ÉSS^Proteftante in  un  tempo  , nei 

1546.  quale  lo  zelo  della  feligione  avea 
tanta  influenza  fu  gli  Ipiriti , s’ 
obbliga  a fervire  in  una  guerra  , 
che  avea  per  folo  oggetto  la  ^ di- 
ftruzione  della  Riforma;  egli  s’ 
impegna  a prender  1’  armi,  contro 
il  proprio  fuocero , ' e a fpogliare 
il  fuo  pih  ftretto  parente  degli  Sta- 
ti , e de’  titoli  ; finalménte  fi  uni- 
fcè  con'  un  poco'  fincero  amico 
contro  un  benefattore  , verfo  del 
quale  avea  co’nfiderabili  obbliga- 
zioni , e recenti . Non  era  ciò 
nonpertanto  quefto  Principe  uno 
di  quegli  uomini  politici fenza 
vergogna , i quali , fubito  che  il 
loro  intereffe  lo  voglia , difprezzano 
i loro  piò  facri  dovéri , ' e giungo- 
no a vantarfi  di  calpeftare  le  leg- 
gi tutte  deir  onore,  e' della  decen- 
za . La  condótta  di  Maurizio,  fe 
deefi  attribuirla  unicamente  alla  po- 
litica , fu  più  avveduta  . - Egli  arri- 
vò all’ efecuzione  del  fuo  piano  in 
ogni  parte , sforzandoli  maifempre 
di  dare  ad  ogni  fua  azione  un’  app 

pa- 
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^renza  d’oneftà,  e di  virtù. 
minando  la  ferie  di  quanto  ei  fe-  *54<^ 
ce  fembra  probabile,  che,  almeno 
fui  propofito  della  religione  prote- 
ftante,  le  di  lui  intenzioni  foflero 
pure , e che  nuli’  altro  fe  gli  po- 
telfe  rimproverare  , che . una  cieca 
fiducia  nelle  promeffe  dell’Impera- 
tore . Egli  ebbe  certamente  la  for- 
te di  coloro,  che  volendo  farla 
da  troppo  fottili  politici , cammi- 
nano per  fentieri  tortuofi,  ed  ofcu- 
ri.  Maurizio  in  cercando  d’ingan- 
nar altrui  ingannò  fe  medefimo  . > 
f La  di  lui  prima  cura  frattanto  ^Egiinafcoo- 

^ I*  srtifizio* 

Il  tu  di  tener  nalcoiti  i tuoi  impe-  famcnte  i 
gni  ; egli  feppe  anche  portar  si 
oltre  la  dilfimulazione , che  i Con- 
federati , ad  onta  dell’  aver  egli 
ricufato  di  unirli  con  effi,  e della 
fua  affettata  afiìcfuità  preffo  all’ 
Imperadwe-,  noh  ebbero  alcun’om- 
bra delle  di  lui  mire . Lo  ftelTo 
Elettor  di  Saffonia , allorché  all* 
aprire  della  campagna  parti  per 
unirfi  co*  proprj  alleati , . pofe  gli 

. ^ SW.; 
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Stati  fupi  fotto  la  protezione  "dr 
Maurizio  ; il  quale  fotto'  un’  in* 
gannatrice  apparenza  d’  amicizia 
gli  promife  di  difenderli  (^)-  Ma 
appena  T Elettore  ' le  ne  fu,  allon- 
tanato che  Maurizio  prefe  fegretc 
mifure  col  Re  de’  Romani  per  imi 
padronirfi'  del  depofito,  che  gli' era 
ftato  affidato  . L’ Imperatóre  gli 
mandò  follecitamente  copia  del  ban^ 
do  deir  Impero  pubblicato  contro 
l’ Elettore  , e il  Lanpravio  . A 
Maurizio  , > come  al  più  proffimo 
erede  , conveniva  il  falvare  quegli 
’ Stati  da’  ogn’  invalìone , e Carlo 
gli  comandò  peli’  obbedienza  eh* 
• egli  doveva  al  Capo  dell’  Impero , 
fenza  parlar,  punto  del  di  lui  per- 
fonale  interelie , d’ impoireiTarfi  im- 
mediatamente delle  terre  confifeate 
dell’  Elettorato  , . avvertendolo  nel 
tempo  medefimo  ^ che  , s’ egli  avefle 
ricufato  d’  efeguire  quello  - coman- 
do , fi  fareb^  refo  complice  dei 

de- 


(tf)  Srruy.  corp,  1046. 
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^delitti  del  fuo  parente,  e farebbefi 
«fpofto  agli  ftefli  caftighi  {a)  » 
Quello  artifizio  probabilmente 
fu  fuggerito  da  Maurizio , perchè 
la  fua  direzione  verfo  V Elettore 
palTalTe  come  un  atto  sforzato  d’ ob- 
bedienza , non  già  come. un  attenta- 
to contro  ì diritti  del  fangue  . Ma 
per  coprire  la  propria  ambizione 
con  pretefti  ancora  piìi  fpeziofi , 
fubito  dopo  il  fuo  ritorno  da  Ra- 
tisbona , egli  radunò  gli  Stati  del 
fuo  Principato , e di  (Te  loro,  che 
non  efiendo  evitabile  la  guerra 
fra  r Imperadore e i confederati 
di  Smalkalda , egli  avea  d*  uopo 
del  loro  configlio  per  ben  dirigerli 
in  quell’  occafione  . Preparati  cer- 
tamente a quella  dimanda,  e di- 
fpolli  a compiacere  il  loro  Princi- 
pe , gli  Stati  cercarono  d’ unifor- 
marfi  alle  di  lui  mire  configliando- 
lo  ad  offerire  la  fua  mediazione  ai 
due  partiti  * e fe  folfe  fiata  ricufa- 

ta. 


(49)  Sleid.  jpi.  Thuan.  84. 
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, erano  d’ opinione , che  ftipulando 
una  total  ficurezza  pella  Religio- 
ne , Proteftante  , egli  obbedifle  all’ 
Imperatore . Maurizio  avendo  in 
quello  frattempo  ricevuto  il  refcrit- 
^ to  Imperiale,  e il  bando  contro 
l’Elettore,  e il  Langravio,  con- 
vocò una  feconda  volta  i fuoi  Sta- 
ti , ed  efpofe  loro  gli  ordini  che 
avea  ricevuto  , e la  pena  di  cui 
era  minacciato  in  cafo  di  difobbe- 
dienza  ; indi  gli  informò  che  i 
confederati  aveano,  ricufato  la  di 
lui  mediazione , e che  l’ Impera- 
dore  aveagli  fatto  promefle  pie- 
niflime  in  propofito  di  religione  . 
Parlò  dell’  interefle  che  avea  di 
mettere  al  coperto  le  terre  dell* 
Elettorato  f e del  pericolo  di  la- 
fciare , che  ftranieri  fi  ftabililTero 
in  SalTonia*  finalmente,  difs’egli, 
ficcome  i fuoi  fudditi  v*  aveano  in- 
terefle non  meno  eh’  egli  medefimo , 
volea  però  regolare  fui  configlio  loro 
la  condotta  eh’  era  per  tenere  in 
quella  fpinofa , e delicata  congiun- 
tura, Gli  Stati  Tempre  pieghevoli 

e com- 
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e compiacenti , fidajidofi  alle 
melTe  dell*  Imperatore  fu  la  liber- 
tà  di  cofcienza , prt^fero , prima 
che  fi  veniffe  a pam  violenti',  di 
fcrivere  all’  Elettore  in  nome  dell* 
aflemblea , per  rapprefentargli , che 
il  miglior  mezzo  di  pacificare  1* 
Imperadore , e di  garantire  i di 
lui  domini  dalla  cqnfifcazione , e 
dalla  conquida , era  1*  acconfentire  , 
che  Maurizio  ne  prendefle  pacifi- 
camente il  pofleffo . Quefto  Princi- 
pe medefimo  fecondò  le  loro  iftan- 
ze  in  una  lettera  fcritta  al  Lan- 
gravio fuo  Suocero . Una  sì  ftra- 
na  propofizione  fu  rigettata  con 
tutta  t indignazione  àe  merita- 
va. Il  Langravio  nella  fua  rifpo« 
fta  rimproverò  a Maurizio  il  tra- 
dimento , e 1*  ingiiulizia  eh*  egli 
faceva  al  fuo  benefattore , e gli 
dimoftrò  un  fommo  difprezzo  peli* 
affettazione  fua  nell*  efeguire  il  ban- 
do dell*  Impero  , di  cui*  la  forma 
illegale  ed  arbitraria  dovea  bene 
avergli  fatto  conofeere  la  nullità . 
Finalmente  lo  pregò  a non  voler 
To.  V.  I la- 
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^52!5!!!^lafciarfi  acciecare  dall’  ambizione 
^546.  a fegno  di  metter  in  obblio  quan- 
to doveva  all’  onore , e all’  amicizia , 
e a fegno  di  tradire  la  religione 
Proteftante  , la  di  cui  eftinzione 
ed  abolizione,  per  confelfione  del- 
lo ftelTo  Papa , era  1’  oggetto  del- 
la guerra  (a  ). 

Egli  s’ im.  Ma  Maurizio  s’  era  impegnato 

padronifce  . . , . ° , 

dell'Eletto- troppo  innanzi,  perchè  ragioni  o 

rato  di  Saf.  • ‘ ^ ^ r ti 

fonia . rimproveri  poteliero  fermarlo  . Il 

folo  partito,  che  gli  reftaffe  da 
prendere,  fi  era  l’efeguir  con  vi- 
gore quanto  avea  preparato  con 
artifizio,  e dilfimulazione . Ardito 
del  pari  nel  dar  mano  al  fuo  pro- 
getto , com’  era  fiato  defiro  nel  for- 
marlo, egli  raccolfe  circa  dodeci- 
mila  uomini  . Invale  una  parte 
dell’Elettorato,  intanto  che  Ferdi- 
nando ,con  un’  armata  di  Boemi  , 
e d’  Ungheri  occupava  1*  altra  . 
Maurizio  in  due  battaglie  fangui- 
nofe  fconfilfe  le  truppe  lafciate  dall’ 

: Elet- 

(a)  Sleid.  40f , &Ct  Thuan.  85.  Ca? 
mer,  484.  ‘ 
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Elettore  in  dìfefa  de’proprj  Stati 
é profittando  de’  fuoi  vantaggi  fi  * 546» 
refe  perfonalmente  Padrone  di  tut- 
to l’Elettorato,  trattone  di  Wit- 
tembergaj  Gotha,  ed  Eifenach  , 
piazze  forti,  che  difefe  da  buoni 
prefid j ■ riqufarono  d’ aprire  le  loro 
porte . Lia  novella  di  quelle  con- 
qùille  rapide  giunfe  ben  prefto  ai 
due  campi  degl’imperiali,  e de* 
confederati . Fu  ricevuta  nel  pri- 
mo con  dimollrazioni  d’  allegrezza 
proporzionate  all’ importanza  della 
cofa  : ma  l’ altro  partito  fu  prefo 
' dallo  ftupore',  e dal  terrore.  Il 
nome  di  Maurizio  divenne  elècra- 
bile  * fu  riguardato  come  un  apo« 
fiata  della  religione , lih  traditore 
della  libertà  Germanica,'  in  una  • 

Sarola , come  un  perfido  violatore 
e’piìi  facri  diritti.-  La  rabbia  e 
k)  t fpirito  ' di  • partito  -icatenaronfi 
contro  - di  lui  ; fatire , invettive  , 
libelli,  declamazioni  ' da’ pulpiti  , 
e negli  ferirti , con  tutta  la  haf- 
fezza  dello  fiile  propria  di  quel  fe-. 
colo,  furono  melTe  in  opera, per 
ì z de- 
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^""^""^dènigrarlo . e renderlo  odiofo.  Egli 
*546.  frattanto  , Tempre  fidandoli  della 
fua  deftrezza  ordinaria , quaficchè 
la  fua.  condotta  veramente  foffe 
fiata  fufcettibile  di  giuftificazione , 
pubblicò  un  manifefto , che  con- 
teneva tutte  le  frivole  ragioni , da 
lui  fin  da  principio  allegate  nell’ 
aflemblea  de’ Tuoi  Stati',  e nella 
fua  lettera  al  Langravio  (<>). 

L’ Elettore  , al  primo  avvifo  ri- 
comoda"met.  c^vuto  de’  movimenti  di  Maurizio 
peratórcl”*  a marciare  con  un  corpo  di 

truppe  in  foccorfo  della  Saflbnia  : 
ma  .1-  deputati  della  Lega  radunati 
a Ulm  ottennero  da  lui  in  quel 
momento  , che  pfeferiffe  la  caufa 
comune  alla  ficurezza  de’  proprj 
Stati  . '.Finalmente  moffo  dalle  af-, 

, flizioni,  e da’.lamenti  replicati  de’ 

proprj  fudditi , egli  moftrò  una  vi- 
vifiima  impazienza  d’ andarli  a li- 
bérare  daH’,oppreffione  di  Mauri- 
zio , e dalla  crudeltà  degli  lin- 
gue- 

if  --  — - 

4 
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gheri,  chtf  facevano  la  guerra  con^*"^^ 
quella  fpezìe  di  barbane^  che  fi  *546. 
credeva  legittima  contro  i Turchi , 
e commettevano  da  per  tutto  i 
maggiori  ecceffi  di  violenza,  e di 
rapina  . Il  defiderio  dell’  Elettore 
era  sì  naturale,  ed  ei  vi  fi  abban-* 
donò  con  tanto  calore  , che  i de- 
putati d’  Ulm  non  ofarono  ricufa- 
re  interamente  di  condifcendervi  , 
quantunque,  prevedeffero  le  confe- 
guenze  fatali  dello  fmembramento 
dell’ armata.  Avanti  però  d’accor- 
dar  cos’  alcuna , eglino  fi  portarono  al 
campo  de*  confederati  a Giengen  fili- 
la Brentza , per  confultarli . Quelli 
furono  del  pari  titubanti  nel  pren- 
der partito  in  sì  delicata  congiun- 
tura . Dall’  una  parte  vedeano'  la  de- 
ferzione  aperta  d’una  porzione  de* 
loro  alleati,  e la  indifferenza  di 
molti  altri , che  nulla  aveano  con- 
tribuito al  pefo  della  . guerra , e 
lafciavano  oppreffi  fotte. di  effo  i 
zelanti  difenfori  della  caufa  comu* 
ne:  dall’altra,  il  poco  Ixion  efito 
di  tutti  i loro  tentativi  per  ottene- 
I 3 re 
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— foccorfi  ftranieri , e il  rigore 
1 546.  della  ftagione , che  obbligava  molti 
' foldati  y e gran  numero  d*  uffiziali 
ancora  ad  abbandonare  il  fervigio . 
Tutti  quelli  riflefli  fecero  conclu- 
dere, che  non  rimaneva  loro  al- 
tro partito  da  prendere , fe  non  lo 
sforzare  glTmperiali  a combattere 
con  un  attacco  improvifo,  ovvero 
1* entrar  in  maneggio  d’accomoda- 
mento coll’  Imperatore . Ma  V ab- 
battimento,. e la  cofternazione  s* 
erano  per  tal  modo  ìmpofleffati  di 
tutti  gli  fpiritì,  che  fra’ due  par- 
titi fcelfero  il  meh  coraggiofo  , 
e dieronó  facoltà  al  mìniftro  dell’ 
Elettore  di  Brandeburgo  d’ intavo- 
lare a nome  loro  trattati  di  pace  ► 
Carlo  non  Toftocchè  T Imperadorc  s avvi- 
vi fi  prefta  ché  quella  fuperba  Lega , che 

^ea  minacciato  di  cacciarlo  dall* 
Alemagna,  s’abbalTava  fino  al  fa- 
re de*  primi  palli  , giudicò^  che 
a vede  perduto  il  fuo  vigore  infie- 
me  collo  fpirito  d’unione.'  Pren- 
dendo quindi  il  tuono  di  vincito- 
re, come  fe  i confederati  .fodero 
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di  già  ridotti  a chieder  pietà , non^ 
volle  fentir  parola  di  maneggi , fe 
per  preliminare  l’Elettor  di  SalTo- 
nia  non  aveflé  acconfentito  ad  ab- 
bandonare alla  di  lui  dirpoflzione, 
interamente  fe  medeCmo  , e gli  Sta- 
tì  (a). 

Quelle  condizioni  vergognofe 
non  farebbono  Hate  fopportabili 
nemmeno  nella  iìtuazione  piu  di- 
fperata  * quindi  furono  rigettate  da 
un  partito , eh’  era  piuttofto  inti- 
morito che  foggiogato . Ma  ricu- 
fando  di  fottometterfi  vilmente  alla 
volontà  deir  Imperadore , non  eb- 
bero vigor  ballevole  per  appigliarfi 
all*  unico  mezzo  di  confervare  la 
loro  indipendenza , eh’  era  il  re- 
ftarfene  uniti  in  un  folo  corpo  : 
Uno  a quel  punto  sì  fatta  unione 
aveva  refa  formidabile  la  Lega  per 
modo  che  gl’  Imperiali  aveano  piu 
volte  penfato  alla  ritirata.  I con- 
federati però  , che  coll’  elTere  ri- 
I 4 ma- 
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mafti  uniti  avrebbono  tenuto  T 
Imperatore  in  rifpetto  , malgra- 
do la  loro  diverfione  in  Saflfo- 
nia  * dopo  d’  aver  ceduto  alle 
iftanze  dell’  Elettore  , acconfenti- 
rono  a divider  1’  armata  . No- 
vemila  uomini  furono  lafciati  nel 
Ducato  di  Wittemberg  per  difen- 
dere quella  provincia  e le  Cit- 
tà deir  Alta-Germanica . Un  cor- 
po confiderabile  marciò  verfo  la 
SalTonia  coll’  Elettore  : ma  la  mag- 
gior parte  de’  confederati  ritornò 
co’  capi  rifpettivi  al  proprio  paefe , 
e vi  fi  difperfe  {a) . 

Subito  che  la  confederazione  ebì 
be  feparato  le  proprie  forze , ccf- 
sò  d’ elfere  formidabile , e ciafcuno 
de’ di  lui  membri  , che  trovava 
prima  la  ficurezza  fuà  particolare 
nell’union  generale,  incominciò  a 
tremare  vedendoli  efpofto  folo  a 
tutto  il  pefo  della  vendetta  dell’ 
Imperadore . Egli  non  lafciò  lo- 
ro 
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ro  il  tempo  di  ricalmarfi,  o 
formare  una  nuova  Lega.  Quan-  *546* 

^ tunque  la  ftagione  folTe  nel  cuor  pa”e 

\ deir  inverno , appena  furono  efli  fottomettono 
JT  r 1.»  • • ir  all 

diiperli , eh  ei.  lè  marciare  la  lua  wre . 

armata , rifoluto  di  batter  la  cam- 
pagna , e di  profittare  d*  un’  occa- 
fione  sì  favorevole  , e da  sì  lun- 
gotempo  afpettata  . Alcune  piccio- 
Je  piazze , nelle  quali  i nemici 
avean  lafciato  prefidj , aprirongli 
le  porte.  Nordlinga';  Rottembur- 
^o , ed  Malia , città  Imperiali , fi 
lottopofero  poco  dopo . Carlo  pe- 
rò non  potè  impedire  all’  Elettore 
il  levare  nel  ritirarfi  groffiffime 
contribuzioni  fuU’  Arcivefcòvo  di 
Magonza , full’  Abate  di  Fulda’,  ' ed 
altri.  Ecclefiaftìci  {a)  . Ma  quello 
difpiacere;fu  piu  che  ricompenfato 
colla  refa  d’Ulm,-una  dille  prin- 
cipali città  di  Svevia , e difiinta 
pel  fuo  zelo  verfo  la  Lega.  Badò 
un  efempio  di  deferzione  nella 
I 5 cau- 
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— T^caufa  comune  , per  trar  fecò  il 

1546»  refto  de’ membri*  ognuno  volle  ef» 
lèr  de’  primi  a rientrar  'nel  pro- 
prio dovere^  affine  d*^ ottenere  mi- 
gliori patti . L’  Elettor  Palatino  , 
adonta  della fua promeffa  di  reflar 
neutrale  avea  mandato  ai  confede- 
rati quattromila  cavalli  : ma  que- 
lla fu  gran  colpa  agli  occhi  dell* 
Imperatore  > che  obbligò  quel  Prin- 
cipe debole  a farne  una  riparazione 
la  più  umiliante.  Gli  abitanti  d’ Au- 
guila forprefi  da!  difordine  genera- 
le^ cacciarono  dalla  Città  loro  if 
valorofo  Shertel , e fubirono  le 
condizioni  dettate  loro  dal  Capo 
dell’Impero.  II  Duca  di  Wittem- 
berga^  benché  folle  flato  de’ primi 
a fottometterfì  fu,  obbligato^ . ad 
implorar  perdono  in  ginocchio,  e- 
l’ottenn®  anche  con  mica  {a)\  ì 
Memmìnga  ed  altre  Città  li- 
bere nel  circolo  di  Suevia veden- 
doli abbandonate  ; da’  loro  * primi 
? I affo- 
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aflbciati  non  videro  altra  ficùrezza' 
che  nel  fottoporfi  alla*  difcrezione  *547* 
deir.  Imperatore  . Strasburgo  , e cario imp 
Franciort  lui  Meno  , piazze  lonta-^ 
ne  dal  pericolo,  molirarono  egual 
debolezza.  In  tal  modo  poche  fet* 
timane  ballarono  a dillruggere  quel^ 
la  Lega,  la  di  cui  potenza  mU 
nacciava  di  crollare  lo  llelTo  Tro» 
no  Imperiale . Quali  nefluno  de*" 
Confederati  rimale  armato ,.  ecceN 
tuati  r Elettore  ; e il  Langravio  ^ 
i quali  r Imperatore  non  fi  diè  pen- 
fiero  di  .ridurre,  avendoli  da  bel 
principio  dellinati  .a  faziare  la  fua 
vendetta ..  Ma  que*  medelimi ,,  che  fi 
fottomifero,  nom  ottennero  già  un 
perdono  gcnerofo,  ed  alToluto  . Car» 
lo  abusò  della  fua  fuperiorità  per 
trattarli  con  alterigia,  e fenza  ri- 
guardi. Tutti  i Principi,  e i de- 
putati delle  Città  furono  coftretti 
ad  implorare  la  di  lid  clemenza 
nell’  atteggiamento  uniiliante  di 
fupplichevoli . Avendo  egli  allora 
grandiffimo  bifogno  di  denaro  , im- 
pofe  loro  groffe  ammende ,,  e le 
16  le- 
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^levò  irremìflibilmente . Il  Duca'  di 
*y47*  Vittembet^a  pagò  trecentomila  fcu* 
di , Augufta  centocinquantamila  , 
Ulm  centomila , Francfort  ottani 
tamila  , Memminga  cinquantami- 
la, e gli  altri  Stati  a proporzione 
delle  loro  ricchezze,  e del  grado 
della  lor  colpa . Furono  inoltre 
obbligati  a rinunziare  alla  Lega 
di  Smalkalda:  a fomminiflrar  foc- 
corfi , fe  ne  foflero  flati  richiefli , 
' peli’ efecuzione  del  bando  dell*  Im- 
pero contro  r Elettore , e il  Lan- 
gravio : a lafciar  a Carlo  la  loro 
artiglieria  ^ e munizioni  * a rice- 
vere  prefidio  nelle  principali  Città 
e Fortezze  * ed  in  tale  flato  di 
dipendenza , e difarmo  dovettero 
afpettare  l’ultima  fentenza,  cui  1* 
Imperadore  erafi  riferbato  a pro- 
nunziare dopo  la  fine  dalla  guer- 
ra { a Nell’ atto  però  che  dava 
loro  leggi  a fuo  piacimento  Carlo 
ebbe  Tempre  la  deflrezza  di  niente 

di- 
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dichiarare,  che  intereflaffe  la  reli-^S22! 
gione*  e i confederati  .nella  cofter-  x547» 
nazion  loro  , dimenticandoli  dello 
zelo , ond’  erano  lino  a quel  pun» 
to  flati  animati , s’ occuparono  uni- 
camente della  licurezza  loro  parti- 
colare , fenza  ofare  di  far  men- 
zione d’un  articolo,  intorno  a cui 
r Imperadore  imponeva  filenzio 
col  proprio  efempio  . Gli  abitanti 
di  M&mminga  furono  i 'foli,  che 
arrifchiarono  qualche  debole  tenta- 
tivo per  ottener  la  promefla  d’ef- 
fere  protetti  nell’ efercizio  del  Pro- 
teftantifmo  : ma  i Miniflri  dell’ 
Imperadore  ricevettero  la  lor  di- 
manda in  maniera , che  non  fe  lo- 
ro penfare  ad  infiftere . ' ' 

All’Elettor  di  Colonia,  che  ad 
onta  della  fentenza  del.. Papa  ful- 
minata contro  di  lui,  era  reflato 
per  confenfo  di  Cario  in  poflìeflo 
del  fuo  Arcivefeovato , fu  allora  co- 
mandato dall’  Imperadore  medefi- 
mo,  che  fi  fbttomettefle  alle  cen- 
fure  ecclefiaftiche . Ma  queflo  Pre- 
lato yirtuofo,  e difintereffato  te- 

ihen- 
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^?^"^mendo  d'efporre  ì proprj  fudditi 
J'547»  ai  guai  d’  una  guerra  , rinunziò 

is.  Giugno  ►volontariamente  alla  fua  dignità  . 
Condotta  da  uno  fpirito  di  mode- 
razione conveniente  alla. fua  età, 
e al  Tuo  miniftero ,,  egli  preferì  la 
verità  , e l’ efercizio  della  fua  reli- 
gione nella  folitudine  d*  una  vita 
privata,  all’inquietudine  della  fo- 
cietà  , e al  rifchio  dubbiofo  della 
guerra  , che  avrebbe  potuto  confer-- 
vargli  lo  Stato  (a). 

Frattanto  1’  Elettor  di  Saflbnia 
fi  prefentò  alle  frontiere  de’  proprj 
Stati  , e ficcome  Maurizio  non 
potè  raccogliere  un  baftevole  nu- 
mero di  truppe  per  ppprglifi  , egli 
ricuperò  follecitamente  • il  poffeflb 
de’  proprj  dominj , prefe  al  fuo  ri- 
vale la  Mifnia , e lo  fpogliò  di 
tutti  i fuoi  territori  , trattone 
Drefda , e Lipfia  città  affai  for^ 
ti , e che  potevano  refiftere  a lun- 
go - Maurizio  obbligato  a rinchiu- 
M ' ■ derfi 
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derfi  nella  fua  Capitale  fpedl 
pi icati  Corrieri  all’ Imperatore  per  *547» 
informarlo  del  pericolo  y in  cui 
trovavafi  ) e follecitarlo  a marcia-  saffoni» , e 
re  in  fuo  ajuto  ► Ma  Carlo,  oc- prf  stati, 
cupato  per  allora  del  preferi  ve  re 
condizioni  ai  membri  della  Lega 
che  rientravano  nel  loro  dovere 
credette  che  baftafle  lo  fiaccare 
verfo  la  Saflbnia  Alberto  Marche- 
le  di  Brandeburgo  - ’Anfpach.  I alla 
tefla  di  tremila  uomini . Quello 
Ufhziale  , quantunque:  attiflimo  a 
si  fatta  fpeuizione , fi  lafciò  for- 
prendere  dall’  Elettore , che  gli  uc- 
•cife  la  maggior  parte  delle-  fue 
truppe,  pofe  lin  fuga  il  reflante , 
e ft  prigione  lui  fteffa,  ( « ) . Mau- 
rizio trovavafi  per  confeguenza- in 
maggior  pericolo  che  mai , ed  era 
inevitabile  la  fiia-  rovina , fe  il 
nemico  avefle  faputo  profittare  dell’ 
occafione . . Ma  1’  Elettore  ferapre 

trattenuto  dalla  fua  lentezza  ed  ir»- 
• 

, ..  ri-- 


■ («)  D*  Avita,  Mtm.  de  Ri6,. 
T-  2-  5P». 


Digitized  by  Google 


io8  Istoria  . 

^SSSSf'rifoIutezza , o foffe  folo , o aveflé 
^547*  parte  nel  comando,  non  diede  al- 
tre prove  d’  attività  che  quella  d* 
aver  forprefo  Alberto . Invece  di 
marciare  drittamente  verfo  Mauri- 
zio fconcertato  pella  rotta  del  fuo 
rinforzo , egli  ebbe  l’ imprudenza 
di  dar  orecchio  alle  parole  d’ acco- 
modamento che  gli  porgeva  ub 
nemico  infidiofo,  il  quale  non  al'- 
tfo  cercava  che  tenerlo  a bada  , e 
trar  in  lungo  la  guerra* 

L’imperado-  fituazione  degli  affari  dell* 

Imperadore  non  gli  permetteva  in 
langravio,  quel  momento  che  fi  portafle  a 
foccorrere  il  fuo  alleato.  Per  efen-* 
tarfi  dallo  fpefare  un  numero  fui 
perii  uo  di  truppe  , dopo  la  difper- 
iìone  deir  armata  della  Lega  egli 
avea  licenziato  il  Conte  di  Buren 
co’  fuoi  Fiamminghi  ( <*  ) , creden- 
do che  gli  Spagnuoli , e i Tede- 
fchi , uniti  alle  forze  del  Papa,  fa- 
rebbono  flati  baftevoU  per  repri- 
mere 

(a)  ly AvUa  Rj.  6»  de 
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mere  gli  ultimi  sforzi  de*  membri 
della  Lega.  Ma  Paolo  incomincia*  ^ i547* 
va , quantunque  troppo  tardi , a pen- 
tirli d*  aver  fatto  un’  alleanza  , da 
cui  i Veneziani  più  faggi  aveano 
cercato  di  allontanarlo.  I rapidi 
progrefli  dell*  armata  Imperiale , e 
la  pronta  diftrùzione  della  Lega 
Proteftante  gli  fecero  aprire  gli  oc- 
chi . Da  queir  iftante  egli  fi  di- 
menticò di  tutti  i vantaggi,  che 
s*  era  proporti  da  un  trionfo  com- 
pleto ibpra  1’  Erefia , e vide  fola- 
mente  l’errore  commertb  n?l  con- 
tribuire a dilatar  la  potenza  dell’ 
Imperatore  a fegno  di  facilitargli, 
coll’ oppreflione  della  libertà  Ger- 
manica , la  ftrada  alla  dominazione 
artbluta  fopra  tutta  1’  Italia  . T o-  ii  papa  ri- 
rtochè  fi  fu  avveduto  della  fua  im-  rie^tn^pe . 
prudenza , egli  cercò  di  porvi  ripa- 
ro . Senza  informar  1’  Imperatore 
delle  fue  intenzioni  egli  ordinò: al 
Famefe  fuo  nipote  di  ritornare  fu- 
bito  colle  truppe  eh’  ei  comanda- 
va, e ritirò  la  permiflione  data  a 
Carlo  d’  appropriarli  in  Ifpagna 

una 
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SSSSTuna  gran  parte  de’ terreni  apparte* 

1547»  nenti  al  Clero . Egli  non  manca- 
va di  pretefti  per  giuftificare  que- 
lla fubitana  deferzione . II  termine 
di  fei  meli,  a cui  l’obbligavano 
i trattati  coll’ Imperatore , era  fpi- 
rato . La  Lega , la  di  cui  diftru- 
zione  era  lo  fcopo  loro  , fembra- 
va  eflere  diflipata  del  tutto.  Dall’ 
altra  parte  Carlo  , in  tutti  i fuoi 
maneggi  colle  Città  y e Prìncipi 
..che  s erano  fottoraeffi , avea  tra- 
fcurato  di  confultare  il  Papa,  nè 
avea  mai  penfato  ad  aflegnargli  la 
menoma  porzione  delle  - fue  con- 
quide, e dell’  enormi  contribuzio- 
ni, che  avea  rifcoflb.  Finalmente 
eì  non  avea  fatto  alcun  paflb  pel- 
la  diftruzione  dell’  Erefia , o pel 
ridabilimento  del  Cattolicifmo  , 
eh’  erano  tutti  due  gli  oggetti  di 
Paolo  nell’ aprirgli  si  liberalmente 
i tefori  della  Chiefa . Quelli  pre- 
tefti , per  quanto  l^ciofi  foftero , 
non  afeofero  all’  Imperatore  la  fe- 
greta  gelofia , eh’  era  il  vero  mo- 
vente del  Pontefice . Ma-  ficcome 

r or- 
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l'ordine  fpedito  per  richiamar  le^ 
truppe  d’Italia  era  del  pari  im- 
provvifo , ed  aflbluto , fu  impoflìbi- 
le  il  ritenerle.  Carlo  fi  dolfe  al- 
tamente del  tradimento  del  Papa  , 
che  r abbandonava  fenza  ragione 
al  momento  di  finire  una  guerra 
intraprefa  per  dì  lui  follecitazione 
c il  di  cui  efito , quando  foffe  fori 
lunato  , dovea  portare  tanta  gloria  , 
c vantaggio  alla  Chiefa.  A quelle 
doglianze  egli  aggìunfe  minacele , 
e rimproveri  ; ma  Paolo  reftò  in’- 
fleflìbile,  le  di  lui  truppe  conti- 
nuarono la  marcia  verfo  lo  Stato 
Ecclefiallìco , ed  egli  pubblicò  nel 
tempo  medefimo  per  fua  • difela»  un 
manifefto  fatto  con  arte,  in  cui  fi 
vedeva  ancor  più  chiaramente  (guan- 
to ei  fi  foffe  allontanato  dall’  Im- 
peratore , e quanto  temeffe  la  di  lui 
poffanza  (a) . Carlo , la  di  cui  ar- 
mata era  di  già  impoverita  per 
tutte  le  guarnigioni,  eh’  egli  era 
fiato  in  neceffità  di  mettere  nelle 
■ Cit-  • 

(a)  Fra  Paolo  ioS.  Pallav.  p.  2.  p.L 
5.  Thuan.  126. 
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che  s’  erano  refe , vedendola 
1547*  ancora  indebolita  dalla  ritirata  de- 
gl’ Italiani  , credette  neceffario  il 
rinforzarfi  con  nuove  leve,  prima 
d’ arrifchiarfi  a marciare  in  perfo- 
na  ver  la  Saffonia.  i 

conginra  di  La  fama , e lo  fplendore  dell* 
fan"'ìarvri^i  imptele  dell’Imperatore  gli  avreb- 
Governo.  {jqjjq  certamente  condotto  da  tutti 

i paefi , che  riconofcevano  la  di 
lui  autorità  , una  quantità  di  fol- 
dati  baftevole  a marciare  contro  1* 
Elettore  : ma  egli  fu  fermato  da 
una  congiura,  che  fcoppìò  improv- 
vifamente  a Genova.  Le  gran  ri- 
voluzioni, che  fembravano  annun- 
ziate da  quello  avvenimento  pien 
di  miftero , 1’  obbligarono  a difco- 
prirne  l’ origine  e l’ oggetto  prima  d* 
intavolare,  nuove  operazioni  in  Ger- 
mania . Quantunque  la  forma  del 
Governo  ftabilita  a Genova  nel  tem- 
po , in  cui  Andrea  Doria  refe  la  li- 
bertà alla  fua  Patria,  foffe  atta  a 
far  colà  porre  in  obblio  le  antiche 
dilfenfioni , e che  fu  le  prime  vi  fof- 
ie  ftata  ricevuta  con  approvazione 

uni- 
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tinìverfale*  ciò  nonpertantò  dopo 
una  prova  di  veht’  anni efla  non 
potè  contentare  ■ V inquietudine  di 
que*  repubblicani  torbidi , e fazio- 
narj . L’ amminiftrazione  degli  af- 
fari trovandoli  allora  rift retta  a 
un  determinato  numero  di  fami- 
glie nobili  , le  altre  , invidiarono 
quella  preminenza , e defiderarono 
il  riftabilimento  del  governo  po- 
polare, al  quale  erano  flati  avvez- 
zi . Il  rifpetto  medefimo , cui  im- 
primeva la  difintereflata  virtù  del 
Doria,  e 1’  ammirazione  che  li 
avea  pe’  di  lui  talenti , non  to- 
glievano la-’gelolia  dell*  afcendente 
ch’egli  avea  prefo  ne’ Configli  del- 
la Repubblica.  La  di  lui  età  però, 
la  moderazione , 1’  amor  della  li- 
bertà' doveano  convincere  i fuoi 
concittadini ,!  eh’  egli  non  avrebbe 
mai  abufato  del  fuo  potere,  nè  ar- 
rifehiato  di  Giacchiare  la  fine  de’ 
fuoi  giorni  col  rovefeiare  quell 
edilìzio , eh’  era  fiato  la  più  glorio- 
fa  imprefa  della  fua  vita  . Ma  i 
Genovefi  prevedevano , che  quell* 
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SS5!?autorità  ed  influenza , Tempre  pura 
»547*  nelle  di  lui  mani,  farebbe  facil- 
mente divenuta  funefla  alla  nazio- 
ne , fe  qualche  jcittadino  pih  am- 
bi^iofo , e . meno  virtuofo  fe  ne 
foffe  impadronito;  e v’era  di  fat- 
to chi  avea  di  già  concepito  que- 
lla pretefa  con . qualche  fperanza  di 
buon  efrto.  Giannettino  Doria , a 
cui  Andrea  fuo  Pro-zio  avea  defti- 
nato  i propr]  beni , fperava  di 
fuccedergli  contemporeamente  an-< 
che  nella' dignità . Il  di  lui  carattere 
altero , infoiente , e tirannico , che 
appena  farebbe  tollerabile  nell’  erede 
d’ un  trono , ' era  ancor . pih  infop- 
portabile  nel  Cittadino  ' d’  una  re* 
pubblica  ; e i pih  avveduti  de’  Ge- 
novefi  lo  temevano , e 1’  odiavano , 
come'  il  nemico  di  quella  libertà  , 
cui  doveano  al  di  lui  Zio . Frat- 
tanto Andrea  med^mo acciecato 
da  quella  forte , ed  involontaria 
' affezione , che  unifee  fovente  i vec- 
chi) agli  ultimi  rampolli  della  lor 
razza,  non  mettea  confini  alla  fua 
connivenza  per  ^elTo,  e . fembrava 
- ; più 
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piu  intento  a favorire  l’ inalzamen-TSS!!!!!!? 
to  di  quello  indegno  nipote , che  ‘ S47» 
ad  afficurare  e perpetuare  la  felicità 
dello  Stato . 

Ma  quantunque  foflero  fofpette  rteRiii  , 
le  mire  del  Dori  a,  e foffe  Hianma- ^ì’gna 
to  r attuai  fiftema  d’  amminiftra- 
^ione,  tutti  quefti  motivi  nuli’ al- 
tro certamente  che  doglianze  « 
mormorazioni  avrebbono  prodotto , 
fe  Gian -Luigi  de*  Fiefchi , Conte 
di  Lavagna , che  fegnava  i pro- 
gredì della  {contentezza  per  pro- 
fittarne, non  avelTe  tentato  una 
delle  piìi  ardite  imprefe , che  fie- 
no fiate  confervate  dalla  Storia  • 

Quello  giovane  gentiluomo',  eh* 
era  il  più  ricco , e difiinto  fogget- 
to  della  Repubblica,  poifedeva  al 
più  alto  grado  tutte  le  qualità , 
che  guadagnano  i cuori , imprimo- 
no rifpetto , e concilianfi  gli  ani- 
mi. La  leggiadria , e la  nobiltà 
fplendevano  nella  di  lui  perfona  : 
magnifico  fino  alla  profufione , pre- 
veniva colla  fua  generofità  i defiderj 
de’  fuoi  amici , e ibrpaifava  l’ efpet- 

ta- 
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tazione  degli  ftranieri*  e^li  univa 
maniere  amabili  ad  ua’-inlumante 
deprezza  , ed  una  non  affettata  aìf^« 
bilità . Ma  fotto  r efterior  appa- 
renza di  quede  intereffanti  qualità  , 
fatte  per  effere  l’ ornamento , e le 
delizie  della  focietà  , egli  nafcon- 
deva  tutte  le  difpofizioni , che  pon- 
no  mettere  un  uomo  alla  tefla 
delle  più  pericolofe  congiure:  la 
di  lui  ambizione  era  infaziabile , 
il  coraggio  fuperiore  a tutto,  lo 
fpirito  nemico  d’  ogni  fubordina- 
zione . Un  tal  carattere  non  era 
fatto  pello  flato  di  dipendenza , 
in  cui  r avea  pollo  la  forte . Fie- 
fchi  invidiando  T autorità , che  il 
vecchio  Doria  s*  era  acq^uiflata , 
non  potea  penfare  fenza  indignazio- 
ne eh’  ella  farebbe  un  giorno  paf- 
fata  a Giannettino,  come  un  bene 
ereditario  . Quelli  diverfi  fentimen- 
ti  adivano  sì  vivamente  fu  di 
quell  uomo  torbido  ed  audace , 
che  rifolvette  di  rovefeiare  un  do- 
minio , a cui  r orgoglio  fuo  non 
potea  fottopporfu 
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Per  meglio  riufeirvi  credette 
iìminarmente  di  doverfi  collegare  *547* 
con  Francefeo  I *>  egli  fteffo  ne  fece  preja^dvi' 
la  propofizione  all’  ambafeiadore  di 
Francia  a Roma . Il  fuo  difegno 
era , dopo  d’  aver  cacciato  il  Do- 
na , e la  fazione  Imperiale  con  un 
sì  poffente  appoggio , di  rimettere 
la  repubblica  nuovamente  fotto  la 
protezion  della  Francia , lufìngan- 
dofi,  che  in  ricompenfa  di  quello 
importante  fervigio  egli  avrebbe 
ottenuto  il  primo  pollo  nell’  am- 
minillrazione  del  governo;  ma  a- 
vendone  communicato  il  progetto 
ad  alcuno  de*  fuoi  confidenti  inti- 
mi, Verrina,  il  principale  fra  que- 
lli , uomo  capace  d’  ogni  cofa  pili 
pericolofa  ed  ardita,  perchè  nulla 
avea  pili  che  perdere,  gli  fè  com- 
prendere ch’era  una  pazzia  l’efporlt 
a un  sì  gran  pericolo  , per  fare  che 
altri  ne  raccoglielfe  ogni  frutto  . 

Lo  efortò  ad  afpirare  egli  ilelTo 
al  governo  della  fua  Patria,  a cui 
la  nobiltà  della  nafeita  , la  voce 
de’  concittadini , e lo  zelo  degli 
To.  V.  K ami- 


Digitized  by  Coogle 


ii8  Istoria. 

amici  poteano  agevolmente  inal- 
zarlo. Quello  difcorfo  offrì  al  ge- 
nio ardente  del  Fiefchi  .una  pro- 
fpettiva  sì  luminofa,  che  abban- 
donando il  primo  piano.,  adottò 
fenz’  efitare  quello. del  Verrina. 
Tutti  quelli  che  fi  trovarono  pre- 
fenti,  quantunque  perfuafi  che  T 
imprefa  foffe  pericolofa , fi  mo^ 
llrarono  approvatori , non  ofando 
diffentire  da  ciò  che  il  protettor 
loro  avea  sì  ardentemente  abbrac- 
ciato . Nello  lleffo  momento  fu 
rifoluto  in  quel  nero  compioto  d 
affaffinare  i due  Doria,  e i prin- 
cipali partigiani  loro,  di  cangiar 
il  fiftema  dell’  amminifttazione  in 
Genova,  e di  mettere  il  Fiefchi 
fui  Trono  Ducale . V’  era  però  bi- 
fogno  di  qualche  tempo  per  porre 
in  efecuzione  quello  progetto , e 
mentre  fi  facevano  i preparativi 
neceffarj , Fiefchi  prcndea  tutte  le 
mifure  poffìbili  per  nafcondere  il 
fuo  fegreto  , e non  dar  fofpetti . 
Egli  usò  in  effetto  d’  artifizj  im- 
penetrabilì . Affettò  d’ abbandonarli 
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'totalmente  ai  piaceri , ■ e alla  dif-^5!!5!! 
Cpanone;  i divertimenti,  i ’pafla-  .‘547* 
tempi  convenienti  alla  fua  età,  e 
condizione  fembravano  occupare 
tutti  i di  lui  ■ penfieri . Ma  dal 
centro,  di  quello  vortice: egli  fe- 
guiva  colla  maggior  attenzione  il 
fuo  ' progetto  , lenza  incorrere  nel- 
la lentezza  del  timore , nè  nella 
precipitazione  dell*  impazienza . • £à 
continuò  la  fua  corrìfpondenza  coll* 
Ambafciadore  di  Francia  valla  S. 

Sede , colla  mira  d*  aflicurarlì  del- 
la protezicme  del  Re  j fé  mai  per 
r avvenire  avefle  avuto  d*  uopo  di  ‘ 
foccorfo  : ma  ebbe  la  deftrezza  di 
nafoondergli . le  fue  vere  intenzio- 
ni. Fece  .un'adleanza'  fegreta*  col 
Farnefe , Duca  di  Parma , che  (èm- 
pre  irritato  contro  1*  Imperadore 
palla  n^ativa  dell’  invellitura  di 

3Uel  Ducato,,  era  difpollo  a ven- 
icar&ne  (òpra  là  famiglia  del  Do- 
na , eh*  era  ligia  di  • qud  Monarca  ^ 
di  cui  egli  fi  ftudiava  di.  fminuire 
1*  influenza  in  Italia  1 FieTchi  non 
ignorando ,,  che  in  t uno  Stato  ma^ 

K 2 rit- 
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rittimo  era  fopratutto  neceffarlo  1* 
aflìcurarfi  delle  forze  navali , di- 
mandò quattro  galere  al  Papa , che 
probabilmente  era  iftrutto  .della 
congiura , e non  la  difapprovava . 
Sotto  pretefto  d*  armare,  una  di 
quelle  Galere  per  crociare  contro 
i Turchi , egli  radunò  un  gran 
numero  de’proprj  Vaflalli,  ed^  an- 
che una  quantità  di  venturieri  ar- 
diti, rimafti  fenza  occupazione,  e 
fufiìftenza  pella  tregua  conchiufa 
fra  r Imperatore  , e Solimano  . 

Intanto  che  il  Fiefchi  fi  occu- 
pava di  quelle  importanti  mifure, 
egli  mollrava^  Tempre  di  badare 
unicamente  ai  piaceri . Affiduo  nel 
corteggiare  i due  Doria  , Teppe  non 
folo  ingannare  il  candorè  del  vec- 
chio', ma  eziandio  1*  aftuzia  del 
nipote,  che  da’ proprj  raggiri 'era 
rem  maliziofo’  nell’  efaminare  -la 
la  condotta  altrui . Ogni  coTa  era 
difpolla  ; non  mancava  che  di  dar 
^1  colpo.  Il  Fiefchi  trattò  molte 
volte  co*  Tuoi  complici  intorno  ai 
mezzi  (T  aflicurare  . T efito  della 

• i!  con- 
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congiura.  Dapprincipio  fu  propo- 
fto  d’ uccidere  i Doria , e i loro 
principali  aderenti  nel  tempo  del- 
la celebrazione  della  MelTa  cantata 
nella-  Cattedrale  : ma  quefto-  pro- 
getto fu  abbandonato,  perchè  An- 
drea , difpenfato  dalla , vecchiaja  , 
non  vi  aflifteva . -;Si  convenne  poi 
che  ’l  Fiefchi  invitalfe  a cafa  fua 
lo  Zio,  e il  Nipote  con  tutti  gli 
amici  loro  di  già’  profcritti  da* 
congiurati  , e che  farebbe  flato  fa- 
cile il  disfarfene,:fenza,  pericolo, 
o refillenza:  ma  elTendo  flato  ob- 
bligato Giannettino  a ufcir  di  Cit- 
tà il  di  medefimo  eh*  efli  aveano 
fcelto , fu  d’  uopo  di  nuovo  can- 
giar progetto.  Finalmente  eglino 
rifolvettero  di  tentare  colla  forza 
aperta  ciò , che  non  poteafi  met- 
ter ad  effetto  coll* arte,  e fiffaro- 
no  la  notte  fra  i due,  e i tre  di 
Gennajo  peli*  efecuzione  della  loro 
intraprefà.  Era  favorevole  il  mo- 
mento • U Doge  dell*  anno  prece- 
dente dovea , fecondo  1*  ufo , de- 
porre la  -fua  carica  il  primo  di  di 
K 3 quel 
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Il  ■■■^n.iPÌ  mefe , e il  dì  lui  fuccéffore 
1547.  non  potev’  eflere  eletto  prima  de 
quattro  . La  repubblica  durante 
quefto  intervallo  trovavafi  in  una 
fpezie  d’anarchia e ’I  Fiefchi  po. 
teva  con  pih  facilità  prender  pol- 
ieflb  della  dignità  vacante, 
si  radunano  Nel  giorno'  determinato  della 
17  loroVo"  congiura  il  Fielchi  impiccò  la  mat» 
****‘’‘  tìna  a vifitarelfuoi  amici,  e mo^ 
ftrò  in  ogni  luogo  la  fua  folita 
allegria,  e libertà  di-fpirito.  La 
ièra  egli  fò  1^  fuu-  Corte  ai  Do* 
ria,  fempré  colla  ffeffa  apparenza 
di  premura,  e di  rifpetto,  fpiando 
però  il  loro’  contegno  coll  atten* 
2Ìo»e , eh*  efìgeva  un  momento  sì 
critico;  egli  ebbe  la  buona  forte 
di  trovarli  in  ficUrezza  profonda, 
e lenza  il  menomo  fofpetto  della 
tempefta,  che  lì  formava  da  lungo 
tempo,  e ch’era  per  ifeoppiare  fui 

loro  capo . . r t 

Dal  loro  palazzo  égli  corfe  al 

fuo , eh’  era  ifolato  in.  mezzo  • a 
un  gran  Cortile  chiufo  d alte  mu* 
raglie . Le  porte  n’  erano  fiate 
^ aper. 
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aperte  fin  dalla  mattina , ed 
fiata  permeffa  l’ entrata  ad  ogni  *547* 
perfbna  feriza  diflinzione,  ma  era- 
no fiate  appellate  guardie  perchè 
neffuno  ufeifle.  Verrina  intanto, 
c il  picciolo  numero  de’ confidenti 
della  cofpirazione,  che  aveano  con- 
dotto a piccioli  corpi  nel  palazzo 
i vafialli  del  Fiefchi , e le  trUppe 
delle  galere , difperfero  quella  gen- 
te fenza  remore  per  tutta  la  Cit- 
tà . Indi , a nome  del  Conte , in- 
vitarono ad  una  cena  i principali 
Cittadini  eh’  erano  malcontenti  dell’ 
amminillrazione  dei  Doria , e che 
mollravano  ad  un  tempo  medefimo 
dell’  inclinazione  a una  rivoluzio- 
ne, e del  coraggio  per  tentarla. 
Colorò  che  riempievano  il  palazzo , 
per  la  maggior  parte  ignoravano 
il  perchè  felTero  fiati  raccolti  ; il 
rimanente , fiupefatti  nel  vedere  in 
cambio  de*  preparativi  d’ un  convito’ , 
un  cortile  pieno  d’ armati , e ap- 
partamenti muniti  di  fircmienti  da 
guerra,  fi  guardavano  in  faccia  T 
K.  4 • un 
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r altro  con  una  curiofità  mifta 
X 547.  d’ impazienza  , e di  terrore  . 

11  iFiefchi  In  quefta  incerta  fluttuazione 
con'Sa'r.  degli  fpiriti  il  Fiefchi  comparve 
affettata  allegrezza , e fiducia  ; 
egli  rivolfe  il  difcorfo  alle  perfo- 
ne  più  qualificate , e difle  loro , 
che  non  le  avea  fatte  invitare  ai 
piaceri  ■ d’  una  fetta  , ma  ad  efler 
a parte  della  gloria  d’ ima  grand*  ' 
azione,  il  di  cui  frutto  farebbe 
fiata  la  libertà , e una  fama  im- 
mortale. Nel  tempo  fteflb  efa^e- 
rò  loro  l’autorità  ecceflìva  ed  in- 
tollerabile del  vecchio  Doria,  che 
tendeva  ad  accrefcerfi  , e perpe- 
tuarfi  peli*  ambizione  di  Giannet- 
tino,  e pel  favor  dichiarato  dell* 
Imperadore  verfo  una  famiglia , ben 
più  ligia  ad  eflb  che  alla  patria . 
Ma  è in  poter  voftro , profeguì 
egli,  il  rovefciare  quefta  ingiufta 
piramide . Uccidiamo  i tiranni  • 
le  mie . mifure  fono  già  prefe  j ^ i 
miei  compagni  fono  numerofiflimi , 
e poflb  all*  uopo  contare  fopr’  al-. 

lean- 
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leaoze  , e protezioni  . Tutto  ho 
preveduto,  e i noftri  tiranni  dor* 
mono  tranquillamente.  Un  difprez- 
20'  infoiente  pe*  loro  concittadini 
Ila  sbandito  dal  loro  fpirito  la  dif- 
fidenza e la  timidezza  y che  peir 
ordinario  rendono  avveduti  i cot- 
pevoli  e li  tengono  in  gnardia 
contro  la  vendetta  cui  meritano  « 
Eglino  fentiranno  il  colpo  prima 
di  vedere  il  braccio,  che  deve  at- 
terrarli. Andiamo  con  uno  sforzo 
generofo  non  accompagnato  quali 
da  verun  pericolo , andiamo  a li- 
berare la  noftra  patria.  Quello  di- 
fcorfo,  pronunziato  con  queir  entu- 
fiafmo  irrefittibile  y-che  anima  gli 
fpiriti  rifcaldati  da  grandi  oggetti  , 
fece  una  fortilfima  imprelfione  full’ 
alTemblea.  I vafialli  del  Fiefchi, 
lèmpre^  pronti  a marciare  - lotto  i 
di  lui  ordini,  rilpofero  con  u» 
mormorio  d’applaulo;  molte  perfo- 
ne  le  finanze  delle  quali  erano  in 
rovina , videro  una  fperaiua  di 
riforgimento  nella  licenza  , e nel! 
tumulto  < d’ una  follevazione  v Mai 
K $ ‘ quel. 
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'quelli,  che  per  dignità,  e virtìk 
fovraftavano  agli  altri , non  ebbe^ 
ro  ardire  di  moftrar  tutta  la  for- 
prefa,  e T orrore,  che  ifpirava  lo- 
ro un  sì  atroce  attentato  ; ciafcu» 
no  ^meva  che  il  fuo  vicina  en- 
tralfe  nel  fegreto-  della  congiura  ^ 
e non  fi  vedea  d*' in  tomo  altro  che 
uomini  difpofti  a qualunque  fcel- 
leraggine , fol  che  il  loro  Capo  ne 
defle  un  cenno  Tutti  - adunque 
applaudirono  ,,  o finfero  d^  applau- 
dire . ' ; 

Incor^giti,  e difpofii  eh’  egli 
ebbe  per  tal  moefo  i fuor  compli- 
ci, prima  di  dar  loro  gli  ultimi 
ordini,  corfe  alle  ftanze  di  fua. 
moglie  . Quefta  Dama , dell’  ilki- 
ft re  famìglia  Cibo,,  avea  ifpirato 
una  fortimma  palfione  al  marito , 
e la  meritava  pella  fua  virtìi  non. 
meno  che^  pella  bellezza  . Il  ro-^ 
more  d’armati  che  fi  facea  fenti- 
re  nel  cortile , e nel  Falazzo era 
di  già  arrivato  fino  ad  elTa  * ella 
ride  che  fi  tramava  qualche  peri- 
€olofo  compiota  , c tremò  pella 

V . vi* 

A ' 
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vita  del  fuo  Spofo.  Ei  la  ri  trova 
defokta , e piagnente  ; le  pafcfa  * J47' 
un  difegrto , cui  non  potea  piìi 
fiafconderle . L’  avvicinamento  di 
fanti  orrori , e pericoli  dà  1’  ultti 
ma  mano  al  di  lei  turbamento  j 
ella  prevede  T efito  fatale  di  que- 
fta  congiura,  e fi  sforza  col  pian- 
to , co’  prieghi , colla  difperazione 
di  rimovere  il  marito.  Fiefchi  do- 
po d’  aver  tentato  invano  di  cal- 
marla , e d’ ifprrarle  tutta  la  pro- 
pria fiducia  , troncò  un  abboc- 
camento dove  imprudentemente 
era  lafciato  condurre  da  un  eccef- 
fo  di  tenerezza , ma  che  ■ non  po- 
tè farlo  defiftere  dal  partito . „ Ad- 
dio , le  difs’  egli  in  lalciandola  j 
o voi  non  mi  vedrete  più,  o do- 
mani ogni  cofa  in  Genova  farà 
fottopofla  al  voftro  potere. 

Appena  ebb*  egli  raggiunto  i * 

“ • vn  V • r 1»  *' 

compagni , diltribuì  a «alcuno  a no  u cutèw 
effi  gji  opportuni  ordini.  Gli  uni' 
dovèano  impadronirli  a viva  forza 
di  tutte  le  porte  della  Città  ; gli 
altri  delle  principali  firade  , e de’" 

K ^ luo- 
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— — InngKt  fortificati.  Il  Ficfchi  rifer» 

1547.  boflì  1’  aflalto  del  Porto , in  cui 
erano  le  galere  del  Doria , eh*  era 
il  pofto  piìi  importante,  e piii 
pericolofo  . Era  allora  la  mezza 
notte  , e dormivano  i Cittadini  in 
ficura  tranquillità,  quando  quella 
numerofa  turba  di  congiurati  ben 
armati  fi  pofe  in  moto  per  efe- 
guire  il  filo  piano.  Eglino  s*  im-» 
pofleffarono  lenza  refiftenza  d*  alcu- 
ne porte,  e forzarono  le  altre  do- 
po un  furiofo  combattimento  colle 
guardie..  Verrina  adoprò  una  del- 
le galere  deftinate  contro  i Turchi , 
' a bloccare  1*  entrata  della  Darfena, 
o porto  piccolo , che  racchiudeva 
la  flotta  del  Doria . Creila  ^ pre- 
cauzione togliendo  agli  abitanti 
ogni  modo  di  fuggire  , il  Fiefchi 
tentò  di  montare  lu  le  galere  del- 
la Repubblica  pella  riva,,  apprelfo 
di  cui  ftavano  full*  ancore  ’ fenz* 
armi,  fenza  farte,  non  avendo  al- 
tri a bordo  che  condannati  al  re- 
mo, e alla  catena,  non  fi  trova- 
trano  efle  ìa  ifiato  di  refiilere.  U 

tu.* 
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tumulto  ) e il  turbamento  fi  difFu- 
fe  ben  prefto  pelle  ftrade  tutte  del- 
la Città;  udivafi  gridare  per  tut- 
te le  ftrade  Fìefcbi , e libertà  . A 
quella  voce  sì  cara , il  popolo  pre- 
fe  r armi , e fi  unì  ai  congiurati , 
I nobili , e i partigiani  dell’  ari- 
ilocrazia  , colf!  dalla  meraviglia 
e dalla  paura  y chiufero  le  porte 
delle  lor  cafe , e penfarono  unica- 
mente a garantirli  dal  Taccheggio. 
Finalmente  il  romore  di  quello 
difordine  giunfe  fino  al  Palazzo 
del  Doria.  Giannettino  balza  fuo- 
ri del  letto  , e immaginan- 
doli che  non  folTe  altra  cola , iè 
non  una  follevazione  di  marina]  , 
efce  con  alcuni  de’ Tuoi,,  e va  ver- 
fo  il  porto . Egli  dovea  palfare 
pella  porta  di  S.  Tommafo , . e i 
congiurati , . che  fe  n’  erano  impa- 
droniti , gettaronli  fopra  di  lui  fu- 
riofamente,  e lo  uccifero  appena 
comparlo..  H vecchio  Doria  avreb- 
be certamente  còrfo  lo  llelTo  de- 
ftino  , le  Girolamo  Fiefchi  aveffe 
attaccato  fubitp  il  di  lui  Palaz- 


M47- 


t^O  I S T O il  I A 

^zo,  giufta  il  piano  del  Conte  d? 
Lavagna  fuo  Fratello;  ma  per  ti- 
more che  il  facco  non  togliefle 
• alla  fua  avarizia  un  ricco  bottino 
egli  vietò  a’  fuoi  1*  avanzarli . An- 
drea iftrutto  della  morte  del  fuo' 
nipote  , e del  proprio  pericolo 
montò  a cavallo  prontamente , e 
fuggi  da* nemici.  Alcuni  Senatori 
ebbono  però  ■ il  coraggio  d’  unirli 
nel  Palazzo  della  Repubblica  {a}. 
Su  le  prime  alcuni  tentarono  an- 
che di  radunare  i foldati  difperli.,. 
® ^ aggredire  un  corpo  di  congiu- 
rati : ma  vedendoli  rHpinti  colla 
peggio  > prefero  ri  partito  di  capito- 
lare con  quelli,  a*  quali  non  po- 
teano  refiftere . Confeguentemènte 
furono  fpediti  deputati  al  Fiefchi 
per  Papere  da  elfo  quali  erano  le 
foe  pretefe,  o piuttofto  per  fotto- 
metterfi  a tutte  le  condizioni  ch*^ 
egli  aveflè  voluto  prefcrivere . 

Ma  quello  capo  de’  congiurati 


( «),  Palazzo  delta  Signora  ^ 
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trz  già’  morto . Nello  fteffo  mo^^SSSSF 
mento , in  cui  dopo  d’  eflerfi  im-  *747» 
padronito  della  fiotta  , era  per  tor-  cagione  dei 

* ^ , . . . mal  efito  del». 

narlene  a compagni  vittorioio , uno  U loro  iute 
ftraordinario  ' remore  fi  fé  fentire 
dalla  galera  dell’ Ammiraglio  . Te- 
mendo che  X condannati  aveffera 
rotto  te  catene  per  opprimere  x 
fuoi , egli  v’  accorle  : ma  la  tavola  , 
fu  di  cui  egli  paffava  frettolofa* 
mente  dalla  riva  al  bordo  effen- 
doli  rovefeiata,  egli  cadde  in  ma- 
re ; • Il  pefo  deir  armatura*  lo  fece 
andar  a picco  ..  Egli  perì  nel  mo- 
mento medefimo,  in  cui  era  per 
cogliere  il  frutto  della  fua  ambi- 
aioneV  Verrina  hi  il  primo  ad  ac- 
corgerfi  del  funello  accidente*  egli 
ne  previde  in  un  momento  tutte 
k confeguenze , e non  ne  avverti 
che  pochi  congiurati . Fra  le  te- 
nebre, e la  conféfione  della  notte 
non  era  difficile  il  tenerlo  fègreto 
(ino  a tanto  che  un  trattato  co’ 

Senatori  avelfe  pollo  la  Città  "in; 

Jbro  potere . Ma  ogni  fperanza  fu 
diflrutta  dall’ imprudenza  di  Giro- 
* lama 
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Fiefchi:.  I deputati  incarica» 
*547-  ti  delle  propofizioni  del  Senato 
avendogli  chiefto  dove  fofle  il  Con- 
te di  Lavagna  : “•  Io  lo  fono  adef- 
fo‘  ( egli  rifpofe  con  vanità  pueri- 
le ) meco  dovete  trattare  “ . Creile 
poche  parole  facendo  aprir  gli  oc- 
chi tutto  a un  tempo  a^  fuoi  amici 
e a*  nemici,  fecero  fu  degli  uni,  e 
degli  altri  la  ben  dovuta  impreC» 
fione  . I deputati  incoraggiti  da 
<|uefto  accidente,  il  foia  che  avef- 
ie  potuto  far  piegare  a lor  van- 
taggio la  rivoluzione , cafigiarona 
tuono  con  ammirabile  prelenza  di 
fpirito,  e regolarono  le  dimando 
fu  la  ’ favorevole  nuova  emer^nza  . 
Ma  intanto  che  quelli  Hudiavanli 
di  trar  in  lungo  il  maneggio  , gli 
altri  magiftrati  s*  occupavano  nell^ 
unire  i loro  partigiani  per  formar- 
ne un  corpo  atto  a difendere  ii 
palazzo  putòlico.  Dall’altra  parte 
i congiurati  mefli  in  fpavento  'pel- 
la  morte  d*  un  uomo , eh’  era  la 
loro  fperanza , e il  loro  idolo  , 
Aon.  avendo  alcuna  fiducia  in  Gi» 
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rolamo  , ch’era  uno  fventato,  e^SS52 
profontuofo  giovane,  perdettero  il  i547» 
coraggio,  e fi  fentirono  cader  1* 
armi  dalle  mani.  Per  tal  maniera 
il  profondo  fegreto  che  fino  a quel 
punto  avea  contribuito  all’  efito 
della  cofpirazione , fu  la  principal 
cagione  che  la  fece  andar  a vuoto . 

Il  fuo  C^o  era  morto*  e quelli 
che  da  efio  erano  fatti  agire,  non 
conofcevano  nè  i confidenti  del  di 


lui  difegno  , . nè  lo  fcopo , a cui 
tendeva  • nè  alcuno  di  loro  avea  ta- 
lento od  autorità  baftevole  per  pren- 
der il  luogo  del  Fiefchi , e finire 
la  di  lui  opera  . Privo  dello  fpi- 
rito  ond’  era  animato  il  corpo  in- 
tero , rimafe  deftituto  di  forza , e di 
moto.  Molti  congiurati  ritiraronfi 
nelle  proprie  cafe  fperando  che  T 
ofcurità  della  notte  copriffe  il  de- 
litto , e le  perfone  loro  ; altri  cer- 
carono falvezza  nella  fuga  • tutti 
finalmente  prima  del  giorno  fuggi- 
rono precipitofamente  da  una  Cit- 
tà , che  poche  ore  prima  flava 
per  divenire  lor  preda. 
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' La  mattina  feguente  ogni  cofa 

*547»  fti  tranquilla  in  Genova  . Non  .vi 
Latranquii.fi  yidc  dìU  un  nemico  I e appena 
lira  in  Ger-  relto  un  veiticio  del  dilordine  not- 

«unia.  _ q,  . . r 

turno.  La  colpirazione  avca  ratta 
più  tumulto  che  ftrage;  e i con- 
giurati aveano  più  tratto  partita 
dalla  forprefa  che  dalla  forza  . 
Verfo  fera  il  Doria  rientrò  in  Cit- 
tà fra -gli  applauh  d’ allegrezza  de- 
gli abitanti , che  gli  ufcirono  in- 
contro . Quantunqu  egli  avefle  an- 
cora lo  fpirito  ingombro  dal  perii 
colo  della  notte  precedente  ^ benché 
aveffe  fotto  gli  occhi  il  cadavere 
fanguinofo  del  nipote,  tanta  fu  la 
fua  moderazione  , ^ e magnanimità  , 
che  il  decreto  del  Senato  contro  i 
congiurati  non  eccedè  i confini  del- 
ta giufta  feverità , eh’  efigeva  il 
foftegno  del  Governo,  e non  vi 
. ebbe  parola  dettata  dal  rifenti- 
mento , o dall’  animofità  della  ven- 
detta [a) . * 

To- 

( /»  ) Thuan.  Sigonius  Fifa  And, 
Dwri«  f iip^  La  CMfur,  d»  Conte  da 

fio. 
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. Tóftocchè  ' furono  prefe  fa^ie^ 
precauzioni  perchè  un  foco  si  feli- 
cemente fpcnto  non  fi  rbccendeffe  influìetudi- 
di  nuovo'  la  prima  cura  del  Sena-  p«radore  p« 
io  fi  fu  di  fpecfire  a Carlo  un  Am- 
bafciadore  incaricato  d’ informarlo 
de’  dettagli  di  quello  avvenimento , 
e dimandargli  del  foccorfo  per  af- 
falire  Montobbio,'  fortezza  confi- 
derabile  ne’dominj  ereditarj  del- 
la cafa  'Fiefchi,  dove  Girolamo 
erafi  chiufo  . L’  Imperatore  jrimafe 
del 'pari  meravigliato^,'  che  forpre- 
fo  ' per  un’  imprdià  si  ftraordinaria  • 
j / - ' • Egli 


Fh/cki^  par  te  Citrdi  de  Retz»  Adclaat 
Jft,  6.  ?6p.  Fo/ietx  conjuu  Lud» 
Tiefci^'ap,  Graev,  Thes,  Ital*  i,  88g« . 

* Cofa  degna  d’  annotazione  Gè., 
èlle  il  Càrd.  di  Retz,  che  in  età  di 
dieciotto  anni  fcrìfle  la  'ftoria  di  que- 
lla congiura  vi  abbia  moilrato  tant* 
ammirazione  pel  Fiefchi  , che  non  è 
da  meravigliarfi  fe  un  miniflro  così  pene- 
trante, eafTolttto  , com*era  il  Richelieu, 
abbia  predetto  in  leggendo  quell* opera, 
che  il  giovine  Ecclefiaftico , che  Tayea 
icritta , farebbe  flaito  uno  fpirito  totbido 
e perlcolofo  * 
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non  poteà  darfi  a credere 
*547»  cne  il  Conte  di  Lavagna,  quan- 
tunque ambiziofo,  e temerario  , 
avefle  ofato  • d’  arrifchiarla  fenza  il 
configlio  , o r incoraggimento  di 
qualche  Potenza  ftraniera . Tofta 
eh'  ei  Teppe  che  il  Duca  di  Parma 
era  al  fatto  della:  congiura , egli 
fuppofe.,  che  il  Papa  non  igno* 
rafie  un  progetto  favorito  dal'  Tuo 
figlio,  (^efta  con^ttura  lo  con- 
dufie  a .un*  altra  più  lontana  , ma 
refa  affai  più  probabile  dalla  con- 
dotta politica  di  Paolo  * vale  a 
dire , che  il  Papa  era  a accordo 
col  Re  di  Francia  per  profittare 
delle  confeguenze  di  quefia  rivolu- 
zione. Sin  da  quel  punto  Carlo 
temè,  che  quella  fcintilla  .riaccen- 
' defle  1*  incendio  , che  avea  fatto 
tante  rovine  in  Italia . La  guerra 
d*Allemagna  avendogli  fatto  riti- 
rare le  fue  truppe  dagli  Stati  Ol- 
tramontani , e non  potendo  egli 
prevenirvi  un’  invafione  , facea  d* 
uopo  almeno , che  alla  prima  appa- 
renza dei  pericolo  egli  fi  trovaffe 
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ih  iftato  di  portarvi  la  maggiori— 
parte  delle  proprie  forze.  In  tal  ij47« 
fituazione  farebbe  certamente  ftata  zgn  fofp«a- 
un  imprudenza  il  marciare  perlo-  operazioni 

1 ^ ^ Gemiv 

nalmente  • contro  1 Elettore , lenz  aia . 
aver  .prima  qualche  certezza  che 
in  Italia  'non  s*  apparecchiava  una 
rivoluzione,  che  lo  poteffe  impe- 
dire dal  tener  la  campagna  in  Saf« 
fonia  con  forze  fuifìcienti. 


Finé  del  Lièto  Ottavo, 


t 


r»  • ' • 
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Trancerco  i 
gelofo  della 
polTanza,  e 
feliciti  di 
Carlo. 


1 *■"  ■"«  f ^ 
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I S T O RIA’ 

■DEL  REGNO 

4 

DELL’  IMPERADOR 

CARLO-QUINTO 


LIBRO  2V0ÌS70. 

'TL  timor,  che  T Imperatore  avea 
X concepito  delle  dilpofìzioni  di 
guerra  del  Papa , e del  Re  di 
Francia , non  era  “fondato  fopra 
immaginar)  , e frivoli  fofpetti  . 
Paolo  aveagli  già  dato  prove  non 
equivoche  di  gelofia , e d*  odio  • 
nè  Carlo  potea  lufingarfi , che  le 
fue  vittorie  contro  i Proteftanti 
confederati  mancaffero  di  riprodur- 
re nell’animo  di  Francefco  l’anti- 

ca 


Digitized  by 


CI  Carlo  Qijinto.  *3^ 

ca  inimicizia , che  avelli  per 
lungotempo  divifi..  L’efìto  giufti-  >$47* 
fìcò  quella  congettura.  Franc«fco 
avea  veduto  con  dolore  i rapidi 
progrefli  dell’  armi  imperiali , e le 
cir^jiftanzi^  accennate  pili  addietro 
r aveano  fino  a quel  momento  im- 
pedito dall’  opporli  : ma  finalmen- 
te ei  conobbe,  che  fe  non  faceva 
qualche  firaordinario  sforzo,  il  di 
lui  rivale  era  per  acquifiare  un 
grado  di  pofianza,  che  lo  avrebbe 
pollo  in  illato  di  dar  legge  a tut- 
ta r Europa  . In  confeguenza  di 
quella  idea , che  non  avea  fola- 
mente  origine  dalla  gelofia  di  ri- 
valità , ma  eh’  era  quella  de*  mi- 
gliori politici  del  Secolo , egli  cer- 
cò varj  fpedienti  per  fofpendere  il 
corfo  delle  vittorie  dell’  Imperato- 
re, e per  formare  a poco  a poco 
una  Lega  atta  a fermarlo  nel  fuo 
corfo . 

* Con  quella  mira  Francefeo  in. 
caricò  i fuoi  emilTar|  in  Germa-  • 
nia  di  metter  ogni  loro  fludio  nel 
rianimare  il  oocaggio  de’confede* 

rati, 
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— — ^ratì , onde  ' non  fi  fottomettefferfli 
1547.  air  Imperatore  . • Egli  offrì  tutti  i 
foccorfi,  che  potea*fare*  intavolò 
Una  corrifpondenza  colf  Elettore  , 
e il  Langravio , i due  piìi  zelan- 
ti , e pili  poffenti  Principi  di  quel 
Corpo  * fece  valere  appo  d*  efll 
tutte  le  ragioni , e i vantaggi , 
che  potevano  o confermarli  nel 
timore,  che  aveano  dell’Imperato- 
re, o determinarli  a non  imitare 
la  credulità  de’ loro  alleati  , lafcian- 
do  alla  di  lui  difcrezione  la  reli- 
gione , e libertà  loro . 

E con  Soli.  Intanto  eh’  egli  adoprava  quello 
mezzo  per  far  durare  la  guerra  ci- 
vile in  Germania , occupavafi  an- 
che da  un’  altra  parte  a fufcitarfl 
contro  l’ Imperatore  nemici  ‘llra- 
nieri . Ei  follecitò  Solimano  a co- 
gliere quella  favorevole  occafionc 
d’ entrare  in  Ungheria , d’ ond’  era- 
no Hate  ritirate  tutte  le  truppe 
che  poteano  difenderla,  per  radu- 
nare un’armata  contro  i Confede- 
rati di  Smalkalda.  Efortò  il  Papa 
a profittare  del  momento  per  ri« 
, i pa- 
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parare  con  uno  sfoi*zo  vigorofo 
errore  commeflb  nel  contribuire  ad  *547* 
inalzar  l’ Imperatore  ad  un  si  for- 
midabile grado  di  polTanza  . Pao-  vene.’ 
lo,  che  ben  comprendeva  tutta 
eftenfione  di  quello  errore , e ne 
temeva  le  confeguenze , ricevette 
con  piacere  quelle  prime  aperture, 
e Francefco  fece  valere  appo  i Vene- 
ziani le  buone  difpofizioni  del  Pa- 
pa . Egli  fi  fludiò  di  perfuader  lo- 
ro , che  il  folo  modo  di  falvare 
r Italia , ed  anche  1’  Europa  dall’ 
oppreflìone;  e dal  fervaggio  era  il 
riunirli  col  Papa  , e con  lui  me- 
defimo , per  formare  una  confede- 
razione generale , lo  fcopó  della 
quale  farebbe  {lato  l’ abbalTamento 
d’  una  potenza  ambiziofa , cui  tut- 
ti aveano  ugual  ragione  di  temere. 

Allorch*  egli  ebbe  intavolato  coi  Re  <ti 

rt.  11  • • Danimarca, 

quelli  maneggi  nelle  Corti  meri- 
dionali d’  Europa  , rivolfe  la  fua 
attenzione  a quelle  del  Setten- 
trione . Siccome  il  Re  di  Dani- 
marca avea  delle  buone  ragioni 
particolari  di  dolerli  dell’  Impera- 
To.  V.  L to- 
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!S5!?tore , Francefco  fi  tenne  certo  che 
*547*  quello  Principe  avrebbe  approvato 
la  Lega  progettata  ; e per  contro- 
bilanciare  tutte  le  prudenziali  ri- 
' flelfioni  , che  avrebbono  potuto 
ftornarlo  dall*  unirvifi , la  giovane 
Regina  di  Scozia  fu  promeffa  in 
ifpofa  al  di  lui  figlio  ( <*  ) • Dall 
altro  canto  i Miniftri , che  gover- 
navano r Inghilterra  a nome  d* 
Odoardo  VI.  s*  erano  dichiarati 
partigiani  fcoperti  delle  opinioni 
de’ riformati , sì  toftochè  la  morte  d. 
Arrigo  ebbe  loro  lafciatcla  'liber- 
tà di  calar  la  mafchera  , cui  gli 
aveva  obbligati  ad  aflumere  il  di 
lui  fpietato  fanatifmo . Francefco 
fi  lufingò , che  il  loro  zelo  non  li 
avrebbe  lafciati  oziofi  fpettatori  del- 
la  rovina  , e diftruzione  di  quelli 
■ eh*  erano  uniti  ad  eflì  dalla  profef- 
fione  della  religione  iftelTa;  egli 
fperò  che  ad. onta  delle  turbolen- 
ze , e fazioni  infeparabili  da  una 

• mi- 
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minorità,  e ad  onta  dell*apparen-^!!!!!!!!S 
za  d’  una  vicina  rottura  colla  Sco-  »S47* 
zia , avrebbe  potuto  determinare 
gringlefi  a prender  partito  nella 
caufa  comune  (a).  * 

Mentre  Francefco  ricorreva  a 
tutti  quelli  fpedienti , ed  occupa- 
vafi  con  sì  llraordinaria  attività 
ad  eccitare  la  gelofia  de*  varj  Sta- 
ti dell*  Europa  contro  del  fuo  ri- 
vale , ei  non  trafcurava  veruno 
de*  mezzi , che  dipendevano  da  lui 
Iblo.  Arrolò  delle  truppe  in  tutte 
le  parti  del  fuo  Regno  ’ raccolfe 
munizioni  da  guerra*  fece  un  ac- 
cordo co*  cantoni  Svizzeri  per  ave- 
re un  numerofo  corpo  di  truppe* 

(labili  un  ordine  meravigliofo  nel- 
le proprie  finanze;  fece  tenere  all* 
Elettore , e al  Langravio  confide- 
rabili  fomme  di  denaro  ; e final- 
mente prefe  tutte  le  mifure  poffi- 
bili  per  metterfi  in  illato  di  dar 
principio  alle  ollilità  con  vigore , 

L 2 to- 
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TSESSSIf'toftochè  le  circoftanze  lo  aveflero 
» 547*  voluto  (a). 

InquietudU  Era  impoflibik  il  nafcondere 

ni  dell*  Im<  ii»t  j * v 

pcratofé . all  Impcradore  operazioni  cosi  com- 
plicate, e che  richiedevano  il  con- 
corfo  d’ un  sì  gran  numero  di 
ftromenti  diverfi.  Egli  fu  ben  pre- 
tto ittruito  de*  maneggi  di  France- 
fco  appo  le  varie  Corti , e de’  di 
lui  interni  preparativi  • e convinto 
cflendo,  che  una  guerra  ttraniera 
avrebbe  dato  un  colpo^fatale  all’  efe- 
cuzione  de’  fuoi  progetti  in  Germa- 
nia , egli  tremava  al  folo  penfiere 
di  quetto  avvenimento . Il  pericolo 
fembravagli  però  del  pari  terribile , 
ed  inevitabile  . Ei  conofceva  l’ in- 
faziabile  ambizione  di  Solimano  • 
fapeva  che  quel  deliro  Sultano  fce- 
gheva  il  tempo  d’incominciare  le 
lue  operazioni  militari,  con  pru- 
denza eguale  al  valore , che  le  di- 
rigeva ; avea  delle  buone  ragioni’ 
per  credere  che  il' Papa  non  avreb- 

: be 
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be  mancato  di  pretefti  per 
fìcare  una  rottura  , e che  non  *547* 
avrebbe  avuto  veruna  ripugnanza 
ad  incominciare  le  oftilità  di  fatto . 

Paolo  avea  Jafciato  travedere  i 
proprj  fentimenti,  moftrando  una 
contentezza  poco  conveniente  al 
capo  della  Chiefa,  allora  che  Tep- 
pe la  nuova  del  vantaggio  riporta- 
to dall’Elettor  di  Safìbnia  cóntro 
Alberto  di  Brandeburgo  * ed  eflen- 
do  ficuro  di  trovare  nel  Re  di 
Francia  un  alleato  baftevolmente 
forte  per  foftenerlo,  ei  non  cerca- 
va neppure  di  nafcondere  il  fuo 
odio  violento  , e radicale  (a) . Car- 
lo fapcva  inoltre  che  i Veneziani 
da  lungotempo  vedevano  con  gelofia 
r accrefcimento  del  fuo  potere  , e 
che  quella  lor  gelolia  dava  un  grado 
maggiore  di  forza  alle  follecita- 
zioni , e promefle  della  Francìà  * 
e temeva , che , ad  onta  della  len- 
tezza e circofpezione  ordinaria  del- 
L 3 le  . 
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loro  rifoluzioni , que’  repubblica- 
1547.  ni  finalmente  prendeffero  un  partito 
decifivo . Era  evidente  cofa , che  i 
Danefi , e ^l’ Inglefi  dal  canto  loro 
aveano  ragioni  particolari  di  fcon- 
tentezza , e fortìflimi  motivi  di 
collegarfi  contro  di  lui;  ma  egli 
temeva  fopratutto  1*  attiva  gelofia 
perfonale  di  Francefco,  cui  confi- 
derava  T anima  e il  movente  della 
confederaziotne . Avendo  quefto  Mo- 
narca accordato  la  fua  protezione 
al  Verrina,  ch’erafi  imbarcato  per 
Marfi^lia , nello  fteflb  momento 
in  CUI.  era  fiata  fcoperta  la  con- 
giura del  Fiefchi , Carlo  s’  afpet- 
tava  ad  ogni  momento  di  veder 
incominciare  di  nuovo  le  oftilità 
in  Italia , delle  quali  la  folleva- 
zione  . di  Genova  , fecondo  lui , 
era  fiata  il  preludio  . 

Speranze  Jn  quefio  fiato  d’ inquictudine, 

concepite  da  t.  ^ ’ 

Carlo  peli*  e di  perpleflità  Carlo  travide  pe- 

ìndeboli*  . 

mento  denaro  una  circoftanza , che  gli  lalcia- 

' fallite  di  iif*  j'C*  1» 

Francefco . va  qualche  Iperanza  di  ruggire  dal 
pericolo  che  lo  minacciava . La 
falute  del  Re  di  Francia  incornili- 

cia- 
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clava  ad  indebolirfi;  una  malattia^^***^ 
ch’era  frutto  dell’ intemperanza , *547* 
e dell’  ecceffo  de’  piaceri , diftrugge- 
va  fordamente,  e a poco  a poco 
la  di  lui  coftituzione . I prepara-  ' 
tivi  di  guerra,  e i maneggi  inta- 
volati nelle  varie  Corti  languiva- 
no come  lo  fpirito  del  Monarca , 
che  n’era  il  primo  movente.  Du- 
rante quello  intervallo  i Genovefi 
efpugnarono  Montobbio  , fecero 
prigione  Girolamo  Fiefchi,  e col- 
la di  lui  morte,  e quella  de’prin* 
cipali  complici  fuoi  eftinfero  i re- 
fidui  della  cofpirazione . Molte 
Città  Imperiali  di  Germania  di- 
fperando  di  ricevere  a tempo  foc- 
corfo  dal  Re  d^  Francia , li  fotto- 
mifero  all*  Imperadore  . Lo  ftef- 
fo  Langravio  fembrò  difpollo  ad 
abbandonar  1’  Elettore  , e ad  en- 
trare in  accomodamento  alle  con- 
dizioni che  aveffe  potuto  ottene- 
re , Carlo  dal  canto  fuo  afpettava 
impazientemente  l’efito  d’una  ma-  ^ 
lattia  , che  dovea  decidere  s’  egli 
avelTe  da  defillere  da  ogni  altro 
L 4 prò- 
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'SSSSSISS'progetto  per  combattere  contro  una 
* 547*  Lega  della  maggior  parte  de’  Po- 
tentati d’  Europa , o fe  doveffe , 
fenza  lafciarfi  fermare  da  veruna 
confiderazione  , o intimidire  da 
verun  pericolo , feguire  il  piano 
dell’  invafione  in  Saffonia  . 

La  Angolare  felicità  che  ha  di- 
ftinto  Carlo , e la  di  lui  famiglia 
così  olfervabilmente , che  alcuni 
Storici  r hanno  chiamato  Stella  del- 
la Cafa  d’  Auftria , non  fi  finenti 
in  quell’  occafione . Francefco  I. 
morì  a Rambouillet , l’ ultimo  gior- 
no di  Marzo  nel  cinquantefimo 
terzo  anno  della  fua  età , e nel 
ventefimo  terzo  del  regno . Pel 
corfo  di  28.  anni  di  quello 'regno 
una  dichiarata  animofità  inviluppò 
non  folamente  gli  Stati  loro  , ma 
la  maggior  parte  d’  Europa  ezian- 
dio in  guerre  follenute  con  atro- 
^ cità  più  violenta , e durevole , che 
non  lo  fu  verun’  altra  de’  tempi  ante- 
riori . Molte  circollanze  vi  contri- 
buirono : la  rivalità  di  quelli  Prin- 
cipi era  fondata  full’  oppofizione 

degl’ 
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degl*  interefli  , eccitata  dalla  gelo-^^^^ 
fìa  perfonale , ed  avvelenata  da  in»  ^547' 
folti  reciproci . Nel  medefimo  tem» 
po  fe  r un  de’  due  fembrava  aver 
qualche  vantaggio  atto  a dargli  1» 
luperiorità  , il  vantaggio  trovava!* 
equilibrato  da  qualche  circoftans» 
favorevole  all’  altro . I dominj  dell* 
Imperatore  erano  piìi  vafti*  que* 
del  Re  di  Francia  più  uniti . Fran» 
cefco  governava  il  proprio"  regno- 
con  autorità  aflfoluta;  Carlo  avea 
un  poter  limitato , ma  lo  accre» 
fceva  coll’  artifizio . Le  truppe  del 
primo  erano  più  audaci,  ed  impe- 
tuofe  • quelle  dell’  altro , più  pazien- 
ti , e meglio  difciplinate . Eravi  ne 
talenti  de’  due  Monarchi  tanta  diffe- 
renza quanta  ne’  rifpettivi  vantaggi 
de’  quali  godevano , e quella  differen- 
za contribuì  molto  a prolungare  le 
loro  diffenfioni . Francefco  prende* 
va  un  partito  prontamente , lo  fo- 
fìeneva  fulle  prime  con  calore,  ne 
fèguiva  r efecuzione  con  audacia  ed 
attività:  ma  gli  mancava  la  per- 
feveranza  nec^aria  per  formonta» 

L S re 
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le  difficoltà , e fpeffo  abband^o- 
^547*  nava  i proprj  progetti , o rallen- 
tavafi  nell’  efeguirli , forfè  per  im- 
^ pazienza,  eppure  per  leggerezza.. 
Carlo  rifolveva  pofatamente  dopo 
d’ aver  efaminato  a fangue  fred» 
do  : ma  allor  quando  una  vol« 
ta  avea  fìffato  un  piano , lo  fegui- 
va  con  infleffibile  fermezza  ; nè 
efiacoli  -poteano  fraftornarlo  dair 
efecuzione  . L’  influenza  de’  loro 
caratteri  fulle  cofe  da  effi  intra» 
prefe  dovette  indurre  una  eguat 
differenza  nell*  efito . Francefeo  col- 
la fua  impetuofa  attività  fovente 
fconcertò  i progetti  meglio  intefì 
dell*  Imperatore  ; Carlo  , andando 
al  fuo  fine  freddamente , ma  co- 
ftantemente , fermò  benefpeflb  il 
rapido  corfo  del  fuo  rivale  , e 
ne  rifpinfe  gli  sforzi  pki  vigorofi. 
Il  primo , all’  aprirli  della  guerra  » 
o a una  campagna,  piombava  fui 
nemico  come  un  torrente,  ftrafeinan- 
do  feco  quanto  fi  trovava  dinanzi  a 
fili  * r altro  afpcttando  per  agire  , 
che  le  forze  del  rivale  incomin- 
, ciaf» 
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ciaflero  a dimìnuirfi , ricuperava 
la  fine  tutto  il  perduto,  e facea  *547* 
nuovi  acquifti  foventc.  Il  Re  di 
Francia  formò  var)  progetti  di  con- 
quide * ma  per  quanto  fodero  bril- 
lanti i principi  delle  di  lui  im- 
prefe  , rare  volte  il  fine  ne  fu  feli- 
ce : laddove  molte  fra  le  imprefedelF 
Imperatore,  credute  impraticabili, 
c difperate'  ebbero  fortunatiffimo 
efito.  Francefco  fi  lafciava  abba- 
gliare da  un  progetto  luminofo; 

Carlo  non  *avea  in  vifta  che  i 
vantaggi  che  ne  poteva  ritrarre  , 

Il  grado  del  merito  , e della  efti- 
niazione  loro  rifpettiva  non  fu  pe- 
rò ancora  fidato  nè  da  un’efame 
fcrupolofo  de*  lor  talenti  pel  go- 
verno, nè  dall’imparziale  bilan- 
cio della  grandezza  e dell’  efito  del- 
le loro  intraprefe.  Francefco  è uno 
di  que*  Principi , la  fama  ^e’  quali 
è fuperiore  al  genio  , e alle  azio- 
ni che  li  didinfero  • e queda  pre- 
ferenza è r effetto  di  varie  circo- 
danze  combinate.  La  fuperiorità, 
cui  diede  a Carlo  la  vittoria  di 

L 6 Pa- 
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Pavia  , e eh’  ei  confervò  d’ allora 
fino  alla  fin  del  fuo  regno  , era  si 
manifefta  , che  gli  sforzi  di  Fran- 
cefeo  per  indebolire  l’ enorme , e 
fempre  crefeente  potenza  del  fuo. 
rivale , furono  appreziati  dalla  mag- 
gior parte  degli  altri  Governi , non 
lolo  colla  parzialità  che  ifpira  na- 
turalmente l’ ineguaglianza  de’  com- 
battenti , ma  anche  col  favore , 
che  ben  meritava  uno  che  aggredi- 
va il  nemico  comune  y e che  cer- 
cava di  reprimere  il  potere  d 
un  Sovrano  egualmente  formidabi- 
le a tutti  gli  altri.  Deefi  inoltre 
riflettere  ^ che  la  riputazione  de’ 
principi , e fopratutto  nell’  opinio- 
ne de’  contemporanei , dipende  tan- 
to dalle  loro  qualità  perfonali  , 
quanta  da’  loro  talenti  nel  gover- 
nare. Francefeo  commiCe  gravi  , 
e moltiplici  errori , e nella  fua  cont* 
dotta  polìtica , e nell’  interna  fua 
amminiftrazione  y ma  fu  umano  , 
benefico , generofo  : egli  avea  del- 
la dignità  fenza  orgoglio , della 
cortefia.  fenii*  avvilimento , maniere 
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gentili  fenza  finzione  ; era  ama- 
to , e rifpettato  da  tutti  quelli 
che  gli  fi  avvicinavano  , ed  ogni 
uomo  di  merito  avea  libero  accef- 
fo  preffo  di  lui.  Sedotti  dalle  buo- 
ne qualità  deir  uomo , i di  lui  fud- 
diti  dimenticaronfi  de’  difetti  del 
Monarca  • efli  lo  ammiravano  co- 
me il  piu  compito  gentiluomo  del 
Regno,  e fi  piegarono  in  filenzio 
ad  atti  d’ amminiftrazione  vigoro- 
fa  , cui  non  avrebbono  perdonato 
ad  un  Principe  meno  amabile  . 
Sembra  però  che  quell’ ammirazio- 
ne avelTe  dovuto  elTere  momenta- 
nea , e morire  coi  Cortigiani  di 
quello  Re  : ma  l’ illufione , che  na- 
fceva  dalle  private  fiie  virtU  , ha 
dovuto  fparire  , e la  pollerità  giu- 
dicherebbe ora  della  politica  con- 
dotta di  lui  colla  Tua  ordinaria 
imparzialità , fe  una  confeguenza 
SI  naturale  non  foffe  fiata  impe- 
dita da  un’  altra  circofianza  , per 
cui  il  nome  di  Francefeo  pafsò 
alla  pollerità  con  una  gloria  , 
di  cui'  il  tempo  accrebbe  lo  fplen- 

dore 
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25!~(lore  invece  di  fminnirlo  . Pn- 

*547*  ma  del  di  lui  regno  le  arti,  e le 
Scienze  aveano  fatto  poco  progref- 
fo  in  Francia  * appena  incomin- 
ciavan  allora  a varcare  i confini 
deir  Italia  , dov’  erano  rinate  di 
frefco,  e che  fino  a quel  tempo 
era  fiata  1 unico  loro  foggiorno . 
Francefco  le  prefe  a proteggere  : 
egli  volle  imitare  Leon  X.  nell* 
ardore , e magnificenza  , colla  qua- 
le incoraggi  le  Lettere.  Chiamò 
uomini  dotti  alla  fua  Corte*  con- 
versò familiarmente  con  efli,  gl* 
impiegò  negli  affari , gli  alzò  a 
dignitò , e gli  onorò  della  fua  con- 
fidenza. I Letterati  fono  del  pari 
riconofcenti  della  difiinzione,  cui 
credono  di  meritare , quanto  difpofii 
a lagnarli  quando  non  è loro  accor- 
data; efli  credettero  di  non  poter 
efler  mai  abbafianza  grati  ad  un 
protettore  sì  generofo , e celebra- 
rono a gara  le  di  fui  virtìi  e i 
talenti.  Gli  fcrittori  che  li  han 
fucceduto , adottarono  quelli  elo- 
gi , e ve  ne  aggiunfero  d*  altri , 
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11  titolo  di  Padre  delle  Lette-'^SSSS 
re  , attribuito  a Francefco , re-  i547* 
le  la  di  lui  memoria  facra  preffo 
gli  Storici  ; eglino  fi  fono  guarda- 
ti , ^ come  da  un’  empietà , dal  mette- 
re in  vifta , e dal  cenfurare  le  di 
lui  debolezze,  o i difetti.-  Per 
tal  modo  Francefco , con  minor  ta- 
lento , e fortuna  di  quel  eh’  ebbe 
Carlo , gode  forfè  d’  una  fama  più 
luminofa  • e le  virtù  perfonali , 
ond*  era  adorno , gli  procurarono 
più  ammiratori , e panegirifti , che 
il  vallo  genio , e i raggiri  fortu- 
nati d’  un  rivale  più  deliro,  ma 
meno  amabile . 

La  • morte  del  ^ Re  di  Francia  Se*t« 
produiTe  un  cangiamento  confide-  rweefeo  . 
rabile  nello  fiato  d’ Europa . L*  Im- 
peratore , incanutito  nell’  arte  del 
governare,  non  avea  più  per  ri- 
vali che  giovani  Principi  poco  de- 
gni di  giollrare  con  quello,  che 
avea  si  lungamente  combattuto,  e 
quali  fempre  con  felice  riufeita , 
contro  d’Arrigo  Vili,  e France- 
fco L Quefia  morte  liberò  Carl^ 

da 
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da  ogni  inquietudine  ,*  ed  ei  fi  tenv 

^547*  ne  fortunato  potendo  incomincia- 
re con  buon  efito  le  operazioni  fi- 
, no  allora  fofpefe  contro  l’Elettor 
di  Saflbnia.  Egli  fapeva  che  i ta- 
lenti d*  Enrico  II , eh*  era  falito  fui 
Trono  di  Francia,  erano  di  gran 
lunga  inferiori  a quelli  del  Padre  r 
previde  che  il  nuovo  Monarca  per 
qualche  tempo  farebbe  flato  trop- 
po occupato  dell’  allontanamento 
dell*  antico  miniftero , eh’  egli  odia- 
va , e del  foddisfare  ai  defiderj 
ambiziofi  de’  proprj  favoriti  • e che 
quindi  non  fi  dovea  temere  da  ef- 
fo  nè  perfonali  sforzi , nè  pro- 
getti d’alleanze,  perchè  non  avea 
iperienza  baftevole  per  condurle. 

Carlo  mar-  Effendo  difficile  il  prevedere 

eia  contro  1’  /v  i /f  • 

Elettore  di  quanto  potette  durare  quello  inter- 

*Ji.°AprUe.  vallo  di  ficurezza,  Carlo  fi  rifol- 
vette  a profittarne  fubito . Appena 
egli  rifeppe  h morte  di  France- 
feo,  fi  pofe  in  marcia  da  Egra  fu 
le  frontiere  della  Boemia:  ma  la 
partenza  delle  truppe  del  Papa  , 
c la  ritirata  delle  Fiamminghe  avea 

per 
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per  tal  modo  indebolito  la  di  lui 
armata , che  non  potè  radunare  più 
di  fedicimila  uomini . Con  s\  poco 
riguardevoli  forze  ei  diè  principio 
ad  una  fpedizione , che  dovea  col 
fuo  efito  fiffare  il  grado  d’  autori- 
tà, ch’egli  avrebbe  avuto  in  Ger- 
mania peli’ avvenire . Siccome  pe- 
rò la  fua  picciola  armata  era  com- 
porta di  veterane  brigate  Spagnuo- 
le , ed  Italiane , egli  poteva , fenz’ 
arrifchiar  molto,  ndarfi  nel  valor 
loro,  e lufingarfi  anche  di  buona 
riufcita . E’  ben  vero  che  1’  Elettore 
aveva  levato  un’  armata  molto  fu- 
periore  di  numero  : ma  quefta  non 
poteva  effer  paragonata  coll’  Impe- 
riale nè  peli’  efperienza , e difci- 
plina  delle  truppe,  nè  pe’ talenti 
degli  uffìziali.  Inoltre,  quel  Prin- 
cipe avea  di  già  commeflb  un  er- 
rore , che  privandolo  di  tutta  la 
fuperiorità  , che  derivavagli  dal 
magior  numero , bartava  folo  a con- 
durre la  di  lui  rovina.  Invece  di 
tener  unite  le  proprie  forze , egli 
ne  dirtaccò  un  confiderabile  corpo 
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55!255?verfo  le  frontiere  della  Boemia , 
1547*  per  facilitarfi  la  riunione  co’ mal- 
contenti di  quel  Regno , e acquar- 
tierò il  rimanente  in  gran  parte 
nelle  varie  Città  di  Saflbnia , con- 
tro delle  quali  era  certo  che  1’ 
Imperatore  avrebbe  rivolto  i pri- 
mi alfalti . Egli  ebbe  la  debolezza 
di  credere  che  quelle  Piazze  aper- 
te , e prendiate  da  picciole  guar- 
nigioni avrebbono . potuto  refiftere 
a un  sì  potente  nemico. 

dlfkdUuJ  L’Imperatore  entrò  in  Saffonia 

armi . «ella  frontiera  meridionale , ed  at- 
taccò Altòrf,  full’Elfter.  Si  vide 
ben  prefto,  che  alle  mifure  dell’ 
Elettore  mancava  buon  fenfo  ; im- 
perocché le  truppe,  che  fi  trova- 
vano in  quella  Città , s’ arrefera 
fenza  refiftenza,  e quelle  eh’ erano 
fiate  mandate  nell’  altre  piazze  fra 
Altorf , e r Elba , feguirono  lo  fief- 
fo  efempio , o fe  ne  fuggirono  all’ 
avvicinamento  degl’  Imperiali . Car- 
lo non  lafciò  tempo  ai  Saffoni  di 
rimetterfi  dal  terror  panico,  che 
gli  avea  colpiti , e marciò  innan- 
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lì  fenza  perdere  un  fol  momento. 
L*  Elettore , che  avea  piantato  il 
fuo  quartier  generale  a Meiffen  , 
ondeggiava  nella  fua  naturale  in- 
certezza , e titubanza  ; ed  anzi  mo- 
Uravaiì  più  indecifo , a mifura  che 
il  pericolo  era  più  urgente  e eh’  efi- 
geva  più  pronte  rifol azioni . Ora 
fembrava  determinato  a difendere 
le  rive  dell’Elba,  ed  a tentar  la 
forte  d’  una  battaglia , toftochè  i 
diftaccamenti , cTie  avea  richiama- 
ti , foffero  flati  a portata  di  rag- 
giungerlo ; ora  , guardando  come 
troppo  temerario  e pericolofo  que- 
fto  partito , fembrava  adottare  l’ opi- 
nione più  prudente  di  chi  lo  confi- 
gliava procurare  di  tirar  in  lungo  la 
guerra,  ritirandofi  fotto  le  fortifi- 
cazioni di  Wittemberga,  dove  gl*' 
Imperiali  non  poteano  attaccarlo 
fenza  uno  fvantaggio  fenfibile , e 
in  tanto  egli  avrebbe  potuto  afpet- 
tarvi  tranquillamente  i foccorfi , 
che  dòveano  giungergli  dal  Mek- 
lenburgo  , dalla  Pomerania , e dal- 
le Città  proteflanti  del  Baltico . 

- Sen« 
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^5!25!!?'Senza  fermarfi  ftabilmente  a Turta 
* 547*  o air  altra  di  quelle  rifoluzioni , 
egli  ruppe  il  ponte  di  MeilTen , e 
marciò  lungo  la  fponda  occidenta- 
le dall’  Elba  fino  a Muhlberg . 
Colà  efitò  di  nuovo  , e dopo  lun- 
ga incertezza  prefe  un  partito  me- 
dio , vale  a dire  uno  di  quelli  che 
Tempre  fon  preferiti  dalle  anime 
deboli , e incapaci  di  rifoluzione , o 
di  fermezza  . Ei  lafciò  uno  llacca- 
mento  a Muhlberg  per  opporfi  agl* 
Imperiali  fe  aveffero  tentato  di 
palfar  il  fiume  in  quel  fito;  ed 
avanzando  per  alcune  miglia  colla 
fua  armata , s’  accampò  colà  pref- 
fo  , afpettando  1*  evento  , fu  di  cui 
s’  era  propofto  di  regolare  gli  ul- 
teriori Tuoi  palfi. 

Ei  parta  1’  Carlo  frattanto , che  marciava 
’ tempre  fenza  fermarfi  , arrivò  a’ 
2q.  d’  Aprile  verfo  fera  Tulle  rive 
deir  Elba  dirimpetto  a Muhlberg . 
Il  fiume  aveva  in  quel  luogo  tren- 
ta pafll  di  larghezza , e oltre  quat- 
tro piedi  di  profondità  * il  di  lui 
corfo  era  rapido , e la  riva  occit- 

pa* 
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pata  da’  SaiToni  piU  alta  che  l’ op-^ 
pofta . Quelli  oftacoli  non  arrena- 
rono però  r In^eratore . Egli  ra- 
dunò i fuoi  Ufnziali  Generali , e 
fenza  chieder  loro  opinione,  efpo- 
fe  la  Tua  rifoluzione  di  tentare  il 
dì  dopo  di  palfar  il  fiume , e d* 
attaccar  il  nemico  dovunque  avef- 
fe  potuto  incontrarlo  . Tutti  i Ge- 
- nerali  .moftraronfi  forprefi  d’ una  sì 
ardita  rifoluzione  ; il  Duca  d*  Al- 
ba , quantunque  per  natura  auda- 
ce , ed  ardente , e Maurizio  di 
Saflbnia  benché  impaziente  d*  op- 
primere r Elettore  fuo  rivale,  fe- 
cero le  più  forti  rimoftranze  con- 
tro quello  progetto  : ma  Carlo  fidan- 
dofi  più  che  al  loro  parere , al  giu- 
dizio , o alla  fortuna  propria , non  ' 
badò  punto  ai  loro  difcorfi , e diè 
gli  ordini  necelTarj  peli’ efecuzione 
del  fuo  piano. 

Allo  fpuntar  del  giorno  un  cor- 
po di  fanteria  Spa^nuola  j e ‘ Ita- 
liana marciò -verfo  |il  fiume,  e in-' 
cominciò  a far  continuo  fuoco  fui 
nemico.  I-.lunghi  ,*le  pefanti  mo- 
• i fchet- 
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f"*^^fchetti , de*  qùali  allora  fi  facev*’a 

*S47‘  ufo,  portavano  grandi  ftragi  fulla 
oppofta  riva;  molti  foldati  Impe- 
riali trafportati  da  un*  ardenza 
guerriera  , é volendo  avvicinarli 
ancor  piii  al  nemico , entrarono 
nel  fiume  , ed  inoltrandofi  fino  al 
petto  tiravano  con  direzione  pili 
ficura  ed  efficace . Al  coj^rto  di 
quello  fuoco  di  mofchetteria  s’in- 
cominciò ad  ammanire  un  ponte 
di  barche  pella  fanteria  ; e un  con- 
tadino ' avendo  offerto  di  far  paf- 
fare  la  Cavalleria  per  un  guadò 
eh*  ei  conofeeva  , quella  fi  pofe  in 
moto  fubitamente . Le  thippe  Saffo- 
ne , eh’  erano  appellate  a Muhlberg , 
cercarono'  di  llurbare  quelle  opera- 
zioni col  fuoco  vivo  a una  batte- 
ria che  aveano  piantata , ma  effendo 
coperto  di  denfa  nebbia  il  terreno 
baffo  lungo  le  fponde  dell*' Elba  , 
efli  non  potevano  diriggere  i col- 
pi affai  giulli , e fecero  poco  ma- 
le agl’  Imperiali . I Saffoni  al  con- 
trario molto  maltrattati'  dal  fuoco 
degli  Spagnuoli,  e degl’  Italiani 
-T  ' bru- 
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bruciarono  alcuni  battelli,  eh* era..'^!22!52 
no  flati  raccolti  preffo  ai  villag-  »S47* 
gio , e batterono  la  ritirata . Ap- 
pena gl’  Imperiali  s*  avvidero  di 
queflo  difegno  , che  dieci  foldati 
Spagnuoli  fi  fpogliarono,  e pren- 
dendo le  loro  fpade  fra*  denti  fi 
gettarono  a nuoto  , traverfarono  il 
nume,  fugarono  alcuni  Saffoni',  che 
tentavano  di  fermarli , e falvarono 
dalle  fiamme  tante  barche,  quante 
ne  abbifogii avano  per  finire  il  pon- 
te . Queft*  azione  à ardita  e vigo- 
rofa  animò  il  cor^gio  de*  loro 
compatrioti , e fpark  lo  fpavento 
tra  nemici . 

Nel  medefimo  tempo  i foldati 
a cavallo  prendendo  in  groppa  i 
fanti , incominciarono  ad  entrar  nei 
fiume  • la  Cavalleria  le^iera  mar- 
ciava alla  tefla  , ieguita  da*  coraz- 
zieri comandati  permnalmente  dall* 
Imperatori  montato  fu  d*  un  bel 
cavallo  , veftito  d*  un  fuperbo 
abito,  e con  una  picca  in  ma- 
no.. Queflo  corpo  numerofo  di  ca- 
valleria agitandofi . nel  mezzo  d* 

un 
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un  gran  fiume , in  cui  dietro  alla 
*547*  lor  guida  era  obbligato  a far  mol- 
ti giri,  marciando  qualche  tratto 
fui  terreno  forte , e qualche  volta 
a nuoto , offeriva  a que’  che  refta- 
vano  fu  la  fponda  uno  fpettacolo 
intereffante  del  pari , e magnifico 
(a).  Il  coraggio  di  quelle  truppe 
ibrmontò  finalmente  tutti  gli  olla- 
coli  * niuno  ardiva  lafciar  apparire 
un  fentimento  di  ' timore  j al  veder 
r Imperatore  a parte  d’  ogni  peri- 
colo quanto  l’ ultimo  faldato . Ap- 
pena Carlo  giunfe  alla. riva  oppo- 
lla , fenz’  afpettare’  il  rimanente  del- 
la fila  fanteria  marciò  verfo  i Saffo- 
ni  alla  tella  delle  truppe  , che 
aveano  paffato  il  fiume  con  lui  • 
quelle  incoraggite  viemaggiorraente 
dall’  efito  della  loro  imprefa  -,  e di- 
fprezzando  un  nemico , che  non 
avea  potuto  nè  ofato  attaccarle , 
quando  potea  farlo  con  tanto  van- 
taggio , non  badarono  punto  alla 

fu-  . 
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fuperiorità  del  numero , e corfero^!55S 
alla  battaglia  come  a una  ficura  1547. 
vittoria  . 

. Duranti  tutte  quelle  operazioni , 
che  neceflariamente  doveano  • con-  • 
fumare  di  molto  tempo  , T Elettore 
rimafe  nel  fuo  campo  fenza  far 
movimento  alcuno  • egli  non  vol- 
le credere  che  1’  Imperatore  aveffe 
palTato  il  fiume , e foffe  tanto  vici- 
no; acciecamento  ftravagantiffimo» 
cui  gli  Scrittori  più  accreditati  han- 
no attribuito  alla  perfidia  de’  di 
lui  Generali , che  lo  tenevano  in- 
gannato con  falfi  a vvifi  ( a y.  Al- 
lorché le  teftimonianze  unite  di 
molti , che  1*  aveano  veduto  cogli 
occhi  proprj , l’ ebbono  convinto 
finalmente  del  fatale  sbaglio,  egli 
diede  i fuoi  ordini  per  ritirarli 
verfo  Vittemberga:  ma  un’armata 
Tedefca  impicciata  al  folito  dai 
bagagli , e dall’  artiglieria , non  p- 
teva  muoverfi  con  molta  celerità , 

To.  V.  M Ap- 

(/»)  Camer.  «p.  Fremer,  j.  t.  p. 

Struv.  Corp,  Aifl,  germ,  1047.  I04p, 
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12555!!' Appena  avev*  ella  incominciato  It 

IS47»  marcia,  che  le  trupne  leggiere  del 
nemico  fi  fecero  vedere,  « l’Elet- 
tore conobbe  che  non  era  poflibi- 
le  lo  fchivare  una  battaglia.  Egli 
era  tanto  valorofo  nell*  azione , 
quanto  titubante  nel  prender  par- 
tito * quindi  egli  fece  le  fu^  difpo- 
fizioni  alla  battaglia  con  grandiffi- 
ma  prefenza  di  Ipirito , e molta 
prudenza  ; profittò  d’  un  ^ran  bo- 
fco  per  coprir  le  fue  ali  di  modo , 
che  non  temeva  d’ effere  prefo  in 
mezzo  dalla  cavalleria  nemica  mol- 
to piìi  numerofa  che  la  fua . L* 
Imperadore  dalla  fua  parte  ordina- 
va le  fue  truppe  in  battaglia  a 
mifura  che  s*  inoltravano , e fcor- 
rendo  a cavallo  per  le  file  eforta- 
va  ed  incoraggiva  con  poche  ma 
energiche  parole  i foldati  a far  il 
dover  loro . Le  due  armate  erano 
animate  da  ben  differenti -fentimen- 
ti . Il  Cielo , che  fino  a quel  mo- 
mento era  fiato  ofcuro , e coperto 
di  nugoli , fi  fchiari  tutto  ad  un 
tratto , accidente  , che  fece  . fu.  .i 
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due  opporti  partiti  un*  Impreffione^^^^* 
analoga  alla  difpofizione  degli  fpi-  i547* 
riti . I Saflbni  fbrprell , e fcorag- 
giti  ebbono  difpiacere*  di  vederli 
efporti  alla  virta  de*  loro  nemici  • 
gl  Imperiali,  ficuri  che  le  trup- 
pe protcftanti  non  potevano  og- 
gimai  pih  fuggire,  fi  rallegrarono 
• del  ritorno  del  Sole,  come  d’un 
ficuro  prefagio  di  vittoria  . La 
battaglia  non  farebbe  rtata  nè  lun- 
ga  nè  dubbiofa , fe  il  coraggio  de* 

Sartbni  non  forte  rtato  riaccefo , e 
fortenuto  dalla  prelenza  del  valo- 
rofo  Elettore,  e dall* attività , eh* 
egli  fpiegò ,'  nel  momento  che  la 
vicinanza  del  nemico  gli  fece  co- 
nofeer»  la  necertìtà  d*  un  impegno 
generale . Eglino  rifpinfero  fu  le 
prime  la  cavalleria  Unghera , che 
Incominciò  l’ attacco , e ricevettero 
con  molto  vigore  i corazzieri , che 
s* avanzarono  dopo  a caricare:  ma 
ficcome  quelli  erano  il  fiore  dell* 
armata  Imperiale,  e combattevano 
lotto  gli  occhi  di  Carlo  medefi- 
mo , i Sartbni  furono  cortretti  a 
Ma  pie- 


Digitized  by  Google 


; I s T O’R  I A ♦ 

^""""^^piegare  . Le  truppe  leggiere  degl! 

*547*  Imperiali  riunironfi  nel  tempo  ftef- 
fo , e urtando  ne’  Saffoni  di  fianco 
portarono  un  difordine  generale . 
Un  picciolo  corpo  di  foldati  fcel- 
ti , comandati  perfonalmente  dall* 
Elettore,  continuava  ancora  a di- 
fenderfi,  e cercava  di  falvare  il 
proprio  Sovrano , ritirandoli  nel  bo- 
Ico  . Ma  quella  brigata  fu  circon- 
, data  da  ogni  parte , e l’ Elettore , eh* 
era  ferito  nella  faccia , e fpoflato 
pella  lunga  fatica , vedendo  inuti- 
le una  refifienza  piìi  lunga  , fi  die- 
t*  Elettore  de  prigioniero . Éi  fu  fubito  con- 
fi fa«o“^rI-  dotto  verfo  r Imperatore , che  ri- 
giomere.  tomandofcne  allora  dall*  infeguire 
i fuggitivi , godeva  nel  mezzo  del 
campo  di  battaglia  della  villa  di 
tutto  il  buon  efito  dell’  im prefa  , 
e ricevea  i complimenti  de’  fuoi 
Uffiziali  pella  completa  vittoria , 
che  avea  riportata  col  fuo  valore,* 
e colla  fua  prudenza . L*  Eletto- 
re , nella  fituazione  mortificante  ed 
umiliante  a cui  era  ridotto , mollrò 
un  contegno  egualmente  nobile , e 
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decente . Ei  fi  prefentò  al  vinci- 
tore fenza  prender  il  carattere  d* 
orgoglio , o di  difpetto , che  mal 
avrebbe  convenuto  a un  prigionie- 
ro : ma  nemmeno  s’  avvilì  a nef- 
fun  fegno  di  fommiflione  indegno 
dell’  alto  rango  , eh’  egli  occupava 
fra’  Principi  di  Germania.  „ La 
„ forte  della  guerra , difs’  egli , mi 
5,  ha  refo  voftro  prigione,  grazio- 
,,  fiflimo  Imperatore , e io  fpero 
,,  d’  elfer  trattato ...  “ Carlo  lo 
interruppe  brufeamente  : „ Mi  rico- 
„ nofeete  finalmente  adunque  per 
j,  Imperatore?  Carlo  di  Gand  era 
5,  il  folo  titolo , che  mi  davate 
,,  prima  d’  ora  . Sarete  trattato  , 
„ come  meritate  “ . Dopo  quefte 
parole  voltò  le  fpallc  all’  Elettore , 
e in  atto  fierilfimo  lo  lafciò . Il 
Re  de*  Romani  aggiunfe  anche  in 
proprio  nome  a quefto  trattamen- 
to crudele  de’ rimproveri  accompa- 
gnati da  efpreflioni  ancor  meno- 
nobili , e più  infultanti . L’  Elet- 
tore non  gli  rifpofe,  e con  faccia 
fcrena,  fenza  moftrar  avvilimento 
M 3 p for- 
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forprefa , feguì  i foldati  Spa- 
^547*  gnuoli  deftinati  a guardarlo  (a). 
pr^rccTi  di  Quella  vittoria  decifiva  non  co- 
la  fua  vitto.  Ito  piu  di  <o.  uomini  acl  Impe- 

ria.  • o rr  • . ° * 

riall  : 1200.  Safloni  vi  morirono 
fpezialmente  nella  fconfìtta,  e mol- 
to maggior  numero  ve  n*  ebbe  di 
prigionieri  . Un  corpo  di  circa 
400.  rlìifcì  a fuggire , ed  arrivò  a 
Vittemberga  col  Principe  Eletto- 
rale , eh’  era  flato  anch’  eflb  ferito 
nell’azione. 

L*  Imperatore  reftò  due  giorni 
fui  campo  di  battaglia , parte  per 
rinfrefeare  la  fua  armata , parte 
per  ricevere  i deputati  delle  Città 
vicine , che  s’  affrettarono  di  me- 
ritar la  di  lui  protezione  piegan- 
dofi  alle  leggi  i che  aveffe  voluto 
imporre  • dopo  di  ciò  egli  marciò 
a Vittembei^a  colla  mira  di  dar 
fine  con  un  folo  colpo  alla  guerra 

im- 


(«)  Skid,  Jbift.  416.  Thuan.  136.  Hor' 
ten.  de  Bello  germ,  ap,  Scard.  voi.  49S* 
dtjcr.  pugna  Mulbtrg»  ibid.  p.  $op.  Heu- 
ter.  lib.  Xlh  c.  ij.  p.  ap8. 
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impadronendofi  di  quella  piazza 
Lo  fventurato  Elettore  fu  condot- 
to  come  in  trionfo  nella  fituazio- 
ne^  di  prigioniero  dinanzi  agli  oc- 
chi de’fuoi  proprj  fudditi;  Quello 
fpettacolo  affliggeva  tutti  quelli , 
che  amavano , ed  onoravano  quel 
Principe  : ma  un  oltraggio  così 
fenfibìle  non  potè  avvilire  la  gran- 
dezza della  di  lui'  anima , e nem- 
meno turbare  la  fua  ordinaria  po- 
fatezza  e tranquillità. 

■ Vittemberga  era  in  que*  tempi  EgH  ars- 
la  refidenza  del  ramo  Elettorale 
dalla  famiglia  di  Saflbnia*  era  una 
delle  piazze  più  forti  delk  Ger- 
mania  y difFiciliflìma  ad  elTer  pre- 
fa , fe  trovavafi  ben  difefa . L* 
Imperadore  vi  fi  portò  con  gran- 
diflìma  celerità , fperando  che  la 
coflernazione  fparfafi  dalla  notizia  ' 
della  di  lui  vittoria  potefle  deter- 
minare gli  abitanti  a imitar  1* 
efempio  de’  loro  compatriotti , e a 
fottometterfi  toftoch’  ei  fi  fofle  affac- 
ciato. Ma  Sibilla  di  Cleves  mo- 
glie deir  Elettore  , che  all’  oneflà 

*\ 
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illibata  univa  rari  talenti , ìn- 
'547*  vece  d’ abbandonarfi  alle  lagrime 
e alle  lagnanze  pella  difgrazia  del 
marito,  cercò  coll’efempio  ed  efor- 
tazioni  fue  d’animare  i Cittadini': 
ella  Teppe  ifpirar  loro  tanta  fidu- 
cia , che  allorquando  fu  loro  inti- 
mata la  refa  , rifpofero  alteramen- 
te , ed  avvertirono  l’ Imperadore  , 
che  avefie  pel  loro  Sovrano  tutti 
i riguardi  dovuti  al  di  lui  rango, 
altrimenti  eglino  erano  determina- 
ti a trattare  ‘ Alberto  di  Brande- 
burgo  , ■ eh*  era  tuttora  prigione  , 
come  1’  Elettore  farebbe  fiato  trat- 
tato , La  rifolutezza  degli  abitanti 
e la  forza  della  Piazza  moftravano 
indifpenfabile  un  afledio  formale  . 
Sarebbe  fiato  un  difonore  pell’Im- 
peradore  il  non  intraprenderlo  do- 
po una  vittoria  sì  luminofa  : ma 
nello  fiefib  tempo  egli  mancava  di 
tutto  il  neceffario  a quefia  fpedi- 
zione  . Maurizio  levò  ' tutte  quefie 
difficoltà  impegnandoli  a fommini- 
ftrar^li  de’  viveri , 1’  artiglieria  , 
munizioni,  guaftatori , ed  ogni  al- 
tra 
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tra  cofa , di  cui  potefle  aver  di 
fogno . Su  la  fede  di  quefte  prò-  *54-7* 
meife  Carlo  diede  i fuoi  ordini  per 
aprir  le  trincee  dinanzi  alla  Piaz- 
za : ma  Maurizio  s’ era  lafciato 
fedurre  dall’  impazienza  che  avea 
di  veder  prefa  la  Capitale  di  que- 
gli Stati , il  pofleffo  de’  quali  do- 
vea  ricompenfarlo  d*  aver  impu- 
gnato l’armi  contra  il  proprio  pa- 
rente , e dell’  aver  abbandonato  la 
caufa  Proteftante  ; e 1*  effetto  moftrò 
ben  prefto , eh’  egli  avea  promeflo 
piU  che  non  potea  mantenere.  Fu- 
rono per  vero  dire  fenza  oftacoli 
trafportate  le  artiglierie  peli’ Elba 
da  Drefda  a Vittemberga:  ma  non 
avendo  Maurizio  baftevoli  truppe 
per  aflìcurare  la  communicazione 
de’  proprj  dominj  col  campo  degli 
alTedianti,  il  Conte  di  Mansfeldt, 
che  comandava  uno  flaccamento  di 
truppe  Elettorali , s’ impadroni  d* 
un  convoglio ‘di  viveri,  e di  mu- 
nizioni da  guerra , e difperfe  una 
truppa  di  guaftatori  desinati  al 
fervizio  degl’  Imperiali  . Quello 
M 5 con- 
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^5!55!!!!2!'contrattempo  fermò  il  progreffo 
i547«  deH’affedio;  T Imperatore  non  po- 
tendo contare  fu  le  promefle  di 
Maurizio,  comprefe  che  faceva  d* 
uopo  ricorrere  a qualche  fpediente 
piU  pronto  ed  efficace  per  impa- 
dronirli della  Città . t 

Manicfa  t>0-  Lo  fventurato  Elettore  era  nel* 
coiu“Juak  le  di  lui  mani . Carlo  fu  affai  cru- 
r Elettore?  dclc  , c poco  generofo  , per  trar 
partito  da  quefta  circoftanza , e 
per  tentare  le  potea  venir  a capo 
del  fuo  difegno  mettendo  paura  al- 
la tenerezza  della  moglie  pel  ma- 
rito , e alla  pietà  de’  figliuoli  pel 
Padre*  Con  quefta  mira  egli  inti- 
mò di  nuovo  a Sibilla,  che  aprif- 
fe  le  porte  della  Città,  facendole 
fapere  che  fe  ricufaffe  d’  obbedire, 
l’Elettore  avrebbe  pagato  colla  te- 
fta  la  di  lei  óftinazione  ; e per 
convincerla  che  quefta  non  era  una 
frivola  minaccia , ei  fece  fare  il 
proceffo  al  prigione . La  procedu- 
ra giuridica  fu  tanto  irregolare, 
quanto  era  barbaro  lo  ftratagem- 
ma.  In\€ce  di  confultare  gli  Sta* 
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fi  deir  Impero  , o'  di  rimettere 
caufa  a qualche  tribunale,  che  giu-  *547« 
fta  la  corti tuzione  Germanica  potef- 
fa  prender  informazione  del  delit- 
to Iemalmente,  Carlo  fottopofe  il 
maggior- principe 'dell’  Impero  alla 
giurifdizione  del  Configlio  di  guer- 
ra comporto  d’ Uffiziali  Spagnuoli , 
e ^ Italiani , a cui  prefiedeva  Io 
fpietato  Duca  d’Alba,  irtromento 
fempre  difporto  a fervire  alle  vio- 
lenze . Querto  tribunale  ftravagan- 
te  fondava  i fuoi  titoli  di  proce- 
dere fui  bando  dell’Impero,  fen- 
tenza  pronunziata  dalla  fola  auto- 
rità dell’ Imperadore , e fpoglia  di 
tutte  le  formalità  legali , che  po- 
teano  renderla  valida  : ma  il  Con-  io.  M»sg:o . 
figlio  di  guerra  confiderando  l’ Elet- 
tore come  convinto’,  in  vigore  di 
quella-  fenténza',  di 'tradimento , e 
di  ribellione.  Io  condannò  ad  effe- 
re  decapitato . Querta  fentenza  fu 
intinaata  all’Elettore,  mentre  rta- 
va  giocando  a fcacchi  con  Ernefto 
di  Brunfwick , eh’  era  prigioniero 
con  lui  • egli  rtette  mutolo  per  un 
M 6 jnom 
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—^^momento , ma  fenza  lafciarfi  sfug- 
*547*  gire  alcun  movimento  di  forprefa, 
o di  terrore*  indi  facendo  rifleflb 
all’irregolarità  non  meno  che  all* 
ingiuftizia  delle  procedure  dell’  Im- 
peradore  : „ E'  facile  , difs’  egli  , 
„ l’indovinare  il;di',lui  progetto; 
j,  fa  d’  uopo  eh’  io  muoja , perchè 
„ Vittemberga  non  vuol  arrenderli; 
„ ma  io  darò  con  piacere  la  vi- 
,,  ta  , fe  con  quello  fagrifizio  pof- 
„ fo  confervare  la  dignità  della 
„ mia  famiglia , e tramandare  a’ 
„ miei  difeen denti  il  retaggio  che 
j,  loro  appartiene . Piaccia  al  Cie- 
- ' „ lo , che  quella  fentenza  non  af- 

fligga  la  mia  moglie,  e i miei 
5,  figliuoli  pili  di  quello  che  inti- 
,,  morifee  meftelTo;  e che  colla 
,,  fperanza  di  aggiunger  pochi  gior- 
j,  ni  ad  una  vita  oggimai  troppo 
„ lunga  , eglino  non  rinunzino  ai 
,,  titoli , e a’  dominj , che  lor  fono 
j,  dai  diritti  del  fangue  dellinati  “ 
( ^ ) 1 Rivolgendofi  pofeia  al  Prin- 

. cipe 

(«)  Tiuun.  t.  1.  p.  14?.  I 
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cìpe  di  Brunfvick,  gli  propofe  di^™^— !f 
continuare  la  partita.  Egli  giuo-  1547» 
cò  collo  fteflb  grado  d’attenzione, 
e . d’ impano , ed  avendola  guada- 
gnata ne  . dimoftrò  .tanto  piacere 
quanto. avrebbe  potuto  provarne  in 
qualunque  altra  circoflanza.  Si  ri- 
tirò, pofcia  nel  fuo  appartamento 
per  impiegarvi  gli  ultimi  fuoi  mo- 
menti negli  efercizj  di  pietà  con- 
venienti , alla , fua  lìtuazione  (a) . 

La  nuova  del  pericolo  dell’Elet-  Defoiazion* 
tore,non  fu  ricevuta  colla  medefi- 
ma  tranquillità  a Vittemberga . Si- *■ 
bilia , che  avea  fopportato  con  fom- 
ma  coftanza  l’ infortunio  del  marito , 
lino  a tanto  , che  non  v*  ave.a  avu- 
to di  che  temere  oltre  la  diminuzio- 
ne della  di  lui  potenza  , e de’  fuoi 
flati , fentì  mancarli  tutto  il  corag- 
gio quando  feppe.,  eh’  era  minacciata 
la  vita  di  lui.  Determinata  1 a fal- 
varlo  ella  non  afcoltò  altro  rifleflb , 
e lì  rifolvette  a far  qualunque  fa-'' 

.'••N'  ‘.cri-»-. 

I 


{a}  Struvitts  Corp.  1030.  ’ 
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SSSS^cnfizio  per  rappacificare  un  vincf- 
JJ47»  tore  fdegnato.  Nel  medefimo  tem- 
po il  Duca  di  Cleves , T Elettore 
di  Brandeburgo , e Maurizio , ai 
quali  Carlo  non  avea  communica- 
to  i veri  motivi  delle  fue  ri^rofe 
rifoluzioni  contro  T Elettore,  inter- 
cedevano con  molto  ardore  per  ot* 
tener  la  di  lui  vita  ; il  primo  era 
animato  da  un  fentimento  di^com- 
palfione  pella  propria  forella , e 
pel  cognato  ; i due  altri  temevano 
il  biafimo  univerfale , fe  dopo  éf 
' aver  si  fpeffo  vantato  fa  promefla 
di  Carlo  intorno  alla  ficurezza  to- 
tale fuir  articolo  della  religione  , 
il  primo  frutto  della  lor  lega  con 
elfo  folle  fiata  la  pubblica  punizio- 
ne d’ un  Principe  giuftamente  rifpet- 
tato  come  il  piìi  zelante  protettore 
della  caufa  Protefiante.  Maurizio 
particoiaraiente  poi  prevedeva  di  do- 
ver elfere  un  oggetto  d’orrore  pei 
Safibni,  e di  non  poterli  mai  go- 
vernare tranquillamente  , fe  aveflero 
potuto  fofpettare , cft’  egli  a-veffe 
avuto  parte  alla  morte  del  fuo 

più 
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pili  ftretto  congiunto,  per  farli in-^22S2y 
veftire  de*  di  lui  Stati . * 547* 

Mentre  quelli  Principi , agitati  ta  famiglia 

j ^ i*/r  • dell’Elettore 

dagli  accennati  dmerenti  motivi , tratta  con 
follecitavano  l’ Imperadore  con  vi-  k^^eS* 
viflima  importunità , onde  non  fof-  *^‘*““'* 
fé  data  efecuzione  alla  fentenza  del 
Configlio  di  guerra , Sibilla , e i 
di  lei  lìgliuoli  gli  fcriveano  , e 
mandavangli  deputati  per  ifcongiu- 
rarlo  di  far  celiare  l’ inquietudine 
che  cagionava  loro  il  pericolo  d’ 
un  Padre  , e d*  un  marito , e di 
mettere  il.  prezzo  che  avelfe  cre^ 
duto  conveniente  alla  vita , e fai* 
vezza  di  quello  sfortunato  Princi- 
pe. L*  Imperadore  contentiamo 
^1  buon  elìto  della  fua  penfata  , 
incominciò  a poco  a*  poco  ad  am- 
mollire la  fua  prima  feverità , mo- 
flroffi  difpollo  alla  clemenza,  e 
promife  la  grazia  all’  Elettore , s* 
egli  aveffe  voluto  renderfene  de- 
gno fottofcrivendo  condizioni  ra- 
gionevoli . L’  Elettore , . che  fenzst 
Igomentarfi  avea  veduto  vicina  una 
morte  ignombiofa»  fu  intenerito 

dal 
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pianto  d’  una  moglie  amatifli- 
1S47»  ma  da  lui , e non  potè  refiftere 
ai  prieghi  della  propria  famiglia  : 
vinto  dalle  iftanze  loro  replicate  , 
egli  confenti  ad  un  accordo , cui 
in  ogni  altro  tempo  avrebbe  ri- 
».  Maggio,  gettato  con  ifdegno.  Quello  por- 
tava , eh’  egli  avrebbe  ralfe^nato 
in  nome  proprio , e de’  fuoi  di- 
feendenti  la  dignità  Elettorale  nel- 
le mani  dell*  Imperadore , il  quale 
farebbe  Padrone  di  difporne  a pia- 
cere; che  le  Città  di  Vittemberga 
e di  Gotha  farebbero  immediata- 
mente confegnate  . alle  truppe  Im- 
periali; che  Alberto  di  Brandebur- 
eo  farebbe  ftato  pollo  in  libertà 
lenza  rifeatto  ; che  1’  Elettore  li 
farebbe  fottopollo  al  decreto  della 
Camera  Imperiale,  ed  avrebbe  ac- 
confentito  a tutti  i cangiamenti 
che  Carlo  avelie  creduto  opportu-  . 
no  di  fare  nella  eollituzione  di 
quel  tribunale;  che  avrebbe  rinun- 
ziato ad  ogni  alleanza  contro  1* 
Imperatore , o ’l  Re  de’  Romani , nè 
peli*  avvenire  ne  avrebbe  formato 
t al- 
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alcuna  , in  cui  quefti  due  Princi-’ 
pi  non  foffero  comprcfi . In  rifar- 
cimento  di  così  importanti  concef- 
fìoni  r Imperatore  prometteva  non 
folo  di  dargli  la  vita  , ma  di  ce- 
der ancora  a lui , ed  alla  Tua  di- 
fcendenza  la  Città  e territorio  di 
Gotha  con  una  penfione  Annua  di 
di  50000.  fiorini  pagabili  fu  le 
rendite  dell’ Elettorato , e una  fom- 
ma  di  denaro  alla  mano  deftinata 
al  pagamento  de*  fuoi  debiti . Ma 
quelli  articoli  di  grazia  erano  ben 
avvelenati  dalla  condizione  crude- 
le impoftagli , di  reftare-  per  tutta 
la  fua  vita  prigioniero  dell’  Impe- 
ratore ( ^ ) . Carlo  voleva  anche 
cfigere,  che  l’Elettore  fi  fommet- 
teffe  ai  decreti  del  Papa  e del 
Concilio  intorno  ai  punti  contro- 
verfi  di  religione  : rha  quello  Prin- 
cipe fventurato , che  avea  potuto 
facrificare  quanto  dagli  uomini  co- 
munemente è ftimato  caro,  e pre- 
zio- - 

{a)  Sleid.  427.  Thuan.  i.  142.  Du. 
mone  Corp,  Dipi,  4>  p.  i.  ' 
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^ziofo  a preferenza  d*  ogni  altra 
cofa , fu  infleiiibile  fu  di  tal  arti- 
colo ; nè  prieghi  , nè  minaccie 
vaifero  a far  ch’ei  rinunzialfe  a 
ciò  che  gli  fembrava  verità , nè 
determinarlo  a far  un  palTo  con- 
trario ai  movimenti  della  propria 
cofcienza . 

Maurizio  Appena  fu  ufcita  di  Vittember- 

Eirttoiito  guarnigione  Saifone , 1 Impe- 

ratore mantenne  a Maurizio  la  fua 
parola  , e per  compenfarlo  d*  aver 
abbandonato  la  caufa  Protettante  , 
t d’aver  con  tanto  buona  riufcita 
contribuito  alla  dilToIuzione  dell^ 
lega  di  Smalkalda,  lo  pofe  al  poi- 
feflb  di  quella  Città  , come  di  tut- 
te le  altre  dell’  Elettorato . Carla 
non  facea  però  un  tal  > facrilìzio 
fenza  ripugnanza  ; la  fortuna  ftraor- 
dinaria  delle  fue  • armi  avea  inco- 
minciato , come  fuol  accadere , ad 
erigere  le  mire  della  di  lui  anima 
ambiziofa , e gli  fuggeriva  fempre 
nuovi , e vafti  progetti  d’ ingran- 
dimento , peli’  efecuzione  de*  quali 
molto  vantaggio  farebbegli , flato 

il 
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il  tener  per  fe  la  SalTonìa . Ma'— 
non  avendo  peranche  il  di  lui  pia-  i547* 
no  la  maturità  necelTaria  all’  efe- 
cuzione , temette  d’ eflere  fcoperto  ; 
oltra  di  che  non  farebbe  fiata  nè 
prudente  nè  ficura  cofa  l’offendere 
in  quel  momento  Maurizio,  man- 
cando imprudentemente  a tutte  le 
promeffe , in  vigor  delie  quali  que- 
lli fi  era  determinato  ad  abbando- 
nare gli  alleati  Tuoi  naturali . ' 

'Il  Langravio,  Suocero  di  Mau-,  Mweggf 
rizio,  era  lempre  m armi  * e quan-  vio. 
tunque  rimaneffe  il  folo  difenfore 
della  caufa  Proteflante , non  era 
nemico  debole,  o difpregevole . Li 
di  lui  Stati  erano  valli , e i fudditi 
erano  animati  dal  più  vivo  zelo  pel- 
la  riforma . Se  avelfe  potuto  per 
qualche  tempo  tener  a bada  gl* 
Imperiali , egli  avea  molto  a fpe- 
rare  da  un  partito,  la  di  cui  for- 
za non  era  peranche  divifa,  e che 
poteva  riprender  vigore  con  nuo- 
va unione  ; eranvi  poi  fortiflìme 
ragioni  di  contare  fu  i foccorfi 
efficaci  della  Francia . Ma  il  Lan-  ^ 

gra- 
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"""^^gravio  non  formava  piani  sì  ardl- 

*547*  ti,  ed  azzardofi:  colto  dalla  me- 
defima  cofternazione  , eh*  erafi  im- 
poflefTata  di  tutti  i confederati , 
egli  non  aveva  altro  oggetto  che 
quello  d’ottenere  favorevoli  condi- 
zioni dall’  Imperadore  , eh’  egli  ri- 
guardava oggimai  come  un  con- 
quiftatore,  alla  forza  del  quale  la 
neceflità  chiedeva  che  fi  alToggettaf- 
fe  . Maurizio  incoraggiva  quelle 
difpofizioni  timide  , e pacifiche  , 
efaltando  dall’ una  parte  la  polTan- 
za  dell’  Imperatore , e dall’  altra  il 
proprio  credito  fu  di  quello  vitto- 
riofo  alleato,  e facendo  valere  le 
condizioni  vantaggiofe  , eh’  egli 
avrebbe  certamente  ottenute  in  fa- 
vor d’  un  amico , e d’ uno  Suoce- 
, ro,  la  di  cui  falvezza  eragli  a 
cuore.  In  alcuni  momenti  il  Lan- 
gravio mollrava  sì  gran  fiducia 
nelle  promefle  di  Maurizio,  che 
fembrava  impaziente  di  conchiude- 
re un  trattato  definitivo  ; ma  al- 
lorché poi  confiderava  quanto  sfre- 
nata folfe  r ambizione  di  Carlo , 

che 
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che  non  avea  ritegno  nè  da*  riguar-^""^!?*S' 
di  di  convenienza',  nè  dà’ diritti  *547* 
della  giuf^izia  , e quando  ricorda- 
vafi  della  maniera  crudele,, e tiran- 
nica colla  quale  avea  trattato  1* 

Elettore  di  SalTonia , quelle  idee 
facevano  un*  impreflìone  si  vivR 
fopra  di  lui , che  rompeva  brufcar 
mente  gl* incominciati  maneggi,  e 
fembrava  credere , che  foffe  piìi  pru- 
dente partito  il  cercar  ficurezza 
nelle  proprie  forze  j che  1*  affidarli 
alla  gènerofità  di  Carlo.  Ma  que- 
lla rifoluzione  ardita  , ifpirata  dal- 
la difperazione  ad  uno  fpirito  im- 
paziente , ed  irritato  dalle  contrad- 
dizioni, non  era  di lunga  durata. 
Riflettendo  piii  pofatamente  alla 
poffanza  del  nemico , e alla  pro- 
pria debolezza  egli  fi  fentiva  rina- 
Icere  le  incertezze  ,*  e i timori , c 
con  quelli  la  ripugnanza  ad  un 
lungo  maneggio  , e il  defiderio  d* 
accomodamento  follecito  , ^ , 

Maurizio,  e l’Elettore  di  Bran-  Condixioni 
deburgo  entrarono  per  mediatore  daii'  impera, 
fra  Carlo,  .e  il  Langravio:-  ma****"' 

ad 
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•SSESES^ad  onta  di  tutto  il  > potere , di  cùi 
*547*  Maurizio  erafi  vantato,  Carlo  efi- 
gè  condizioni  rigorofiffime  . Il 
Langravio  fu  obbligato  a rinun- 
ziar  alla  Lega  di  Smalkalda , a 
riconofcere  1*  autorità  dell*  Impe- 
ratore , e-a  fottomctterfi  ai  decre- 
ti della  Camera  Imperiale . Oltre 
quede  condizioni , eh*  erano  del  pa- 
ri date  impode  all*Elettor  di  Saf- 
fonia,  il  Langravio  dovea  dare  in 
mano  dell*  Imperadore  fe  medefimo 
perfonalmente  , e gli  Stati  fuoi  ; 
implorar  perdonò  in  ginocchio  ; 
pagare  15 ornila  Corone  .per  rifar- 
cimento  delle  fpefe  della  guerra  j 
demolire  le  fortificazioni  di  tutte 
le  Città  che  trovavanfi  ne’  fuoi  do- 
minj,  toltone  una  fola*  comanda- 
re al  prefidio  di  c^ueda,  che  pre- 
ftafle  giuramento  di  fedeltà  all*  Im- 
j)eratore  ; accordare  libero  pafifag- 
gio  pe’proprj  Stati  alle  truppe  Im- 
periali quantunque  volte  ne  fofle 

' richiedo  * cedere  all*  Imperatore 
tutte  le  fue  munizioni  da  guerra  9 
e l’artiglieria:  mettere  in  libertà, 

fen- 
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fenza  «figer  rifcatto,  Enrico 
Brunfvick , cogli  altri  prigionieri  * 547* 
fatti  da  lui  durante  la  guerra*  fi- 
nalmente impegnarfi  a non  pren- 
dere mai  le  armi , e a non  per- 
mettere ad  alcuno  de*  proprj  fud- 
diti  il  fervire  contro  1*  Iniperato* 
re , o contro  gli  alleati  di  eflo  (a)  • 

Il  Langravio  ratificò  quelli  ar«  11  lugra. 

t.  vìo  fi  fotto* 

ticoli  del  trattato , ma  colla  mag-  «ette  a que. 
gior  ripugnanza , non  veggendovi  ai . 
fiipulato  il  modo , ccm  cui  dovels* 
ciTere  trattato , e dovendo  abban- 
donarli totalmente  alla  clemenza 
dell’  Imperatore  . La  necefiìtà  lo 
collrinfe  ad  acconfentire  . Carlo , 
che  dopo  d’  aver  domato  la  Safib- 
nia  avea  prefo  il  tuono  imperiofo, 
cd  altero  d’ un  Conquiftatore , infi- 
lleva  chiedendo  una  fommilfione 
fenza  riferva,  nè  volea  permette- 
re, che  fofle  aggiunta  alle  condi- 
zioni da  lui  preferitte  veruna  mo- 
dificazióne , che  potefle  limitare  la 

pie- 


( 4 ) Sleid.'4jo'.  Thitto*'  1. 4. 146. 
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— ypÌPnPTTa  del  fuo  potere,  e coftrln» 

1547*  gerlo  intorno  al  modo  in  cui  egli 
avefle  creduto  a propoCtò  di  trat* 
tare  un  Principe,  cui  guardava  co- 
me interamente  caduto  nelle  fue  ma- 
ni. Ma  quantunque  noh  fiafi  egli 
degnato  di'  trattare  col  Langravio 
in  tuono  di  parità  , nè  permetter^ 
che  foffe  inferita  nel  foglio  da  lui 
dettato  alcuna  claufola  , che  aver 
. potefle  apparenza . d’  una  formale 
flipulazione  r-  per  la  ficurezza  e li- 
bertà di  quello  Principe  , . cionon-r 
dimeno  tanto  l’Elettor  di  Brande- 
burgo  quanto  Maurizio  ottennero 
da  lui  , cioè  dai  minillri  per  no- 
me  fUo , le  più  pofitive  afficurazio- 
nì  fu  d’ un  tale  articolo  ; a fegno 
che  promifero  al  Langravio,^  eh 
egli  non  verrebbe  trattato  niente 
diverfamente  dal  Duca  di  Vittem- 
berga,  e che  dopo  aver  preftato 
omaggio  all’  Imperatore’,  farebbe 
in  libertà  di  ritornarfene^  nei  fuoi  , 
Stati . Come  però  il  Langravio 
confervava  tuttavia  i prilli  fofpet- 
ti  in  quanto  alle  intenzioni,  dell* 

' ' Im- 
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Imperatore  , e negava  d’  accomo-'^SSSS' 
darfi  fidando  a dichiarazioni  ver-  ^547^ 
bali  ed  equivoche  fu  d*  un  ogget- 
to cosi  ir^ortante  com’era  la  fua 
libertà,  em  gli  mandarono  un  at- 
to fottofcritto  di  loro  carattere , 
col  quale  s’  obbligavano  nella  piu 
folenne  maniera , im  cafo  che  gli 
foffe  fatto  qualche  violenza  nell* 
atto  del  fuo  abboccamento  coll’  Im- 
peratore , di  metterfi  entrambi  fra 
le  mani  de’  di  lui  figli  immedia- 
tamente per  effere  trattati  da  effi 
nel  modo  medefimo  in  cui  egli  lo 
farebbe  fiato  dall’  Imperatore  (a). 

Quefia  promefla  congiunta  all*  Egiiapor, 
obbligo  indifpenfabile  d’  efeguire  « imJeS*!' 
^anto  era  contenuto  negli  artico-  * 
li , già  da  effo  accettati , fuperò 
finalmente  ogni  timore , ed  ogni 
fcrupolo . Egli  portofli  al  campo 
Imperiale  ad'  Malia  in  Saflbnia , 
dove  una  circofianza  inafpettata  ven- 
ne a rifvegliare  i di  lui  fofpetti, 

To.  V.  N e a 

(a)  Datnont,  Cor/>»  4iphm,  t.  4.  p* 

2,  p. 
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— a raddoppiare  il  terrore.  Mentr’' 
1547*  egli  flava  per  entrare  nella  Came- 
ra d’udienza,  in  cui  dovea  fare 
la  pubblica  fommiflìone  all’  Impe- 
radore , gli  fu  prefentata  una  co- 
pia degli  articoli,  che  aveva  ap- 
provati , perchè  li  ratificafle  di 
nuovo.  In  leggendoli  egli  s’avvi- 
de , che  i miniflri  imperiali  v’  avea- 
no  aggiunto  due  nuove  claufole  : 
r una , che  fe  nafceva  qualche  di- 
fputa  intorno  al  fenfo  de’,  primi 
articoli,  l’Jmperadore  avrebbe  il 
diritto  d’  interpretarli  nel  modo  che 
gli  fofle  fembrato  più  ragionevo- 
le; l’altra,  che  il  Langravio  fofle 
obbligato  a ^fottoporfi  ciecamente 

• alle  decifioni  del  concilio  di  Tren- 
to . Queflo  indegno  . artiiicio , che 
avea  per  oggetto  d’  eflorquere  per 
forprefa  al  Langravio  un  confenfo 
a condizioni  eh’  egli  era  ben  lungi 
dall’  accettare,  venendogli  prefenta- 
te  in  un  momento  , in  cui  il  di  lui 
fpirito  era  aflbrto  e turbato  dalla 
ceremonia  umiliante  eh’  e^U^flava 
per  fubire , eccitò  nell*  animo  del 

Prin-' 
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Principe  la  più  viva  indignazione 
cui  lafciò  egli  apparire  con  tutte  1*  iS47* 
efpreffioni  di  furore,  che  gli  fuggeii 
la  violenza  del  fuo.  carattere . L* 
elettore  di  Brandeburgo , e Maurizio 
Ottennero,  a fatica  dai  miniftri  dell* 
Imperatore , che  il  primo  artìcolo 
farebbe  foppreflb  come  ingiufto,  e 
che  il  fecondò  farebbe  fpiegato  in 
maniera  che  il'  Langravio  potreb- 
be aderirvi  fenza  ' rinunziare  aper- 
tamente al  Proteftantifmo . 

. Dopo  d aver  tolto  ■ .di  * mezzo 
queft  obbietto  , il  Langravio  fu  fo^keve  u 
impaziente  di  dar  fine  a una  ^e- ' 
remonia , che  quantunque  gli  fem- 
braffe  mortificante  , era  però  ne- 
ceflaria  per  ottenere  il  fuò  perdo- 
no. L’Iraperadóre  era  affifo  fu  d* 
un  trono  magnifico,  riveftito  di 
tutti  i diftintivi  della  fua  dignità, 
e circondato  da  un  corteggio  nu- 
merofo  di  Principi  dell’  Impero  5 
fra’ quali  era  Arrigo' di  Brunfvick, 
che  trovavafi  in  quel  moménto , 
p«*  uno  ftranò,  e fubitaneo  can- 
giamento di  fortuna  ,*  fpettatore  dell* 

N 2 umi- 
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!25!5rumiliazione  d’un  Principe,  di  cui 

1547'  pochi  dì  prima  era  ftato  prigioniero. 
Il  Langravio  fu  introdotto  nella 
fala  con  grande  folennitk,  ei  s’ 
avanzò  verfo  il  trono , e fi  pofe 
in  ginocchio  . Il  fuo  Cancelliere , 
che  camminava  dietro  di  lui,  lef- 
fe  allora  per  ordine  del  Signore 
uno  fcritto , nel  quale  quello  Prin- 
cipe confeflava  umilmente  il  delit- 
to di  cui  era  colpevole  , e peli’ 
efpi  azione  del  quale  riconofceva  d* 
aver  meritato  la  piìi  fevera  puni- 
zione; egli  rimetteva  fe  , e i pro- 
prj  Stati  all’  intera  difpofizione 
deir  Imperatore  ; implorava  con 
fommilfione  la  fua  grazia,  non 
ifperandola  che  dalla  clemenza  dell’ 
Imperadore  * e finiva  promettendo 
di  portarfi  in  avvenire  come  un 
fuddito , i di  cui  principi  di  fe- 
deltà, e d’  obbedienza  avrebbero 
prefo  nuova  forza  ne’fentimenti  di 
gratitudine  che  conferverebbonfi 
nell’intimo  del  fuo  cuore.  Mentre 
il  Cancelliere  facea  la  lettura  di 
quefta  umiliante  dichiarazione,  gli 
-!  1 oc- 
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occhi  di  tutti  gli  fpettatori  erano 
filTati  Alilo  sfortunato  Langravio  : 
veggendo  un  Principe  sì  altero  e 
potente , abbaflato  •<,  chieder  grazia 
in  atto  fupplichevole  , era  difficile 
di  non  effer  mofib  a commifera- 
zione , e di  non  fare  delle  mefie 
riiieffioni  fopra  V ifiabiljtà  , e la 
vanità  delle  umane  grandezze . L’ 
Imperatore  vide  tutto  quefto  fpet- 
taccio  con  guardo  fiero,  e fenza 
moftrar  la  menoma  fenfibilità  • egli 
oflervò  un  profondo  filenzio , e fò 
fegno  folamente  ad  uno  de*  fuoi 
Segretari  che  leggeffe  la  rifpofta  • 
Quefta  portava  in  fofianza , che 
quantunqu*  egli  poteffe  giuftamente 
ìnfligere  al  Langravio  la  pena  ri- 
gorofa  che  avea  meritata , ciò  non- 
pertanto cedendo  a un  fentimentCK 
di  generofità,  vinto  dalle  folleci- 
tazioni  di  molti  Principi  a favor 
del  colpevole,  e coramoflb  dalla 
di  lui  confeffione , e pentimento ,, 
non  lo  avrebbe  trattato  giufta  il 
rigore  della  gìuftizia,  nè  alfogget- 
tato  ad  alcuna  pena  y che  non  fof- 
N 3 fe  • 
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fe  fpecificata  negli  artìcoli  ^el  trat- 
tato . Appena  il  Segretario  ebbe 
finito  la  fua  lettura,  Carlo  s’alzò 
brufcamente , e allontanoflì  dall* 
infelice  fupplicante , fenza  dargli 
il  menomo  fegno  di  pietà , 'o  di_ 
riconciliazione  , . lafciandolo  anche 
in  ginocchio,  fenza  degnar  di  far- 
lo alzare.  Il  Langravio  avendo  da 
per  fe'  fteflb  cangiato  di  pofitura  , 
s*  avanzò  verfo  l’ Imperatore  . per 
baciargli  la  mano,  lufingandofi  che 
la  fua  colpa  elfendo  pienamente 
efpiata , quefta  libertà  potefs’  efler- 
gli  conceduta.:  ma  ' 1’  Elettore  di 
Brandeburgó  , temendo  che  l’ Im- 
peradore  fi  offendelfe  di  tal  atto 
familiare , lo  trattenne  , e lo  per- 
fuafe  a pafTare  feco  e con  Mau- 
rizio all’ appartamento  1 del  Duca 
d’  Alba , nel  Cartello . - ' , 

Il  Langravio  fu  ricevuto  con 
turti  i ‘ riguardi  dovuti 'al  fuo.  ran- 
go : ma  dopo,  la  cena , nel  tempo 
eh’  egli  era  impegnato  in-  una  par- 
tita di  giuoco,  il  Duca  prefe  a 
parte  1’  Elettore  , .e  Maurizio  , e 
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communicò  ad  efli  gli  ordini 
Imperatore,  il  quale  voleva  che  *547* 
il  Langravio  reftaffe  prigioniero 
in  quel  luogo  medefimo , l'otto  la 
cuftodia  d’ imo  ftaccamento  di  fol- 
dati'  Spaenuoli  . I due  Principi  y *■' 

, - i C)  , r » ftrisionicco  * 

che  lino  a quel  momento  nmna 
diffidenza  avevano  avuto  della'  fin- 
cerità  , e de’  fentimenti  retti  dell* 
Imperadore  , riraafero  forprefi  , e 
fdegnati  all’  efiremo  , veggendo 
quanto  eglino  erano  fiati  inganna- 
ti, e per  qual  infame  tradimento 
erano  flati  refi  flromenti  dell’ob- 
brobrio , c della  rovina  del  loro 
amico  . Eglino  incominciarono  a 
dolerli , a dir  delle  ragioni , a pre- 
gare , per  toglierli  d’ intorno  la 
vergogna  che  flava  per  coprili  , e 
per  trarre  il  Langravio  dall’  abif- 
10 , in  cui  l’ avea  precipitato  la 
troppa  : loro  fiducia  : ma  il  Duca  d’ 

Alba  rimafe  infleffibile  , ed  .allegò 
Tempre  -la  neceffità  ■ d’ efeguice  . gli 
ordini  dell’  Imperadore  . La  notte 
s’ avanzava  ; il  Langravio  , che 
nulla  fapeva  dell’accaduto,  li  pre- 
N 3 pa- 
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"""^parava  a partire  allorché  gli . fu 
^547*  intimato  il  comando  fatale . Lo 
ftupore  da  principio  gli  tolfe  1* 
ufo  della  parola,  ma  dopo  alcuni 
momenti  di  filenzio , lalciò  fcop- 
piare  il  fuo  furor  colle  piìi  vio- 
lenti elpreflioni , che  poterono  ef- 
. fergli  fuggerite  dall’  orrore  d’ un 
SI  grand’  eccelTo  d’ ingiuftizia  , e 
di  bricconeria.  Egli  fi  dolfe,  pre- 
gò , diede  nelle  furie , ora  decla- 
mando contro  gli  artifizj  deU’Im- 
peradore  , indegni  d’  un  Principe 
poffente , e generofo  • ora  biafiman- 
do  la  credulità , con  cui  gli  amici 
fuoi  s’ erano  fidati  alle  promefle 
infidiofe  di  Carlo  • ora  accufando- 
li  di  viltà , e d’  aver  preftato  il 
loro  foccorfo  all’  efecuzione  d’  una 
si  nera  perfidia  ; e finì  ricordando 
ad  elfi  gl’  impegni  contratti  co’  di 
lui  figliuoli , intimando  loro  che 
gli  adempilTero  fui  fatto. 

L’  Elettore  e Maurizio , dopo 
d’ aver  lafciato  calmare  i primi 
trafporti  della  di  lui  collera,  prò- 
teftarono  nella  piU  foleone  manie- 
ra 
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ra  la  loro  innocenza , e la  pnrifjk^— * 
delle  loro  intenzioni  in  tutto  que-  »S47- 
fto  affare  , ed  incoraggirono  il 
Langravio  a fperare , che  fubito 
che  aveffero  veduto  1*  Imperatore 
otterrebbona  foddisfazione  d’  ua* 
ingiuftizia  che  intereffava  tanto  1* 
onor  loro  , quanto  la  di  lui  liber- 
tà . Nel  tempo  medefimo  per  cer- 
car di  calmare  il  di  lui  furore , e 
la  fua  impazienza  , Maurizio  ri  m afe 
con  effo  tutta  la  notte  nell’  appar- 
tamento , in  cui  era  confinato  {a)  ^ 

Il  giorno  feguente  di  mattina  v*:iettor« 
l’Elettore,  e Maurizio  portaronfi  e*MlSo 
infieme  dall’  Imperatore , e gli  rap-  n'dulfrdf- 
prefentarono  l’ infamia  eh’  era-  per  *‘‘*^**‘°"®  •• 
coprirgli  preffo  tutta  la  Germania  , 
fc  il  Langravio  foffe  flato  detenu^ 
to  in  prigione  ; aggiunfero , che 
non  lo  avrebbono  mai  configliato' 
ad  un  abboccamento , nè  v’  avrebb’ 
egli  medefimo  acconfentito  , fe 
aveffero  potuto  fofpettare  che  lai 
• N 5 perr 

(«)  SleW.  45^.  Thuan.  1.4^  P*i47> 

Suiiv»  Corpi  hiu.  G«r.  t.  2#  p.  1052; 
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'perdita  della  Jibertà  farebbe  fiata 
il  frutto  della  di  lui  fommiffione; 
che  s’  erano  incaricati  di  procurar-* 
gli  la  liberazione , da  che  gliene 
aveano  dato  parola  , ed  aveano 
impegnato  le  perfone  loro  proprie 
per  fare  ad  eflb  ficurtà  . Carlo 
afcoltò  con  grandiflìma  indifferen-c 
za  tutte  le  loro  rimofiranze.  Egli* 
fapeva  di  non  aver  pih  bifogna 
de*  loro  fervigj  ; ed  effi  videro  con 
dolore,  che  fi  era  dimenticato  dell* 
antica  amicizia , nè  punto  avea  ri- 
guardo alla  loro  interccffione . Ri- 
fpofe , che  non  curava  di  fapere  i 
particolari  impegni  prefi  da  efli 
col  Langravio;  che  quelli  non  do- 
■veano  fervir'  di  regola  alla  fua 
condotta  ; che  fapeva  quanto  egli 
medefimo  avea  promeflb  ; e che  s* 
era  impegnato  non  a dar  intera 
libertà  al  Langravio  , ma  a non 
tenerlo  prigione  per  tutta  la  vita 
(^)  • Dopo  d*  aver  pronunziato 

que- 

(a)  A detta  di  molti  Storici  gravi , 1* 
Imperatore  flipulb  nel  fua  trattato  col 

Lan- 
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quefta  fentenza  decifiva  con  manie-r^2!1^55! 
ra  ferma  ed  afloluta , egli  fciolfe  iS47» 
la  conferenza.  L* Elettore,- e Mau- 
rizio non  veggendo  allora  più  fpe- 
ranza  di  piegare  1*  Imperadore  , 

N ó - • che  • 


Langravio  , che  non  lo  avrebbe  detenuto 
in  alcuna  prigione  . Ma  nel  ricopiar  1* 
atto^'fcrìtto  ia  Tedefco,  i minidrl.lm-. 
penali  foilrtuirono-  la  voce  Ewiger,  a 
quella  d’  Einiger  ; così  invece  di  una 
promelTa,  che  il  Langravio  non  farebbe 
(lato  detenuto  in  veruna  prigione  ,•  fì 
trovò  nel  trattato,,  che. noi  farebbe  in 
prigione  perpetua . Ma  autori  verfatif- 
fìmi  nella  Storia,  ed  ottimi  critici  hanno 
meffo  in  dubbio  la  veracità  di  quello 
aneddoto  popolare.  Il  fìlenzio  di  Sleida- 
no  fu  .di  tal  fatto , che  non  % poi  (lato 
citato  nelle  varie  memorie  pubblicate  fu 
la  prigionia  del  Langravio,  dà' molto 
pefo  a quell’ opinione.  Ciò. nonpertanto 
elTendo  fcritte  in  Tedefco,  -eh’  io  non 
intendo , mpite  opere  contenenti  le  illru- 
zioni  neceflfarie  per  difeutere  quello  fat> 
to  con  efattezza  , io  non  fono  in  illato  di 
trattarlo  coll’  efattezza  medelìma , che  ho 
sfata  nel  rifehiarare  altri  punti  conte- 
dati,  de' quali  fì  ò trattato -nel  cdrfo  di 
queda  Storia.  V, Struv.  corp.AiJi,  Gerrnm 
1052.  Mosheim.  H/j?.  Eccl,  voi,  a. 
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fembrava  aver  prefo  il  fuo  par-. 

*S47»  tito  dopo  lunghe  rifleffioni , ed 
eflere  determinatifllrao  a foftenerlo  ^ 
furono  obbligati  ad  annunziare  all* 
infelice  prigioniero  il  poco  buon» 
efito  del  loro  tentativi  in  di  lui 
favore . Quella  nuova,  eccitò  in 
elfo  nuovi  trafportl  di  rabbia , piìi 
violenti  ancora  de’ primi,  di  ma-^ 
pierà  che  per  impedirlo  dal  giun- 
gere a qualch’  ecceflTo  di  dilpera- 
zione , i due  Principi  promifero  di 
non  lafciar  1*  Imperatore  (ino  a 
tanto  che  le  loro  importunità  pref- 
fanti , e replicate  non  gli  aveffero 
frappato  il  eonfenfo  di  rimettere 
il  Langravio  in  libertà . Eglino 
rinnovarono  in  confeguenza  di> 
quello,  pochi  giorni  dopo,  le  lo- 
ro illanze  ; ma  trovarono  Carlo 
ancora  più  fiero , ed  infielfibile  : 
furono  anche  avvertiti  , che  fe 
aveffero  infinito  di  più  fu  d’  un 
propofito  si  poco  grato,  e di  cui 
tglì-non  voJea  più  fentir  parlare, 
avrebbe  dat’  ordine  fui  fatto , che 
a prigioniero,  folfe.  trafportato  ih 

' Ifpa- 
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Ifpagna.  Temendo  adunque  di  nuo-^^S!!!!!! 
cere  al  Langravio  con  uno  zelo  ^J47« 
fuor  di  tempo , non  folamente  de- 
fifterono  dalla  loro  dimanda,  m» 
prefero  anche  la  rifoluzione  d’  ab* 
bandonare  la  Corte  * e ficcome  non 
volevano  .efporfi  ai  primi  moti  del 
furore  ben  giufto  del  Langravio  al 
momento  eh*  egli  avelfe  faputo  la: 
cagione  della  loro  partenza,  ne  lo 
informarono  con  una'  lettera  , in 
cui  io  efortavano  ad  efèguire  quan- 
to avea  promeffo  all*  Imperadore , 
effendo  quefto  il  più  ficuro  mezzo‘ 
d’ottenere  prontamente  la  libertà. 

Per  ^anto  violenta  fofle  la  difpe- 
razione  del  Langravio  nel  vederli 
così  abbandonato  da  qiiefli  due 
Principi , il  defiderio  impaziente 
di  ricuperare  la  libertà  lo  deter- 
minò a feguire  il  loro  confìglio  v 
Egli  pagò  la  fomma  alla  quale  era 
ftato  taffato  , diede  i fùoi  ordini 
perchè  foflero  demolite  le  fortifi- 
cazioni, e rinunziò  a tutte  le  al-  . 
leanze  , che  poteano  dar  ombra  ► 

Quella  pronta  deferenza  alla  vo- 

lon- 
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nyiontà  del  vincitore  non  produfle 
IS47*  verun  «effetto . Si  continuò  a cu-» 
ftodìrlo  colla ' raedefima  vigilanza, 
e feverità;  era  condotto,  come  lo 
fventurato  Elettor  di  Saflbnia,  do- 
vunque andava  1’  Impératore , di 
modo  che  T obbrobrio  loro  , ei  il 
di  lui  trionfo  fi  rinnovava  .ogni 
giorno . La  magnanimità  , e la 
coftanza  , colla  quale  l’Elettore  fof- 
friva,quefti  oltraggi  replicati,  erano 
tanto  offervabili  , quanto  il  furore  ,< 
e r impazienza  del  Langravio . Il 
di  lui  carattere  impetuolo  ed  ar- 
dente durava  fatica  a contenerfi 
e allorquando  egli  fi  ricordava  gli 
artifizj  vergognofi  co*  quali  era  fia- 
to firafeinato  alla  miferabile  con- 
dizione , in  cui  fi  trovava , e 1! 
ingiufiizia,  con  cui  era  trattenuto 
in  ferri,  la  fua  indignazione  s’ac- 
cendeva, e lo  precipitava  fovente 
negli  eccelli  più  firani , 
gorofe^de'ii'  abitanti  dalle  differenti  Cit- 

ìtTGermania,  » nelle  quali  Carlo  efponeva  co.* 
sì  in  ifpettacolo  quefi’  illufiri  pri- 
gionieri,  riientivano  vivamente  1- 
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♦ infulto,"  che  quella  crudeltà  gratui- 
ta faceva  al  Corpo  Germanico,  e 
mormoravano  altamente  nel  veder 
trattati  con  tanta  indecenza  due 
de’  maggiori  Principi  dell’  Impero  .• 
Ma  eglino  ebbero  ben  prefto  altre 
cagioni  di  doglianza  per  oggetti 
che  gl’  intereflavano  affai  più’  dav- 
vicino  . L’  Imperadore,  aggiun- 
gendo 1’  oppreffione  all’  oltraggio  , 
s’arrogò  tutti  i diritti  del  Con- 
quiftatore,  e gli  eièrcitò  coll’ulti- 
mo del  rigore.  Egli  comandò  alle 
fue  truppe  di  prendere  1’  artiglie- 
ria , e le  munizioni  da  (guerra , 
che  appartenevano  ai  membri  della 
Lega  di  Smalkalda  Avendo  per 
tal  modo  raccolto  più  di  cinque- 
cento pezzi  di  cannone , che  for- 
mavano in  quel  tempo  un  ogget- 
to confiderabile , ne  mandò  una 
parte  in  Italia,  un’altra  ne’Paefi 
Baffi , e la  terza  in  Ifpagna  , onde 
fpargere  per  ogni  dove  la  fama 
delle  fue  vittorie , e far  fervire 
quelli  trofei  per  monumenti , e pro- 
ve del  fuo  trionfo  fopra  una  Nazio- 
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SSSSS'ne , eh’  era  ftata  fino  allora  cretlu- 

*547*  ta  invincibile . Egli  levò  pofeia , 
di  Tua  fola  autorità,  confiderabili 
contribuzioni  non  meno  fopra  di 
quelli , che  aveank)  fedelmente  fer- 
vito  nella  guerra,  che  fopra  quel- 
li che  aveano  prefo  Tarmi  contro 
di  lui-;  dai  primi  le  trafle  come 
la  loro  tangente  pelle  fpefe  d’  una 
guerra  eh’  eflendo  fiata  intraprefa 
giufia  il  di  lui  dire , per  vantag- 
gio comune  di  tutti  i membri 
dell’Impero,  doveva  cadere  a pe- 
lo di  ciafeuno  in  particolare  * da- 
altri  le  volle  efigere  come- 
pena  pecuniaria  in  efpiazione  della 
k>r  ribellione  . QuefF  efazioni  prò- 
duflero  più  d’un  millione  e fe- 
centomila  , corone , fomma  prodi- 
giofa  nel  fedicefimo  fecole . La 
cofiernazione  fparfa  fra*  Tedefchi 
dalle  rapide  vittorie  di  Carlo,  e 
il  terrore  ifpirato  loro  dalle  di 
lui  truppe  erano  sì  generali,  che 
tutti  obbedirono  fenza  refiftenza  a’ 
di  lui  ordini  ; ma  quelli  atti  ar- 
bitrar] inquietavano  contempora- 
, ..  nea- 


Digitized  by  Googic 


DI  Carlo  QpmTo.  305 

neamente  un  popolo  gelofo  de’ pro-T!55!!!!? 
prj  privilegi,  ed  avvezzo  da  mol-  i547» 
ti  fecoli  a confiderare  1*  autorità 
Imperiale  come  limitata , e poco 
formidabile . La  malcontezza  e il 
rifentimento , per  quanto  ciafcuno 
prendelTe  cura  di  nafconderli , di-- 
vennero  univerfali  * e quelle  paf- 
fioni , appunto  perchè  coftrette , e 
racchiufe  con  violenza , doveano  ben 
prefto  fcoppiare  con  vie  maggior 
remore. 

Mentre  Carlo  dava  lepoi  ai  Te-  AttentaH 

, ^ . di  Ferdinan. 

delchi , come  a un  popolo  vinto  , do  contro  1» 
Ferdinando  trattava  i proprj  fud-  Boemi . 
diti  in  Boemia  con  ancor  mag- 
giore afprezza  . Quel  Regno  * pof- 
iedeva  immunità,  e privilegi 
to  ampli,  quanto  quelli  di  qua- 
lunque altro  Stato,  in  cui  fi  era 
ftabilito  il  governo  feudale . Le 
prerogative  de’  Re  vi  erano  lirai- 
tatilTime , e la  Corona  elettiva  . 

Allorché  Ferdinando  fu  chiamata 
al  Trono,  egli  avea  riconofeiuto , 
e confermato  l privilegi  de*  Boe- 
mi , con  tutte  le  formalità  fiabi- 

lite 
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dalla  loro  eftrema  premura  pel* 
iy47»  la  confervazione  d’una  coftituzio- 
ne  di  governo,  a cui  erano  forte-, 
mente  attaccati . Egli  incominciò 
però  ben  pretto  ad  annojarfi  d* 
un’  autorità  sì  riftretta , e a fde-; 
gnare  uno  fcettro,  cui  non  potea- 
trafmettere  a’proprj  figliuoli.  Cai- 
pettando  tutti  ■:  gl’  impegni  prefi  y. 
egli  intraprefe  di  rovcfciare  ' da’- 
fondamenti  la  cottituzione , e di 
rendere  il  regno  ereditario  : ma  L 
' Boemi  non  ìembrarono  difpotti  a 
lafciaffi  pacificamente  fpogliare  de’ 
privilegi , de’  quali  aveano  goduto 
sì  a lungo . Contemporaneamente 
molti  di  loro  avendo  abbracciato; 
la  dottrina  de’  riformatori , di  cui; 
Giovanni  Hus  e Girolamo  da  Fra-, 
ga  aveano  fparfo  i femi  nel  loro’ 
paefe  .fui  principio  del  fecole  pre-- 
cedente  ,'  lo*  zelo  pel  mantenimen»' 
' to  della  libertà  civile  :fi  fortificò- 
dal  defiderio  di  acquiftare  la  liber- 
tà di  cofeienza  : quelli  due  fenti-: 
menti  analoghi  dandoli  reciproca-' 
mente  maggior  calore , ed  energia  ,• 
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ispirarono  a’  Boemi  rifoiuzioni  vio-^ 
lente . Non  Solo  eglino  aveano  ri- 
cufato  di  fervire  il  loro  Sovrano: 
contro  i confederati  di  Smalkalda,- 
ma  aveano  anche  formato  una  ftret* 
ta  lega  coll’  Elettor  di  Saflbnia  ,1 
e s’  erano  impegnati  con  un’  aflb- 
ciazione  fólenne  a difendere  1’  an-. 
tica  loro  coftituzione determinati 
a perfiftere  in  ^ quefto  difegno  fino" 
a tanto  che  aveflero  ottenuto  nuo- 
ve conceffioni , che  cfede\rano  ne- 
celfarie  per  rendere,  la*  forma  -del: 
loro  governo  piìi  perfetta  , e più 
Solida.  Eglino  fcelfero  per  Gene- 
rale Gafparo  Phlug  , gentiluomo 
diftìnto  ,per  merito  , e < per'j  nafci-'- 
ta , e formarono  un*  armata  di 
trentamila^  uomini  per  appoggiare, 
le  loro  richiefte  : ma  fia  per  de- 
bolezza del  Capo,  fia  pelle  diffen- 
fioni  inforte  in  quefto  corpo,  vafta 
e pefante,  lo  di  cui  parti  raduna-T 
te  in  fretta  non.  erano  ben  connef-. 
fe , fta  per  qualche  altra  cagione 
incognita,  le  operazioni^  militari- 
di  quelli  malcontenti  non  furono: 

. .li  pro- 
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^^^^^^^proporiionate  allo  zelo  ^ e airar* 

*S47*  danza , che  animavano  le  loro  pri- 
me rifoluzioni . Si  lafciarono  lun- 
gamente tener  a bada  da*  maneg- 
gi , e propofizioni  diverfe , di  ma- 
niera che,  prima  che  poteflero  en- 
trar in  SalTonia , la  battaglia  di 
Muhlberga  fu  perduta  , 1*  Elettore 
fpogliato  della  dignità e degli 
Stati,  il  Langravio  cuftodito  ftret- 
taraente , e diffipata  del  tutto  la 
lega  di  Smalkalda.  Il  timore  ifpi- 
rato  a tutta  la  Germania  dalla 
polTanza  dell’  Imperatore  penetrò 
lino  ad  efli.  Toftocchè  videro  av- 
vicinarfi  il  loro  Sovrano  con  un 
corpo  di  truppe  Imperiali , • effi  fi 
difperfero , non  penfando  pih  ad 
altro  che  ad  efpiare  il  loro  delitto 
paflato,  e a procurarfi  colia  pron- 
ta fommiffione  qualche  fperanza  di 
perdono  . Ma  Ferdinando  , eh’  en- 
trava ne’  fuoi  Stati  accefo  di  quel-' 
la  collera  fpietata , eh’  è pur  trop- 
po naturale  a*  Principi  che  fi  tro- 
varono maltrattati  nell*  autorità  ,, 
Bon  era  difpofio  a lafciarfi  piegare 

dal 
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<dal  tardo  pentimento  de’  proprj  fud-^"^ 
diti,  e dall’involontario  ritorno,  ^547- 
che  facevano  al  loro  dovere  ; egli 
afcoltò  fenza  commoverfi  le*  pre- 
ghiere accompagnate  dalle  lagrime 
de’  Cittadini  di  -Praga  , che  ' anda- 
rono a’  di  lui  piedi  per  implorare 
clemenza . La  fentenza , che  prò* 
nunziò  contro  d’  efli , fu  rigorofif- 
fima  : egli  abolì  molti  de’  loro 
privilegi,  ne  riftrinfe  alcuni  altri, 
e diede  nuova  forma  al  loro  go- 
verno * punì  di  morte  parecchi  di 
quelli , che  aveanó  moftrato  pili 
calore , ed  attività  nel  formare  1* 
ultima  alTociazione  contro  di  lui  * 
e un  maggior  numero  fu  condan- 
nato alla  confìfcazione  de’  beni , o 
a un  bando  perpetuo.  Egli  otòli- 
gò  tutti di  qualunque  condizione 
h folTero',  a confegnare  • le  loro  ar- 
mi, e le  fece  ^ deporre  nelle  for-  i 
tezze , dove  avea  prefidj , e dopo 
d’ aver  difarmato  quel  popolo , lo 
caricò  di  enormi,  e nuove  impofi- 
zioni  . Queftò  fu  l’efito  infelice 
deU’jmprefa  mal  concertata  de*. 

Boe-. 
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■^Boemi , che  tentando  d’ eftendere  t 
1 547.  loro  privilegi , non  folamente  ingran- 
dirono quell’  autorità  Reale  mede* 
fima  , cui  volevano  riftringere , ma 
annichilarono  quafi  affatto  le  mede- 
fime  lor  libertà , che  bramavano  di 
ftabilire  fu  d’ una  piu- èftefa , e piìi 
folida  bafe.  ( 4 ) . 

Dieta  tenu-  L*  Impcradore  ' avendo  per  tal 
ta  ad  Aufiu-  Umiliato  , e credendoli  d* 

aver  domato  lo  fpirito  indipen- 
dente , « poco  trattabile  de’  Tede- 
fchì , col  terrore  delle  fue  armi  j 
e col  rigor  • de*  oaftighi:',)  convocò 
una  dieta  in  -Augufta  per  dar  fine 
definitivamente  alle  còntroverfie  di 
religione , che  da  sì  lungotmpo 
turbavano  r Impero , Egli  non  fi 
p fidò  però  d’  abbandonare  la  deci- 

fione  d’  un  oggetto  così  importan- 
te ai  liberi  luffragj  de’  Tedefchi , 
quantunque  foffero  quelli  affai  di- 
fpofti  a fottometterfi  alla  'volontà 
del  loro  Sovrano . Egli  entrò  in 

iCit- 


( <i)  Sleid.  408.  415.  4^4.  Thuan.  Hb« 
4.  p.  izp.  150.  Sn’Vt  Gor/>. X. 


DI  Carlo  QuiKto  . 511 

Città  alla  tefta  delle  fue  truppe” 
Spagnuole,  alle  quali  affienò  quar-  i547» 
tieri*  difpofe  il  rimanente  de’  fol- 
dati  pe’  villaggi  vicini  ; di  modo 
che  i membri  della  dieta  y nel  pro- 
cedere alle  deliberazioni , fì  vedeano 
circondati  dalla  medefima  armata, 
che  avea  vinto  i loro  compatriot- 
ti.  Immediatamente  dopo  il  fuo 
pubblico  ingreflb  diede  .una  prova 
della  violenza , eh’  era  difpolìo  ad 
efercitare  . S’  impadronì  armata 
snano  della  Cattedrale , e .d’  una 
delle  principali  Chiefe  della  Cit- 
tà ; e i di  lui  Sacerdoti  avendole 
purificate  con  varie  ceremonie,  per 
toglierete  brutture  lafciatevi  dal 
profano  miniflero  de’  Proteflanti , 
vi  riilabilirono  con  gran  pompa  il 
. rito  , e il.  culto  Romano..  ( a ) » 

Fu  prodigiofo , il  coacorfo  ' de! 
Membri  a quefta< dieta. 
tanza  degli  oggetti- , fu’  quali  do-  conciUo . 
veafi  deliberare , e ’l  timore  d’  of- 
► . . fen- 
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^■“!!!!!?fendere  l’Imperatore  con  un’aflen- 
«547»  za,  che  avrebbe  potuto  effere  mal 
interpretata , aveano  riunito  quali 
tutti  i Principi , i nobili , c i 
Rapprefentanti  delle.  Città  , che 
aveano.  diritto  di  fuffragio  in  quell*  / 
aflemblea  . L’ Imperadoré  apri  la 
leflìone  con  un  difcorfo , nel  qua- 
le invitò  la  dieta  a.  ^r^ere  parti- 
colare attenzione  all*  oggetto  eh* 
egli  era  per  proporle . Dopo  d* 
aver  efpofto  le  funefte  confeguenze 
delle -difpute  di  religione  inforte 
in  Germania , e dopo  d’ aver  ram- 
memorato i collanti  tentativi  da 
lui  fatti  pella  convocazione  d*  un 
Concilio  Generale , unico  mezzo 
di  rimediare  a tanti  mali , efortò 
i ■ membri  della  dieta  a riconofeere 
1*  autorità  di  quell*  alTemblea , alla 
.quale  eglino  lleflì  fu  le  prime 
aveano  •appellato  ; come  al  folo 
Giudice , che  avelie  diritto-  di  de- 
cidere in  fiffatte  materie. 
iSni  quello  Concilio,  a cui  Car- 

cSjioV  voleva , che  foffero  portate  tut- 
te le  controverlie  per  averne  deci- 

fio- 
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Conè,  ayea  di  già  fofferto  un  mn-^***— ' 
fiderà biliifimo  cangiamento.  Il  ti-  iS47* 
mwe  , e la  gelofìa,  che  aveano 
ifpirato  al  Papa  le  prime  imprele 
felici  dell  Imperatore  contro  i con- 
federati di  Smalkalda,  ogni  dì  s* 
accrefcevano . Non  contento  di  ftu- 
diar  i modi  di  ritardare  i progrefli 
dell  armi  Imperiali , col  richiama- 
re improvvifamente  le  fue  truppe, 

Paolo  incominciava  a confiderare 
l’Imperatore  come  un  nemico,  il 
quale  ben  prefto  gli  avrebbe  fatto 
conofcere  il  pefo  della  fua  poflan- 
za , e contro  di'  cui  non  poteva 
troppo  follecitamente  premunirli  . 

Egli  previde , che  1*  effetto  immedia- 
to dell’autorità  alToluta , di  cui  l* 
Imperatore  aveffe  goduto  in  Ger- 
mania , farebbe  flato  il  farlo  inte- 
ramente padrone  di  tutte  le  deci- 
floni  del  Concilio , fe  quello  avef- 
fe  continuato  le  felTioni  a Tren- 
to . Era  pericolofa  cofa  il  lafciare 
ad  un  Monarca  sì  ambiziofo  la 
difpofizione  d’ uno  llromento  sì  for- 
midabile , cui  egli  avrebbe  potuto 
To.  V.  O ' im- 
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!5!S!STinipiegare  a piacer  fuo , per  liml- 
1S47»  tare,  o forfè  annichilare  la  poten- 
za de’  Papi . Paolo  credette , che 
il  folo  mezzo  di.  prevenire  quella 
rivoluzione  folfe  il  trasferire  ^ il 
V Concilio  in  qualche  Città  più  im- 
mediatamente foggetta  alla  lua  gm- 
rifdizione  , e in  cui  l’ Imperadore 
avelfe  meno  influenza  colle  armi , 
p co’ maneggi,  e l’autorità.  For- 
tunatamente fi  offerì  una  circoftan- 
za,  che  fembrò  in  qualche  modo 
render  quello  cangiamento  neceffa- 
rio . Uno , o due  de’  Padri  del 
Concilio , ed  alcuni  de’  loro  do- 
mellici  y furono  colti  dalla  morte 
improvvifa;  i Medici  ingannati 
da’  fintomi , o fedotti  da’  Legati 
del  Papa  , aflicurarono  eh’  era  que- 
llo un  effetto  di  male  contagiofo, 
e pellilenziale . Molti  Prelati , fpa- 
ventati  da  quello  pericolo , fug- 
girono di  là  precipìtofamente  • al- 
tri moflraronfi  impazienti  di  la- 
feiar  quel  foggiorno  ; e finalmente 
dopo  brevi  tergiverfazioni  , il 
Concilio  fu  tra^erito  a Bologna, 
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Città  reggetta  al  dominio  del 
Papa  . 

Tutti  i Vefeovi  del  partito  Im-  "j 
periale  s*  oppofero  altamente  a r*'  . ^ 

r rr.  modaTren- 

queua  riloluzione  , come  quella 
eh’  era  ftata  prefa  fenza  neceflità , e 
fòndata  fu  falli  o frivoli  pretefti. 

Tutti  i Prelati  Spagnuoli,  e la 
maggior  parte  de*  Napoletani  ri-, 
mafero  a Trento  per  efpreffo  co- 
mando dell’Imperatore*  gli  altri, 
al  numero  di  trentaquattro , accom- 
pagnarono i Legati  a ~ Bologna  • 

Per  tal  modo  fi  vide  nafeere  uno 
Scifma  in  quella  freifa  alTemblea , 
eh*  era  convocata  per  guarire  le 
fcilTure  della  Chiefa  Criftiana  : i 
Padri  di  Bologna  declamarono  con- 
tro quelli  eh’ erano  rimafti  a Tren- 
to, tacciandoli  di  difobbedienti  al 
Papa*  e que*  di  Trento  all’  oppo- 
fto  accufarono  gli  altri*  di'  eflerfi 
lafciatt  intiihbrire  da  un  pericolor 
immaginario  a fegno  di  ritirarfi 
in  un  luogo  dove  le  loro  difeuf- 
fioni  non  potevano  effere  di  veru- 
na utilità  pel^^rillabilimentp  della 
O z de- 
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defiderata  pace , e del  buon  ordine 
^547*  in  Germania  [a) 
ifldicj  di  Nel  tempo  medefimo  T Impera- 

malcontezza  , ^ • r ^ • \ 

reciproca  fra  tote  adoptò  tutta  la  lua  autorità 
Imperatore,  per  tar  ritornare  a Trento  il  Con- 
cilio : ma  Paolo , che  fi  lodava 
pubblicamente  della  propria  de- 
ftrezza  nell’  aver  prefo  mifure  giu- 
fte  per  togliere  a Carlo  i mezzi 
di  renderli  padrone  di  quell’  afiem- 
blea , non  badò  punto  a una  diman- 
da , di  cui  la  mira  era  troppo 
manifefia . Fu  confumata  la  State 
in  maneggi  inutili  fu  quello  . pro- 
pofito , accrefcendoli  Tempre  l’ ofti- 
nazione  dell’  uno  in  proporzione 
dell’  importunità  dell’  altro  . Ac- 
cadde finalmente  una  cofa  , che 
rifcaldò  piucchè  mai  quelli  due 
Principi  1’  un  contro  1’  altro  , . e 
che  determinò  affatto  il  Papa  a 
non  afcoltar  piu  veruna  propofi- 
zione  , che  vehilTe  dall’  Imperatore',' 
Cado,  come  fi  è di  già  detto ^ 


r- 


.1 


avea 


^ («)  F,' Paolo  248.^  eci-  I ' 
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avea  -talmente  irritato  Pierluigi' 
Farnefe  , figlio  del  Papa  , negan- 
dogli rinveftitura  di  Parma,  'e 
Piacenza , che  quelli  cercava  con- 
tìnuamente, e colla  vigilanza  del- 
lo fdegno  pivi  attivo  , l’ occafione  di 
vendicarfene . Egli  fi  era  ftudiato 
di  trarre  fuo  Padre  ad  una  guerra 
aperta  contro  T Imperatore  , ed 
avea  caldamente  eccitato  il  Re  di 
Francia  a tentare  un’  invafione  in 
‘Italia . Il  di-  lui  odio  , e rifenti- 
mento'  ftendevanfi  fopra  tutte  le 
perfone  favorite  dall’ Imperatore -, 
Ei  perfeguitò  il  Gonzaga,  gover- 
natore di  Milano,  e incoraggi  il 
-‘Fiefchi  nella  cofpirazione  contro 
•Andrea' Doria  , unicamente  perchè 
il  Gonzaga  e il  Doria  goclevano 
la  fiima , e la  confidenza  di  Car- 
lo . Quefia  inimicizia  , e i di  lui 
fegreti  raggiri  non  erano  afcofi  all’ 
Imperatore,  che  appettava  il  mo- 
< mento  di  vendicarfene,  nè  Gonza- 
ga, e Doria  bramavano  altra  cofa 
-pili  che  l’effere  miniftri  di  quefia 
•vendetta.  La  piU  licenziofa  feofta- 
* . O 3 ma- 
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SSSSE^niatezza , ed  ogni  forta  di  eccefli, 

>T47*  eguali  a tutte  quelle  fcélleratezze , 
che  fono  rimproverate  ai  tiranni  pili 
infami,  aveano  refo  il  Farnefe  co- 
sì odiofo , che  qualunque  violenza 
contro  di  elfo  fembrava  legitti- 
ma . Si  trovarono  benprefto  fra*  di 
lui  proprj  fudditi  alcuni , che  di 
buona  voglia , c come  fe  faceffero 
un’opera  meritoria;  dierono  mano 
ad  affaflìnarlo.  Animato  da  quel- 
la gelofia  y che  divora  peli*  ordina- 
rio i piccioli  Sovrani  , Farnefe 
avea  ufato  di  tutti  i ripieghi  cru- 
deli,, e perfidi,  co’ quali  fi  cerca  di 
fupplire  alla  mancanza  del  pote- 
re ,.  per  abbaflare , e diftruggere  la 
nobiltà  foggetta  al  fuo  dominio. 
Cinque  ^nobili  della  prima  qualità, 
•in  Piacenza  congiurarono-  infieme 
per  vendicare  gli  affronti , eh*  eglino 
ftefli  perfonalmente , e^  tutto  il  loro 
corpo  in  generale , aveano  fofferto  da 
quel  Principe.  Formarono  il  loro 
piano  d*  intelligenza  col  Gonzaga  : 
ma  non  fi  sà  ancora  s’egli  lo  con- 
figliaffe  ad  effi,  o fe  foltanto  ap- 

pro- 
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provaffe  le  loro  difpofizioni . Egli- 
rio  concertarono  con  tanta  accor- 
tezza  tutti  i loro  pafli , conduffe-  dei  Figlio 

, \ ^ r j r ** 

ro  la  trama  con  sì  profonda  legre- 
tezza , moflrarono  tanto  coraggio 
nell*  efecuzione  del  compioto , che 
fi  può  guardarne  1*  efecuzione  co- 
me una  delle  piìi  audaci  azioni  di 
quello  genere,  onde  Ha  fatto  men- 
zione nella  Storia . Una  truppa  di  m.  sete, 
congiurati  forprefe  di  bel  mezzo- 
giorno le  porte  della  Cittadella  di 
Piacenza,  in  cui  riliedeva  il  Far- 
nefe , fugarono  , e difperfero  le 
guardie , e le  trafilTero , mentre  gli 
altri  congiurati  s’  impadronirono 
della  Città,  ed  eccitarono  i loro 
Concittadini  a prender  1*  armi  per 
ricuperare  la  libertà  loro  . Il  po- 
polo accorfe  alla  Cittadella , d’ 
onde  i follevati  aveano  fatto  tira- 
re tre  colpi  di  cannone , fegnale 
concertato  col  Gonzaga*  Prima  d* 
aver  potuto  conofcere  la  caufa , o - 
gli  autori  del  tumulto  , gli  abitanti 
di  Piacenza  videro  il  corpo  fa- 
cinorofo  del  tiranno  fofpefo  pe’  pie- 
O 4 di  . 
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di  ad  una  delle  inferriate  della 
^547*  Cittadella:  ma  il  Farnefe  era  sì 
‘ un iverfal  mente  deteftato  , che  nelTu- 
no  de  di  lui  fudditi  fu  commoffo 
d’  un  tal  cangiamento  di  fortuna , 
fdegnato  pella  maniera  ignomt- 
niofa  , colla  quale  veniva  trattato 
il  Sovrano.  Il  buon  efito  di  que>- 
fta  cofpirazione  eccitò  un’allegrez- 
za univerfale , e ne  furono  applau- 
diti  gli  autori  come  liberatori 
della  Patria  . Il  cadavere  del  Far- 
nefe fu  gettato  nelle  foffe  della 
Cittadella , ed  efpofto  agl’  infulti 
della  . plebaglia  ; tutti  i cittadini 
ripigliarono  le  folite  occupazioni 
loro , come  fe  nulla  di  ftraordina- 
rio  folle  accaduto.  . 

Le  troppe  Nel  medefimo  giorno  un  corno 

Imperiali  . rr  ^ ^ f ^ 

jareiuiono  ui  tt’uppe  monc  dalle  frontiere 
piacensa . dcllo  Stato  di  Milano , dove  (la- 
vano apportate  attendendo  l’ efito 
della  cofa , prefero  poffelTo  della 
Città^  in  nome  dell’  Imperatore  , e 
rirtabilirono  gli  abitanti  ne’  loro 
antichi  privilegi . Gf  Imperiali  ten- 
tarono di  forprendere  anche  Par- 
ma ; 
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ftra  : ma  quefta  Città  fu‘  falvàta' 
della  vigilanza  , e fedeltà  degli 
•UflBziali,  a’ quali  il  Farnefe  aveva 
affidato  il  comando  del  prefidra. 
Paolo  fentì  col  più.  intimo  dolore 
la  morte  d’  un  figlio  , ch^-  egli  ama- 
■va  all’  ecceffo  ad  onta  de’  di  lui 
vizj  infami;  e la  perdita' d’’ una 
Città  COSI  importante  com’  era  Piai* 
cenza  refe  ancora  più  fenfibile  la 
fua  afflizione.  Egli  accusò  in  pien 
conciftoro  il  Gonzaga  d’ aver  com- 
nielTo  un>  abominevole  aiTafEnio  per 
appianarli  la-  ftrada  ad  un*  ingiufta 
ufurpazione  ; e'  chiefe  immediata- 
mente' all’  Imperatore  vendetta  dì 
quefti  due  attentati  coi  far  punire 
il  Gonzaga,  e col  rendere  Piacen- 
za 'al  fuo  nipote  Ottavio  { che  n* 
era  legittimò  erede . 'Ma’  Cariò', 
anziché  ' disfarli  d’’un'  acquiftoVco^ 
preziofo  , fi  farebbe  efpoftò^  volonì 
tariamente  « all’  imputazione -d’  eflec 
complice  del  delitto  ,-  che  gliele' 
avea  procurato  7"  ed  all’  mfarmra  ; di 
fruftrare  ir  pròprio,’’ getìe^ó  ^ 
eredità  ^ che  gli]  appartéiievaf^ii-ie 
O 5 de- 
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M47  iollecitazioni  de! 

7-  Papa,  e fi  nfolvette  a mantenere 

in  pofleflb  di  Piacenza,  e del  ter* 
ntono  { a )\  • 

I I-X";'  rifoluzione , elTetto  di  un” 

e incapace- 

d effer  moderata  da  riflelli  di  con- 
venienza,  o di  giuftizia,  fece  ufeir 
il  Papa  da  tutti  i limiti  della  mode* 
wzione  y,  e dalla  timidezza  fua  con- 
lueta  • egli  fentivafi  pronto  a pren- 
der 1 armi  contro  V Imperado're  per 
vradicarll  degli  uccifori  di  fuo  fi. 

glio  , e rìcuperai-e  il  retaggio , dì 

CUI  voleva-  Carlo  fpogliare  la  fua 
famiglia:  ma  conofeendo  quanto 
lolTe  lontano  dal  poterli  mifurare 
con  un  si  potente  nemico,  egli 
lollecitò  con  ardore  grandiffimo  il 
Ke  di.  Francia,  e la . Repubblica 
di  Venezia  perchè  fi  unifièro  a lui 
lormando  una  lega  offenfiva  contro 
* fmperadoire  , era  al- 

~ ■'  lora 

tLÌÌ-  f ■*  PaJJav.  4T.  4r.. 
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lora  occupato  d’altri  oggetti.  Gli<— g 
Scozzefi  di  lui  alleati  antichi  era-  1547. 
no  flati  battuti  dagl’  Inglefi  in  una 
delle  pili  fanguinoie  battaglie , che 
giammai  fl  fieno  date>  due  nazioni 
rivali ed  egli  flava  per  mandare  un 
groflb  corpo  delle  fue  truppe  vete- 
rane in  Ifcozia , sì  per  impedire 
che  non  fofle  conquiflata  dagl’  In- 
glefi , come  per  arricchire  d’  un 
nuovo  Regno  la  Monarchia  Fran- 
cefe  , maritando  al  Delfino  fuor 
figlio  la  giovane  Regina  Scozzele* 

.Un’  imprefa , che  univa  vantaggi 
cosi  fenfibili , c 1*  efito  della  qua- 
le fembrava  certo  , dovea  efler 
preferita  alla  fperanza.  lontana  del  . 
frutto,  che  avrebbe  potuto  ritira- 
re dall’  alleanza  con  un  Papa  di 
ottatìt’  anni , di  falute  malferma  , 
e che  niun  altro  oggetto  avea  ùf 
non  la  foddisfazione  d’  una  ven- 
detta fua  particolare  . In  vece  d’im- 
pegnarfi  imprudentemente  in  quefl' 
alleanza,  egli  tenne  a bada  il  Pa- 
pa con  promeflè  , e protefle  vaghe  , 
che  baflavano  per  diflorlo  dal  pen- 
0‘  fie- 
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^ficre  d’  un  accomodamento  coll** 
i547h  Imperatore;  ma  ch’eludevano,  nel 
tempo  fteffo  un’  impegno  formale 
che  dovefle  condurre  una  rottura 
immediata  con  eflb,  e portarlo  ad 
una  guerra , pella  quale  non  era 
preparata.  Quantunque  i Venezia- 
ni non  poteffero , fenza  inquietu- 
dine, veder  Piacenza  nelle  mani 
dell’  Imperatore , eglino  imitarono 
la  condotta  equivoca  del  Re  di 
Francia,  conformandofi  in  queft’ 
occafione  allo  fpirito , che  peli’  ordì* 
nario  dirigeva  i loro  maneggi  (a) . 
la  Dieta  d*  Quantunque  Paolo  fi  trovafle 

roanda*che  di  tUtti  ì mCZzi  per 

riaccendere  iftantaneamente  la  fiac- 
Trento,.  ^ola  della  guerra , egli  non  di- 
menticò punto  le  ingiurie,  ch’era 
coftretto  a fofferire  in  quelle  cii> 
coftanze  ; lo  fdegno  fi-  concentrò 
nella  di-  lui  anima,  e la  difficoltà 
di  foddisfarlo  ne  accrebbe  la  vio- 

len- 


(-4)  Mem.  de  Rib.  t.  2.  p.  6^.  71, 
'78.  85.  pj,.  Parma  Ift.  di  Venez,  ipp,. 
203.  Tfauao.  1.  4.  p.  160.. 
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lenza . In  quefto  momento , nef 
quale  erano  al  maggior  grado  1 di 
forza  i di  lui  fentimenti  d*  odio 
e di  vendetta  , la  dieta  d’ Augufta  , 
conformandoli  agli  ordini  delflm- 
peradore , prefentò  una  fuppHca  al 
Papa  in  nome  di  tutto  il  corpo 
Cermanico  , per  follecitarlo  di  co>« 
mandare  ai  Prelati , che  s’  erano 
ritirati  ^ a Bologna , il  ritorno  a 
Trento  per  riprendervi  le  materie 
abbandonate  . Con  molta  fatica 
Carlo  determinò  i membri  della 
Dieta  ad  unirli  • con  lui  per  far 
quella  dimanda  . Egli  aveva  ofler- 
vato  molta  diverlità  nelle  opinio- 
ni de’  Proteftanti  relativamente  al- 
la fommiffione,  che  richiedeva  pe-* 
decreti  del  Concilio.  Gli  uni'  era»- 
no  alfolutamente  ‘ intrattabili-  fu 
quello  particolare*  altri  erano  dii 
fpolli  a riconofcere’,  mediante  qual- 
che modificazione , il  diritto  di 
giurìfdizione  del  Concilio  . Egli 
usò  di  tutta  la  fua  dellrezza  per 
guadagnare  una  parte , e metter 
" di- 
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— — ^divifione  nel  rimanente  ; minacciò^ 

* 547'  e intimorì  V Elettor  Palatino , Prin- 
cipe debole  , che  temeva  l’ Impe- 
ratore non  forfè  volefle  vendicarli 
de’foccorfi  dati  da  lui  ai  confede- 
rati di  Smalkalda . La  fperanza  d’ 
ottenere  la  libertà  del  Langravio  ,, 
c la  folenne  conferma  della  digni- 
tà Elettorale  tolfcro  tutti  gli  fcru- 
poli  a Maurizia,  o almeno  non 
gli  permiléro  d’ opporli  a quanta 
" piaceva  alP  Imperatore  .r  L’  Eletto;- 
re  di  Brandeburgo , che  fra  tutti  i 
Principi  del  fuo  Secolo  era  quello 
che  meno  badava  ai  motivi  di  re- 
ligione , fi  lafciò  agevolmente  per- 
fuadere  ad  imitar  1*  efempio  de* 
primi , aderendo  a tutte  le  volon- 
tà di  Carlo.  Rimanevano  ancora 
da  guadagnare  i deputati  delle  Cit- 
tà : queflti  erano  piìr  attaccati  a’ 
loro  principi , e quantunque  folle- 
rò ftate  adoperate  tutte  le  arti  per 
ifpirar.loro  fperanze  o timore,  non 
vollero  mai  impegnarfi  a ricono» 
Icere  la  giurifdizione  del  Concilia  ^ 

fer 


Dì":::’2"  b-  f'... 


DI  Carlo  Quitno.  527 

fe  prima  non  foflero  fiate 
mimre  efficaci  per  affìcurare  ai  1547* 
Teologi  d’ ogni  partito  un  libera 
acceffo  alla  Dieta , colla  intera  li- 
bertà di  difcuffione,  e che  tutti  i 
punti  dì  controverfìa  doveflero  ef- 
fer  decifi  conforme  a!  teffo  delle 
Sante  fcritture,  c agli  ufi  della 
primitiva  Chiefa.  Allorché  fu  pre- 
fentata  all’  Imperatore  la  memoria  ottobre, 
che  conteneva  quefia  dichiarazione  » 
egli  usò  d’un  artificia  ftraordina- 
rio  » Senza  leggere  la  carta  ^ e len- 
za informarfi  delle  condizioni , fu 
le  quali  infiftevano  le  Città  Impe- 
riali , egli  fìnfe  di  credere  che 
aveffero  acconfentito  a quanto  egli 
defiderava  , e ringraziò  i Deputati 
della  loro  piena  ed  intera  fommif- 
fione  ai  decreti  del  Concilio . I 
Deputati  ^ quantunque  refiaffero  af^ 
fai  meravigliati  di  quanto  avevano 
intefby  non  cercarono  di  dilìngani 
nare  Tlmperadore*  ed  ambi  1 par- 
titi credettero  meglio  il  lafciar  1* 
affare  in  quefto  fiato  d’ ambigui^ , 
che  di  venir  a Ufià'  fpiegàzìone  , daj- 

' h' 
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— — T^la  quale  farebbe  nata  una  difputa  ,. 

i?47*  e forfè  un’aperta  rottura  [a] 

Il  papa  eiu-  Carlo , avendo  ottenuto  queft’  ap- 
'|"a^*i*’parente'  fommiflione  della  Dieta  ali* 
autorità  del  Concilio  ,•  fe  ne  fervi 
come  d’  un  nuovo  motivo  per  ri- 
dimandare che  r Alfemblea  fi  ri- 
conduceffe  a Trento  : ma  il  Papa 
determinato  dal  defiderio  di  morti- 
ficare l’Imperatore,  e dalla'  pro- 
pria avverfione  a ciò  che  gli-  fi 
chiedeva  , prefe  fenza  efitare  la  ri- 
faluzione  di  non  acconfentirvi  • 
ma  non  volendo  gli  fofle  rimpro- 
verato,- che -fi  lafciava  dominare 
dal  rifentimento  perfonal'e ,-  ebbe 
la  deftrezza  di  procurarfi  un*  oppo- 
fizione  formale  de’  Dottori  eh’  era- 
no paflati  a Bologna-.  Egli  riget- 
tò , mofirando  di  farlo  a riguardo 
loro,  la  dimanda' della  Dieta;  e 
que’ Dottori  , fempre  difpofti  a con- 
fermare col  loro’  affenfo  tutto  ciò 
che'  loro  era  ifpirato  dal  Legato’, 
•1  ••  - : . c-  • - di^  - 

* • • . * ^9 

)'  F.  Paolo  2^9.  Sleld.  440,,  Thuanr 

'P.  - 155.  ó'  . • ^ 
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clicliiararono , che  il  Concilio  nnn^— — 
poteva  fenza  derogare  alla  fua  di-  1547. 
gnità  • ritornarfene  a Trento  , fe 
prima  i Prelati , che  trattenendo- 
vifi  aveàno  moftrato  uno  fpirito  di 
Scifma , non  fi  foffero  portati  -a 
Bologna  per  riunirli  co’ loro  fratel- 
li  • aggiunfero , che  anche  dopo  que- 
lla riunione  il  Concilio  non  avreb- 
be potuto  rintavolare  le  fue  difcuf- 
fioni  con  ifperanza  d’effer  utile  al- 
la Chìefa  , fe  i Tedefchi  non  dava^ 
no  prove  , che  loro  intenzione  fofle  • 
d’  obbedire  ai  futuri  decreti  del  Con- 
cilio col  fottometterfi  intanto  ai  già 
emanati  ( a) , , 

dal  Papa 
dolo  nel  tempo  medefimo  a defe- 
rirc  a sì  ragionevoli  dimande:  ma 
Carlo  conofeeva  troppo  bene  il  ca- 
rattere di  Paolo  , perchè  un  tal  ar- 
tificio potelTe  ingannarlo.  Egli  fa- 
pea  che  i Prelati  di  Bologna  non 

ar- 

(a)  Fra  Paolo  ajo.  Pallavkìnì  L a» 

p.  4p. 


nfpolta  fu  communicata 
air  Imperatore  , efortan- 


L’Imperato» 
re  proteina 
contro  il  Con. 
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"^arHìvann  d’ aver  altro  parere  che  \* 
1548.  ifpirato  dal  Pontefice;  li  confiderò 
adunque  come  • ftromenti  molli  dall* 
altrui  volontà , e nella  loro  rifpo- 
fta  riconobbe  unicamente  le  preci- 
fe  intenzioni  del  Papa . Non  po- 
tendo piu  fperare  di  guadagnar  un 
-afcendente  fui  Concilio , che  lo 
rendeffe  favorevole  a’fuoi  proget- 
ti, egli  conobbe  la  neceflità  d’ im- 
pedire al  Papa  il  rivolgere  contro 
di  lui  r autorità  d’  un’  aflemblea 
stf.  Gennaio,  cosi  rifpettabile  . Con  quell  ogget- 
to fpedi  a Bologna  due  Giurecon- 
filiti , i quali , in  prefenza  de’  Le- 
gati , protellarono , che  la  trasla- 
zione del  Concilio  in  quella  Città 
era  fiata  fatta  fenza  bifogno,  e con 
pretefii  falfi  , o almeno  frivoli  ; che 
continuando  a tenervi  feflioni,  non 
doveva  eflere  confiderato  fe  non  fe 
un  conventicole  illegale , e feifma- 
♦tico  ; che  in  confeguenza,  tutte  le 
decifioni  avrebbono  dovuto  fiimarfi 
nulle,  ed  invalide;  che  il  Papa, 
e gli  Ecclefiafiici  corrotti , che  di- 
pendevano da  elfo , avendo  abban- 

do* 


Din  ' 
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donato  -la  cura  della  ' Chiefa , 

Imperatore,  che  n*era  il  protetto-  1548. 
re , avrebbe  impiegato  tutto  il  po- 
tere accordatogli  da  Dio  per  pre- 
fervarla  dalle  calamità , che  ^ la  mi- 
nacciavano . Alcuni  giorni  dopo  , T 
ambafciador  Imperiale  a Jloma  , 
chiefe  un*  udienza  dal  Papa , e al- 
la prefenza  di  tutti  i Cardinali 
proteftò  contro  le  procedure  de* 

Prelati  di  Bologna  , con  erpreflio- 
ni  affai  forti , e poco  rifpettofe  [a) . 

Carlo  non  tardò  molto  a penfare  ai  L’«mp»rato. 
modi  di  metter  ad  effetto  le  fue  mi-  chia’’unfiflé- 

• t r • mi  che  ferve 

naccie , che  polero  in  gran  penile-  di  regola  di 
ro  il  Papa  , e il  Concilio  di  Bo-  manìa. 
logna  ..  Egli  partecipò  alla -Dieta 
il  poco  buon  efito  de’  fuoi  tentati- 
vi per  ottenere  favorevole  rifpofta 
alle  loro  dimande  * aggiunfe , che 
il  Papa  non  avendo  punto  riguar- 
do alle  loro  fuppliche  , nè  ai 
fervigi , che  aveano  refi  alla  Chie- 
fa , non  volea  permettere  al  Con- 
ci- ' 

( 4 ) F.  Paolo  264,  Pallav.  51.  Sleid. 

44^.  GoWafi.  ' Co»7?/>.  Imp,  t.  j.  p.  5<il* 
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*"***^cilio  di  radunarfi  a Trento  j che 

*548*  «quantunque  non  fi  doveffe  ' ancora 
nnunziar  alla  fperanza  di  vedere 
quell*  alTemblea  -convocata  in  ‘ un 
luogo , dove  poteffe  godere  della 
libertà'  di  difcutere,'  e di  decìdere  , 
quello  avvenimento  però  era  lon- 
tano , ed  incerto  ; che  frattanto  la 
Germania  era  lacerata  dalle  dìlfeni- 
fioni  religiofe  * che  la' purità  della 
'Fede  era  alterata , e Io  fpirìto  de* 
•popoli  turbato  da  una  moltitudine 
' di  opinioni  nuove,  e di  controver- 
se fconofciute  per  lo  innanzi  a* 
Crilliani  ; che  determinato  dal  fen- 
timento  del  proprio  dovere  verfo 
l’ Impero  come  Sovrano , e verlb 
la  Chiefa  come  Protettore , egli 
avea  impiegato  parecchi  Teologi 
'dillinti  pe’ talenti,  e pel  fapere,  a 
-preparare  un  fillema  di  dottrina, 
al  quale  i popoli  farebbono  obbli- 
gati di  conformarli , fino  a tanto 
che  fi  poteffe  convocare  un  Concì- 
lio qual  li  defiderava.  Quefio  fiflc- 
ma  era  fiato  compofio  da  Pflug  , 
.Heldìng,  ed  Agricola*  i due  primi 

era-» 
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erano  dignitari  della  Chiefa  Ro- 
mana , . ma  ftimati  pel  loro  caratr 
rattere  pacifico , e conciliatore  j 1* 
ultimo  era^un  Teologo  Proteftan* 
te,  che  non  fenza  ragione  cadde 
in  fofpetto  d’  effere  fiato  guadagna- 
to con  regali , e promefle , onde 
contribuifle  a tradire , o .a  ingan- 
nare il  proprio  partito  in  quell* 
occafione . Gli  articoli , eh’  erano 
fiati  prefentati  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona  nel  1541.  coll’ oggetto  di 
conciliare  i due  .partiti  oppofii , 
fervirono  di  modello  al  nuovo  fi- 
fìema ..Siccome  però  da  quell’epo- 
ca ,in  poi  la  fituazione  dell’  Impe- 
ratore era  di  molto  cangiata , ed 
egli  non  fi  trovava  più  in  neceffi- 
tà  di  trattare,  i Protefianti  cogli 
fiefli  riguardi , non  faceva  loro  però 
concefiìoni  cosi  àmpie  , , ed  impor- 
tanti come  quelle,  che  avea.ìoro 
offerte  da  prima  . Il  nuovo  trattato 
conteneva  un  fifiema  completo  di 
Teologìa , conforme  quali  del  tut- 
to alla  dottrina,  della  , Chiefa  Ro- 

1 
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ma  per  la  maggior  parte 
1548.  efpreffo  in  iftile  pih  dolce,  e con 
frafi  tratte  dalla  Scrittura  , o in 
termini  artifìciofamente  ambigui . 
Vi  11  confermavano  tutti  i dommì 
particolari  a’  Papifti , c ' vi  fi  co- 
mandava r olfervanza  di  tutti  i ri- 
ti , che  i Proteftanti'  condannava** 
no,  come  invenzioni  umane  intro- 
dotte nel  culto  di  Dio  . V*  erano 
foltanto  due  punti , in  propolito 
de*  quali  era  ammollito  il  rigore 
de*  principi , e fi  ammetteva  gual- 
che* addolcimento  nella  pratica  . 
Era'  permelTo’  a quegli  Ecclefiaftici , 
che  aveano  prefo  moglie , e non 
volevano  fepararli  dalle  loro  mogli , 
r efercitare  tutte  le  funzioni  del 
loro  facro  miniftero;  e le  provin- 
cie,  eh* erano  ufate.a  ricevere  il 
pane , e *1  vino  nel  Sacramento  dell’ 
Eucariftia , ^tevano  confervare  il 
privilegio  di  communicaiii  fotte  le 
due  fpezie  * ma  lì  dichiarava , che 
quelli  articoli  erano  puramente  con- 
ceHioni  temporarie , fatte  per  faci* 

li- 
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litare  la  pace  i-  c per  riguardo  alla"*^"^ 
debolezza  , e a pregiudizj  de’po-  1548- 
poli  {a) . 

Qiefto  fiftema  di  dottrina  fii  co- 
nofciuto  dipoi  fotto  il  'nome 
Interim  , perchè  conteneva  regola- 1»  *>*«»  • 
nienti  proviforj,  che  non  doveano 
aver  forza  fe  non  fé  fino  a tanto 
che  un  libero  Concilio  generale 
potefs’ elTere  convocato.  L’Impera- 
dorè  lo  prefentò  alla  Dieta  ; egli 
annunziò  nel  tempo  medeiimo  con 
pompa  r intenzione  fincera,  in  cui 
lì  trovava  , di  riftabilire  T ordine  , 
e la  tranquillità  nella  Chiefa , e 
difle  eh’  egli  fperava  che  l’ accet- 
tazione di  que’  regolamenti  fatta 
dalla  Dieta  contribuirebbe  molto 
ad  ottenere  un  iìne  così  defiderabi- 
le . Finita  eh’  egli  ebbe  la  lettura 
del  fuo  difeorfo , l’ Arcivefeovo  di 
Magonza,  prefidente  del  Collegio 
Elettorale , s’ alzò  brufeamente  , c 

do- 

(a  ) Fra  Paolo , 270.  Pallav.  I.  2.  p* 

6.  Sleid.  45J.  457.  Struv.  Corfi.  1554. 

Goldaft.  Conftìt»  Imp,  t,  i.  p.  ji8. 
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d’  aver  ringraziato  T Impera- 
1548.  dorè  de’  pii  e coftanti  tentativi , 
che  faceva  per  rendere  la  pace  al- 
' la  Chiefa , dichiarò  a nome,  della 
' Dieta , eh’  ella  approvava  il  nuovo 
fiftema  di  dottrina  , e eh’  era  rifo- 
luta  di  conformarvifi  in  ogni  pun- 
Approvaiio- to  . Tutta  1’ affcmblea.  rimafc  me>» 
Aeiu  Dieta . ravigliata  d una  dichiarazione  sì 
poco  conforme  alle  regole,  e agli 
ufi , non  meno  che  dell’  audacia  , 
colla  quale  1’  Elettore  pretendeva 
d’efporre  i fentimenti  della  Dieta 
fopra  d’  un  pùnto , che,  nemmeno 
era , flato  difeùffo  : ma  neffuno  de*i 
membri  ebbe  il  coraggio  di  con- 
traddire a ciò  che  1’  Elettore  avea 
detto  ; alcuni  furono  trattenuti  dal 
timore  , altri  fi  tacquero  per  con- 
difeendenza  . L*  Imperadore  ricevè 
la  dichiarazione  dell’  Arcivefeovo 
come  una  ratificazione  intera  e le- 
gale dell’  Interim , e fi  difpofe  a 
mantenere  1’  efecuzione  come  d’  un 
decreto  dell’ Impero  {a), 

Du- 

(«)  Sleid.  4Ò0.  F.  Paolo  J73.  Palla v. 
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' Durante  quefta  Dieta  , la 
glie,  e i figli  del  Langravio,  for-  1548. 
temente  fecondati  da  Maurizio  di  Nuova  c4 
Safionia  , cercarono  d’ intereffare  i cita/'ione’p^ 
membri  dell’  afiemblea  in  favore  ungrav^?' 
di  quel  Principe  fventurato , che 
tuttora  languiva  in  cattività.  Ma 
Carlo  , temendo  di  vederfi  in  ne- 
ceflìtà  di  rigettare  una  dimanda , 
che  gli  venifie  da  un  corpo  sì  ri- 
fpettabile  , cercò  di  prevenire  sì  fat- 
te rimoftranze  . A quell*  effetto  , 
egli  pofe  fotto  gli  occhj  della  Die- 
ta un  dettaglio  di  quanto  era  paf- 
fato  col  Langravio , e de’  motivi 
che  r aveano  da  prima  indotto  ad 
alficurarfi  della  di  lui  perfona,  e 
non  gli  permettevano  di  rimetter- 
lo in  libertà  . Non  era  per  certo 
agevol  cofa  il  rinvenire  buone  ra- 
gioni per  giuftificare  un’  azione  sì 
ingiulla , e violenta  : ma  egli  fa- 
pea  bene,  che  gli  farebbe  baffato 
l’allegare  i più  frivoli  pretelH  di- 
nanzi ad  un’  afiemblea , che  voleva 
efiere  ingannata  , e che  nulla  più 
temeva  che  1’  efler  prefa  in  fofpet- 
Jo.  V.  P io 
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di  guardare  i di  lui  paffi  fotto 
1548.  il  vero  punto  di  vifta.  La  fpiega- 
zione , eh*  ei  diede  della  propria  con- 
dotta , fu  dunque  amnaefla  come 
foddìsfacentiffima  : e dopo  alcune 
deboli  iftanze  per  indurlo  ad  eften- 
dcre  la  fua  clemenza  fopra  il  Lan- 
gravio, non  fi  parlò  più  di  quello 
fven turato  Principe. 

V'  ■ Carlo  frattanto  volle  raddolcire 
r imprelììone  fvantaggiofa  , che  1* 
inflcfllbile  fuo  rigore  potea  lafciar 
negli  fpiriti  ; e per  provare , che 
la  hia  gratitudine  era  tanto  folida 
ed  invariabile  , quanto  lo  era  il  ri- 
fentiménto , diede  a Maurizio  1* 
inveftitura  della  dignità  Elettorale. 
La  ceremonia  fi  fece  con  tutte  le 
formalità  legali , e con  una  pompa 
ftraord inaria  in  un  cortile  aperto  , 
e sì  vicino  all’ appartamento  dove 
flava  rinchiufo  1’  Elettore  detrona- 
to,- eh’ egli  potea  vederla  dalle  fì- 
neflre  . Ma  quello  infulto  non  al- 
terò punto  la  di  lui  tranquillità 
ordinaria  : egli  fifsò  gli  occhi  fu 
lo  fpettacolo , e vide  un  rivale 

. •'  for- 
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fortunato  rivefUrfi  dei  diftintivi  del-'^!?5!!!52' 
la  dignità  ond’egli  medefimo  era  *548» 
ftato  fpogliato , fenza  lafciarfi  fug- 
gir di  bocca  parola , o far  gefto  , che 
fmentilfe  la  grandezza  d’  animo  da 
lui  confervata  nel  mezzo  di  tutte 
le  fue  difavventure  (a)  . 

• Immediatamente  dopo  la  diflb- 
luzione  della  Dieta , 1 Imperadore  fc  dirapprovx* 
fece  pubblicare  V Interim  in  Tede- pViftì'?  elfe 
fco,  e in  Latino.  Quello  fcritto 
ebbe  r ufata  forte  de’  fillemi  con- 
cili atorj  , propolli  ad  uomini  rifcaU 
dati  dalla  dilputa . I due  partiti  lì 
fcatenarono  con  egual  impeto  con- 
tro di  eflb . I Protellanti  lo  con-  ' 
dannarono  come  contenente  i piti 
mafficcj  errori  del  Papifmo , ma- 
fcherati  sì  goffamente  , che  non  po- 
teano  sfuggire  fe  non  fé  ad  uomi- 
ni ignorantiffimi , o a coloro  che 
voleano  elTere  ingannati . I PapiUi 
P 2 lo 


(4)  Thoan.  Hìfl.  1.  5.  p.  166,  Stniv. 
Corp,  1254.  Inveftitura  Manritti  aMam^ 
mirano  iMcemburgo  difcrìpta^  apud  Scar- 
dium  u a.  p.  508. 
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lo  rigettarono  come  un’opera,  in 
cui  la  dottrina  della  Chiefa  era  o 
fcandalofamente  abbandonata , o vil- 
mente diffimulata,  o enunziata  in 
termini  concertati  per  far  deviare 
^li  fpiriti  deboli,  piuttofto  che  per 
illuminare  gl’  ignoranti , o per  con- 
vertire i nemici  della  verità.  Men- 
tre dall’  una  parte  i Dottori  Lute- 
rani declamavano  furiofamente  con- 
tro quello  fiftema  , il  Generale  de* 
Domenicani  dall’*  altra  lo  attaccava 
con  pari  veemenza  ; ma  allorché,  il 
contenuto  dell’  Interim  fu  ' rifaputo 
a Roma  , l’ indignazione  de’  Corti- 
giani , e degli  Ecclefiaftici  fcoppiò 
con  gran  romore.  Eglino  gridaro- 
no vendetta  contro  1’  empia  auda- 
cia dell’  Imperatore  , che  ufurpava 
le  funzioni  del  Sacerdozio,  preten- 
dendo col  folo  concorfo  de’  Laici 
definire  artìcoli  di  Fede , e regola- 
re il  culto  * e paragonarono  quell* 
atto  temerario  all’  attentato  d’Ozia , 
che  con  profana  delira  avea  tocca- 
to r Arca  del  Signore , e alle  ar- 
dite machinazioni  di  quegl’  Impe- 
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ratori , che  aveano  refo  efecrabi 
la  loro  memoria  prefumendo  di  ri- 
formare  a piacer  loro  la  Chie(a 
Criftiana  . Affettarono  anche  di 
trovar  deila  fomiglianza  fra  la  con- 
dotta d’Arrigo  Vili,  e quella  di 
Carlo , e fembrarono  temere  , che 
all’efemrio  del  Monarca  Inglefe  1* 
Imperadore  ufurpafTe  e ’l  titolo  , e 
la  giurifdizìone  appartenente  al  Ca- 
po della  Chiefa . Tutti  unanime- 
mente adunque  opinarono,  che  tro- 
vandoli fcofli  i fondamenti  dell* 
autorità  ecclefiaftica , e 1*  intero  edi- 
fìcio dando  a pericolo  d’  effere  ro- 
vefciato  da  un  nuovo  nemico  , fa- 
cea  d’uopo  ricorrere  a qualche  pof- 
fente  mezzo  per  difenderfi,  e fare 
da  bel  principio  la  più  vigorofa 
refidenza , prima  che  i progrefli 
dell’  attacco  avanzaflero , e rendef- 
fero  inutili  tutti  gli  sforzi . 

Il  Papa , il  di  cui  giudizio  era 
illuminato  da  affai  lunga  fperienza  , ^^0  prop«v 
e da  pili  eftefe  offervazioni  fopra 
gli  affari  umani,  vide  queft’bgget»' 
to  con  maggior  fagacità , e trovò 

K 3 
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una  ragione  di  metterfi  in  quiete 
d’ animo  nella  circoftanza  medefi- 
ma  , che  metteva  in  cofternazione  i 
i fuoi  cortigiani , e configlieri . Si 
meravigliò  che  un  Principe  si  de- 
liro com’  era  l’ Imperadore  fi  la- 
fcialTc  acciecare  da  una  fola  vitto- 
ria , a fegno  d’ immaginarli  di  po- 
ter dar  legge  agli  uomini , e far 
loro  ricevere  le  proprie  decifioni  , 
anche  in  materie  , intorno  alle  quali 
pili  di  mala  voglia  foffrono  at- 
ti di  dominio.  Egli  conobbe,  che 
unendoli  a uno  de*  partiti  divifi  in 
Germania , Carlo  avea  potuto  age- 
volmente opprimer  1*  altro  , e che 
gonfio  dalla  profperità  erafi  lafcia- 
to  abbagliare  dal  vano  pcnfiero  d* 
elTer  in  cafo  di  foggiogarli  amen- 
due  * prediffe , che  un  fiftema  at- 
taccato da  tutti  i partiti , e non 
difefo  da  alcuno  , dovea  durar  poco , 
e che  in  confeguenza  non  avrebbe 
avuto  di  bifogno  d’ interporre  la 
propria  forza  per  accelerarne  la  ca- 
duta : conobbe  finalmente  che  1* 
edificio  farebbe  crollato  da  per  fe 
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Tolo  , per  eflere  dimenticato 
eterno,  toftochè  la  mano  poffente,  1548. 
che  avealo  inalzato , celTalfe  di  fo- 
ftenerlo  (a)  • 

L*  Imperadore  innamorato  del  L’imperato- 
fuo  progetto  volle  mantenere  laeftsurrer^ 
rifoluzione  che  avea  prefa  di  farlo 
rigorofamente  efeguire  : ma  quan- 
tunque r Elettor  Palatino,  l’Elet- 
tor-  di  Brandeburgo , e Maurizio  , 

Tempre  condotti  dalle  medelìme  vi- 
de , fembraffero  difpofti  ad  obbedir 
ciecamente  a tutto  ciò  ch’egli  avef-  ' 
fe  ordinato,  Carlo  non  ritrovò  per 
tutto  la  medefima  fommiffione  , 
Giovanni,  Marchefe  di  Brandebur- 
go-Anfpach  , che  s’  era  impegnato 
zelantiflimamente  nella  guerra  con- 
tro i Confederati  di  Smalkalda , 
ricusò  ciò  nonpertanto  di  confor- 
marli all’  Interim , e rinunziare  a 
principi  eh*  e^li  (limava  facri  • e 
ricordando  all*  Imperatore  le  prò- 
meffe  fatte  a*  fuoi  alleati  Proteftan- 
P_4 ^ 

(<»)  Sleid.  468.  Fra  Paolo  271.  277, 

Pallav.  /.  2.  p»  64.' 
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TEEE^tì  d’  accordar  loro  il  libero  eferci- 

1548.  zio  della  religione  riformata,  pre- 
tefe  in  confeguenza  d’  effer  difpen- 
fato  dall’  offervanza  del  nuovo  fifte- 
ma.  Alcuni  altri  Principi  arrifchia- 
ronfi  di  moftrare  i medefimi  fcru- 
poli , e chiefero  la  fteffa  indulgen- 
za . Ma  sì  in  quella  occafione , come 
in  qualunque  altra  che  richiedeva 
coraggÌ9  , la  fermezza  dell’  Elettor 
di  Salfonia  fi  conoliere  in  di- 
pinto modo,  e meritò  i maggiori 
elogi  • CiU’lo , che  conofceva  quan- 
ta influenza  avrebbe  avuto  fulle 
determinazioni  di  tutto  il  partito 
1’  efempio  di  quello  Principe , usò 
d*  ogni  arte  per  indurlo  ad  appro- 
vare l’ Inteyìm . Egli  fi  lludiò  a vi- 
cenda di  fedurlo  colle  fperanze  , e 
d’ intimorirlo  colle  minacele  , ora 
promettendogli  di  porlo  in  libertà, 
ora  facendogli  temere  feverità  mag- 
giore : ma  1 Elettore  fermo  maifem- 
pre  infleffibile;  e „ Non  avverrà 
„ mai , difs’egli , che  in  vecchiaia  io 
,,  abbandoni  que*  principi , pe’qiiali 
hò  sì  per  tempo  combattuto  ; nè 

ìì  > 
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„ che , ad  oggetto  di  procurarmi^?*^'^^ 
„ la  libertà  pel  corfo  de*  pochi  an- 
„ ni , che  mi  rimangono , io  tra- 
„ difca  la  buona  caufa , pella  i^ua- 
„ le  ho  tanto  foiferto , e voglio 
„ ancora  fofFrirc  ; io  preferifco  il 
„ godere  in  quella  folitudine  della 
■ „ ftima  de’ buoni , e dell’approva- 
•„  zione  della  mia  cofcienza , al  rien- 
„ trare  nel  mondo  colla  macchia 
„ d’  apollafia , che  amareggierebbe 
,,  e difonorerebbe  il  reftante  de* 
miei  giorni . “ Con  quella  no- 
bile rifoluzione  1’  Elettore  offerfe 
a’  fuoi  compatrioti  un  modello  di 
condotta  ben  differente  da  quello  ^ 
che  r Imperadore  s*  afpettava  . Ir- 
ritato dalla  refiftenza  del  fuo  pri- 
gione , Carlo  lo  trattò  con  mag- 
gior afprezza , lo  rinchiuder^ 
più  llrettamente , diminuì  il  nume- 
ro de*  di  lui  domeftici  y e congedò 
gli  ecclefìaflici  Luterani  , che  que^- 
no  fventurato  Principe  avea  fino  a 
quel  giorno  avuti  preflb  di  fe:  gli 
furono  anche  tolti  i libri  di  divo- 
zione, che  durante  una  si  lunga  „ 

P 5 e no- 
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e nojofa  prigionia  aveano  fatto  la 
fua  maggior  confolazione  { a) , 11 
Langravio  di  Alfia , fuo  compagno 
nelle  ' fventure , non  moftrò  la  me- 
defima  coftanza . La  durata  della 
-prigionia  aveva  efaurito  la  di  lui 
pazienza,  e il  coraggio.  Determi- 
nato a comprare  la  libertà  a qua- 
lunque prezzo , egli  fcriffe  all’  Im- 
peratore , e gli  offerì  non  - folo  d* 
approvare  T Interim , ma  ancora  di 
fottometterfi  in  tutto  e per  tutto 
alla  di  lui  volontà.  Ma  Carlo  fa- 
peva , che , qualunque  foffe  ;la  con- 
dotta del  Langravio , nè  il  di  lui 
cfempio  nè  i autorità  avrebbono 
potuto  obbligare  i figliuoli , e i 
fudditi  a ricevere  l’ Interim  • e lun- 
gi dall’  accettare  le  di  lui  ofete, 
lo  tenne  chìufo  con  ugual  rigore. 
Per  tal  modo  il  Langravio  fubl  1’ 
umiliazione  crudele  di  veder  la 
propria  condotta  meffa  a confron- 
to di  quella  deli’  Elettore , fenza 
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trarre  il  menomo  vantaggio 

palio  vile  con  cui  s’ era  guadagna-  1548. 

to  il  pubblico  difprezzo. 

Le  Città  Imperiali  fecero  le  più  re  citta  iù 
forti  refiftenze  all»  Interim.  Quelle 
picciole  Repubbliche  , i cittadini 
tdelle  quali  erano  avvezzi  alla  li- 
> berrà,  e all’ indipendenza  , aveano 
accolto'  con  olTervabile  premura  la 
dottrina  della  riforma  toftochè  fu 
fparfa , lo  fpirito  d’ innovazione  pro- 
prio effendo  in  particolar  modo  de* 
governi  liberi.  I Predicatori  Prote- 
fìanti  aveano  fatto  in  quelle  città 
il  rnaggior  numero  di  profeliti , e 
i più  rinomati  Teologi  di  quel 
partito  vi  s’ erano  ftabiliti  in  ngu- 
ta  di  Pallori’.  Effendo  per  confe- 
guenza  nelle  mani  loro  la  direzio- 
ne di  tutte  le  fcuole  d’ illruzione  , 
cffi  ‘aveano  'formato  de’ difcepoli , 
dòtti  non  meno,  che  zelanti  difen- 
fori  de*  loro  princip; . Quelli  ■ di- 
fcepoli non  doveano  folamente  efi 
fere  condotti  dall*  efempio , o fog- 
giogati  dall’  autorità  • eglino  fi  cre- 
deano  in  diritto , e in  illato  di 
? ^ giu- 
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SS^giudicare  da  fe  fteffi,  imparato 

i$48*  avendo  a ben  efaminare,  e a difcute- 
re  le  materie  controverfe . Appena 
fii  pubblicato  il  contenuto  dell*  J«- 
ter’m , eglino  fi  radunarono , e una- 
nimemente ,ricufarono  d’  ammetter- 
lo . Strasburgo  , Coftanza , Brema , 
Magdeburgo , e molte  altre  Città 
meno  confiderabili  prefentarono  ri- 
moftranze  all’  Imperatore , nelle  qua-« 
li  dopo  d’ aver  efpofto  la  maniera  il- 
legale ed  irregolare , colla  quale  l’ J»- 
terìm  era  fiato  paffato  dalla  Dieta , 
lo  fupplicavano  a non  cofiringere  la 
loro  cofcienza  a ricevere  una  for- 
ma di  dottrina , e di  culto  , che 
lor  fembrava  oppofta  ai  precetti 
pofitivi  della  divina  legge ..  Ma 
Carlo , che  avea  fatto  ricevere  il 
fuo  nuqyo  piano  a tanti  Principi 
deir  Impero , non  badò^  punto  alle 
rimoftranze  di  quefie  Città;  elleno 
avrebbono  potuto  efiere  formidabi- 
liffime  fe  aveflero  formato  un  folo 
.corpo  , ma  elTendo  afiai  lontane  le 
une  dair  altre  , potevano  efiere  op- 
prefie  feparatamente , e fenza  fati- 
ca. 
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-ca,  prima  che  fofle  loro  poffibile^ 
d*  unirli  . 1 5t4®* 

Per  arrivare  a quello  fine  l*Im-  sonocoiirtf- 

'Il  f I*  tc  E fottQOWl^ 

operatore  conobbe  che  gli  era  d uo-urfi, 

•po  impiegare  mezzi  vigorofi,  e fol- 
• leciti , onde  non  dar  tempo  ad  un 
progetto  comune  d’ .oppofizione .. 

Fiffata  quella  malfima  per  regola 
delle  fue  direzioni , egli  portò  le 
prime  operazioni  fu  la  Città  d* 

Augnila.  Egli  fapeva,  che  gli  abr- 
. tanti  erano  centrar}  all’  Interim 
quanto  qualunque  altro  popolo  dell* 

Impero , quantunque  la  prefenza  del- 
le truppe  Imperiali  dovefle  tenerli 
in  foggezione  . £i  comandò  a un 
corpo;  de’ fuoi  foldati  che  lì  aflicu- 
.raflero  delle  porte,,  ed  appellò  il 
rimanente  ne’  var j quartieri  della 
Città  • indi , avendo  radunato  tut- 
ti i Cittadini , pubblicò  di  fua  pie- 
na, ed  intera  autorità  un  decreto, 
col  quale  aboliva  là  loro  forma 
attuale  di  governo , feioglieva  tut- 
ti i loro  corpi , e confraternite , e 
nominava’ un  picciolo  numero  di 
J^erfone , alle  quali  affidava , da 
' quel 
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giorno  in  poi  , T amminiftra» 

1548. 

zione  , efigendo  da’  nuovi  ammini- 
ftratori  giuramento  di . uniformarli 
zìi* Interim.  Un  atto  d’autorità  si  ar- 
. bitrario , e inaudito , che  privava  il 
.corpo  degli  abitanti  d’ogni  parte- 
.cipazione  al  governo  della  loro 
communità,  e li  fubordinava  ad 
uomini , il  - folo  merito  de’  quali 
era  una  fommiflione  vigliacca  e fer- 
vile ai  comandi  dell’  Imperatore , 
irritò  tutti  gli  fpiriti:  ma  non  po- 
tendoli opporre  forza  a forza , fu 
necelTario  l’obbedire,  e piegare  il 
capo  in  filenzio  • (a)  Carlo , do- 
po d’ aver  lafciato  un  prelìdio  in 
Augnila,  marciò  ad  Ulma;  uè  can- 
giò il  governo  colla  lleffa  violen- 
za, fece  pigliare,  e metter  in  pri-  , 
gione  que’  Pallori , che  ricufavanb 
di  approvare  l’ Interim , e in  par- 
tendo li  condulTe  feco  incatenati . 

( ò)  ^ella  feverità  non  folamente 
fece  ricevere  V Interim  in  due  delle 
pih 

(«)  Sleid.  45p, 

) Sleid.  472.  - I 
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■più  potenti  Città*  ella  fu  ancheTSSS 
peli’  altre  un  prelagio  di  quanto  1548* 
le  minacciava  , fe  perllftevano  nella 
loro  difobbedienza  . L*  effetto  dell* 
'efempio  fu  pronto  ed  efficace,  quan- 
to Carlo  potevalo  defiderare  * e 
molte  Città  per  fottrarfi  alla  di 
lui  vendetta  formidabile,  fi  prefta- 
rono  a tuttociò  eh*  ei  volle . Quell* 
obbedienza  però  llrappata  dal  rigo- 
re dell’autorità  non  produffe  verun 
cangiamento  nelle  opinioni  de’Te- 
defehi  • efli  non  altro  fecero  che 
conformarli  al  tenore  della  legge  in 
quanto  credettero  neceffario  il  far- 
lo per  metterli  al  coperto  dalle 
violenze.  I Predicatori  Proteftanti, 
cfponendo  le  ceremonie,  roffervan- 
za  delle  quali  era  preferitta  dall* 

Interim , ne  fpiegavano  nel  tempo 
medefimo  la  tendenza  , e gli  effet- 
ti in  modo  da  confermare  anziché 
diffipare  gli  fcrupoli  de’ loro  udi- 
tori . Erafi  già  formata  una  gene- 
razione d*  uopriini  dopo  lo  llabilì- 
mento  della  religione  riformata:  c 
quelli  accoHumati  alla  nuova  for- 

ma 
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— ^Tma  di  culto , vedevano  con  orrori 
1548.  e difprezzo  le  pompofe  folennità 
del  rito  Romano;  in  molti  luoghi 
gli  Ecclefiaftici  Cattolici , che  ri- 
tornarono a prender  pofleffo  delle 
loro  Chiefe , durarono  molta  fati- 
ca a falvarfi  dagl*  infulti  della  ple- 
baglia , e ad  efercitare  fenza  mo- 
leftia  le  funzioni  del  loro  rainifte- 
ro . Quindi , ad  onta  dell’  apparen- 
te fommifllone  di  tante  Città,  gli 
abitanti  nati  collo  fpirito  , e coll’ 
• amore  di  libertà  , piegaronfi  con 
grandiffima  ripugnanza  fotto  il  gio- 
go, che  loro  veniva  importo  ; e i 
dommi , e 1 riti  nuovi  eh  erano 
cortretti  a ricevere  , opponevanfi  del 
pari  alle  loro  opinioni,  e alle  paf- 
fioni.  Eglino  erano  forzati  di  dif- 
fimulare  il  rifentimento , e l’ indi- 
gnazione , ond’  erano  pieni  ; ma 
quefto  rtato  violento  doveva  aver 
.un  termine , dopo  del  quale  i lo- 
ro fentimentì , appunto  per  effere 
flati  rattenuti,  farebbono  Icoppìati 
con  maggior  impeto  {a] 

Car- 

0 I 1 .11  . . - . . - ^ tK 

(«) Mem^ de  Rib*  t.  2.  p.  4pi,  Slsid. 
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Carlo  frattanto  foddisfatto 
aver  fatto  piegare  fotto  1’  autorità 
fua  il  carattere  poco  fleflìbile  de’ 
Tedefchi , partì  pe’  Paefi-Bafli , ben  gj,,'’/* 
rifoluto  a far  accettare  per  forza 
r Interim  alle  Città , ' che  tuttora 
refiftevano . Egli  conduffe  feco  i 
fuoi  due  prigionieri , vale  a dire  , 1* 
Elettore , e il  Langravio  , fia  per- 
chè non  ardiffe  lafciarli  in  Ger- 
mania , fia  perchè  voleffe  dar  ai 
Fiamminghi  fuoi  compatrioti  una 
prova  luminofa  della  fortuna  delle 
fue  armi , e della  grandezza  del 
fuo  potere . Prima  d*  arrivare  a 
BruflTelles  egli  rifeppe,  che  i Le- 
gati del  Papa  a Bologna  aveano 
fciolto  il  concilio  con  una  proro- 
ga indefinita,  e che  ognuno  de* 
Prelati  radunati  in  quella  Città 
fe  n’era  ritornato  alla  cafa  pro- 
pria . La  neceflità  aveva  cofiretto 
il  Papa  a quello  pafib  eftremo  . 
Dopo  la  feparazione  di  quelli-,  che 
aveano  votato  contro  la  traslazio- 
ne del  Concilio -a  Bologna-,  e la 
partenza  di  molti  altri , che  s’ era- 
no 
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SSSSSSfno  annojati  del  recare  in  un  luo- 

1548.  go , dove  non  potevano  accudire 
-agli  affari,  eh’ erano  il  primo  og- 
getto del  Concilio , quelli  che  ri- 
manevano erano  in  sii  picciolo  nu- 
mero , e per  la  maggior  parte  di 
sì  poca  • importanza , che  non  fi 
potea  piu  decentemente  dare  all* 
affemblea  il  titolo  di  Concilio  ge- 
nerale . Paolo  non  ebbe  altro  par- 
tito I a prendere  , che  quello  di 
fcioglierla  , dappoiché  eli’ era  di- 
venuta un  oggetto  di  difprezzo , 
ed  offeriva  a tutta  la  Criftianità 
la  prova  piii  fenfibile  dell’^  impo- 
tenza di  Roma.  Ma  quantunque 
inevitabile  foffe  quello  ' partito  , 
era  però  fufeettibile  d’  interpre- 
tazioni disfavorevoli  ; fembrava 
che  fopprimeffe  il  rimedio  nel  mo- 
mento medefimo,  in  cui  quelli,  a’ 
quali  era  deftinato,  s’ erano  lafcia- 
ti  perfuadere  a riconofeerne  la 'vir- 
tù, e a provarne  gli  effetti . Car- 
lo non  mancò  di  prefentare  fotto 
quello  afpetto  la  condotta  del  Pa- 
pa; e paragonando' deliramente  gli 

sfor- 
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sforzi,  ch’egli  medefimo  avea  fat-’’^^^ 
to  per  efterminar  T erefia  , colla  *54^» 
fcandalofa  indifferenza  dì  Paolo  fo- 
pra  un  oggetto  così  importante , 
cercò  di  render  il  Pontefice  odiofo 
a tutti  i zelanti  Cattolici.  Nel 
tempo  medefimo  comandò  ai  Pre- 
lati del  fuo  partito , che  rcftaflero 
a Trento,  onde  il  Concilio  fem- 
braffe  aver  Tempre  un*  efiftenza  , e 
potefs’ effere  pronto  a ripigliare  , 
allorché  foffe  efeguìbile , le  fue  di* 
fcuilioni  pel  bene  della  Chiefa  (4) . 

Carlo  fi  compiaceva  molto  nel  jJ-SV  u®" 
paffare  da  una  parte  all’  altra  de’ 
proprj' Stati  : ma  quefto  genio- par- Baffi, 
tìcolare  non  era  già  il  folo  motivo 
del  fuo  viaggio  in  Fiandra . Egli  vo- 
leva ricevervi  il  fuo  unico  figlio, 
che  allora  trovavafi  nel  ventunefimo 
anno  dell’età  fua , e ch’egli  colà  avea 
chiamato,  non  (blamente  per  farlo 
riconofcere  dagli  Stati  de’  Paefi- 
Balfi , come  Erede  prefuntivo , ma 

czian- 


(«)  Pallav.  p.  li.  22. 
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!25!!5!!!Teziandio  per  facilitare  l’efecuzione 
1548*  d’ un  gran  progetto,  di  cui  fvilup- 
peremo  quantoprima  lo  fcopo  , e 
1*  efito . 

Filippo  , lafciando  il  governo 
delle  Sragne  a Maflìmiliano  pri- 
mogenito di  Ferdinando,  a cui  l* 
Imperatore  avea  dato  in  ifpofa  la 
propria  figlia  Maria , s’  imbarcò 
peli’ Italia  feguito  da  un  numerofo 
corpo  di  nobiltà  Spagnuola  {a) , 
La  fquadra , che  gli  ferviva  di 
fcorta  , era  comandata  da  Andrea 
Doria  , che  ad  onta  della  età  feni- 
le defiderò  l’onore  di  efercitar  pel 
figlio  quello  fteflb  impiego  a cui 
era  ftato  fovente  adoperato  dal  Pa- 
dre . Egli  sbarcò  felicemente  a Ge- 
nova , d’ onde  pafsò  a Milano  , e 
di  là  attraverfando  la  Germania 
portofll  alla  Corte  Imperiale  in 
Bruxelles.  Gli  Stati  del  Brabante, 
e in  feguito  quelli  delle  altre  pro- 
vincie , ordinatamente  riconobbero  ' 

il 


(4)  Ochoa,  Carolea 
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il  di  lui  diritto  di  fucceflìone  nel-^ 
le  forme  folite  , ed  egli  dal  canto 
fuo  fece  il  giuramento  di  mante- 
nere in  tutta  r integrità  i loro 
privilegi  . (a)  Filippo  fu  ricevuto 
con  iftraordinaria  pompa  da  tutte 
le  Città  de’  Paefi-Baffi  , pelle  qua* 
li  pafsò*  non  fu  trafcurata  veruna 
delle  dimoftrazioni  efprimenti  il  rì- 
Ipetto  del  popolo  pella  di  lui  per- 
lona  j non  fu  dimenticato  alcuno 
de*  divertimenti  che  gli  potevano 
convenire  • f^e , tornei , fpettaco- 
li  pubblici  d’  ogni  fpezie  vi  furono 
cfeguiti  con  quell’  eftrcma  magnifi- 
cenza , che  le  nazioni  commercianti 
amano  di  fpiegare  in  tutte  le  oc- 
cafioni,  nelle' quali  s’allontanano 
dalle  ordinarie  maflime  loro  d’eco- 
nomia - Ma  fra  i giuochi , e le 
allegrezze  Filippo  lafciò  vedere  mol- 
to ofiervabilmente  la  feverità  del 
fuo  carattere  : ei  non  avea  veruna 
delle  grazie  convenienti  alla  gio- 

vcn- 


(«)  Haraeus  Aanal*  Brab.  652*  ■ 
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HHMBvvcntU , c l' intereffe , che  aysi  dì 
77^  piacere  a un  popolo , di  cui  veni- 
va a cercare  i lufFragj , non  potè 
ifpirargli  maniere  affabili , e cor- 
teli  • egli  confervò  in  tutte  le  oc- 
cafioni  un  contegno  grave,  e rifer- 
vato  * e la  parzialità  aperta^ , eh 
egli  moftrava  in  favore  degli  Spa- 
gnuoli,  che  lo  accompagnavano, 
unita  alla  preferenza  affettata  eh 
ei  dava  alle  ufanze  del  loro  paefe, 
difpiacque  ai  Fiamminghi , e fìi  1^ 
origine  di  quell’  antipatia , che  ne 
tempi  feguenti  cagionò  in  quella 
parte  de  di  lui  Stati  una  rivolu- 
xione  si  funefta  alla  Monarchia  Spa* 
gnuola  {a), 

‘ Carlo  fu  ritenuto  lungamente  ne 
Paefi-Bafli  da  un  violento  affalto 
di  gotta , e gli  accefli  di  quefta  ma- 
lattia erano  divenuti  si  - frequenti  ^ 
e dolorofl , che  aveano  fenfibilmen- 
te  infiacchito  il  di  lui  tempera- 

men- 


( 4 ) Mem,  4e  Rìb.  t.  p.  L 
Evèque  Mem,  dt*  Card,  de  Granvelle  f* 
1.  ai.  ' 
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mento . Ciononnoftante  egli  tenne^522!5! 
fermo  nel  fare  ogni  sforzo  peli*  *54?» 
cfecuzione  dell’ J«rer/»i . Gli  abitan- 
ti di  Strasburgo , dopo  una  lunga 
refiftenza , trovaronfi  in  necefGità 
d’  obbedire  • quelli  di  Coftanza , 
che  aveano  prefo  l’ armi  per  di- 
fenderà, furono  coftretti  dalla  forza 
non  folo  ad  accettare  1*  Interim , 
ma  eziandio  a rinunziare  a’  loro 
privilegi , cui  godevano  come  abi- 
tanti d’  una  Città  libera  ; dovet- 
tero predar  omaggio  a Ferdinan- 
do come  Arciduca  d*  Auftria , e ri- 
cevere , come  fudditi  di  eflb , un 
Governatore  , e una  guarnigione 
Auftriaca  ( ^ ) . Magdebui^o , Bre- 
ma , Amburgo,  e Lubecca  furono 
le  fole  Città  Imperiali  confiderabì- 
li,  che  non  fi  fottomifero  alla  vo« 
lontà  di  Carlo. 

Fine  del  Nono  Libro, 

ISTO-  ' 


(4)  Sleid.  476.  4pi. 
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DEL  REGNO 

DELL’  IMPERADOR 

CARLO-QUINTO 

libro  decimo. 

CArlo  s’occupava  con  infatica- 
bile coftanza  a vincere  1* 
oftinazione  de’  Proteftanti  ; ma  gli 
effetti  della  di  lui  fermezza  nell* 
efecuzione  di  quefto  progetto  era- 
no rintuzzati  da  quelli  dell  ani- 
mofità  del  Papa  , che  diveniva  di 
giorno  in  giorno  più  violenta  • 
Dall*  una  parte  la  ferma  rifoluzio- 
ne  , che  1’  Imperatore  fembraya 
aver  prela  di  non  • reftituire  Pia- 

ceiì- 
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cenza",  dall’  altra  i di  lui  • reiterati 
attentati  fopra  la  giurìfdizione  Ec* 
clefiaftica,'lìa  pe*  regolamenti  che 
trovavanfi  nell*  Interim , fia  pel  pro- 
getto di  convocare  un  Concilio  a 
Trento,  eccitavano  al  maggior  fe- 
gno  r indignazione  di  Paolo il 
quale  per  una  debolezza  comune 
a tutti  i vecchj  diveniva  pili  - af- 
fezionato alla  propria  famiglia , e 
più  gelofo  deir  autorità  Papale  , a 
mifura  che  s’  avanzava  negli  anni 
Animato  da  quelli  fenttmenti  di- 
verfi  egli  fece  de”  nuòvi  ' tentativi 
per  impegnare  il  t Re  di  Francia  in 
una  lega  contro  T' Imperatore  (a)  . 
Ma  Enrico,  ad  onta  dell’ odio  ere- 
ditario che  portava  arCarlo,  e del 
timore  che  gl’  ifpìrava  1*-  aCcrefcì- 
mento  continuo  della  ^ di  Ini  >'pof- 
fanza , era  poco  difpoHo  4l  •ihtavo-’ 
lare  cosi  fu  due  piedi  una  guerra . 
Il  Papa  fu  dunque  coftretto  a ri- 
(Ixingere  il  fuo  piano , e non  tro- 
. -To.  V.  ■ Q ^ van- 


Mem»  de  Rtbier  y tem.  2>  pi  ijo. 
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SSSSSTvandofi  in  iftato  di  vendicarfi  del- 

>549*  le  ufurpawoni  paflate  dell’ Impera- 
tore , s’ occupò  a prevenir  le  future . 
A tal  ometto  prefe  il  partito  di 
rivocare  la  cellìone  eh’  egli  avea 
fatta  di  Parma , ' e di  Piacenza  , e 
dopo  d’aver  dichiarato  ch’egli  riu- 
niva quelle  due  Città  alla  S.  Sede , 
rifarci.  Ottavio  con  un  nuovo  ila- 
bilìmento  nello  Stato  Ecclefìallico . 
Egli  fperava^con  quello  mezzo  di 
fuperare  due  punti  importantiffimi  ; 
il  primo  era  la  ficurezza  di  Par- 
ma , mentre  il  Papa  credeva  bensì , 
che  r Imperadore  fofle  capace  d* 
impadronirli  fenza  fcrupolo  d’una 
Città  appartenente  alla  Cafa  Far- 
nefe , ma  non  penfava  eh’  egli  po- 
telfe  ©fare  d*.  invadere  il  patrimo- 
nio della  Chiefa  .b  In  fecondo  luo- 
go ^li  vedea-!  qualche  probabilità  di 
ricuperare,  Piacenza , dappoiché  po- 
trebbe con  qualche  decenza  rendere 
piò  prelfanti  c di  maggior  pefo  gli 
uffizj  trattando  la  caufa  della  Chie- 
fa, .e  non  quella . deUa._propria.  fa- 
miglia . Intanto  ..che  ^JPapfo^s’  ap- 

plaù*. 
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plaudiva  di  quefta  penfata  come 
un  capo  d’opera  di  politica,  Otta-  *549» 
vio  , giovane  pieno  d*  ambizione , 
e d’  audacia , non  potendo  fenza 
impazienza  vederli  fpogliare  della 
metà  de’  fuoi  dominj  dalla  rapaci- 
tà del  fuocero , e privar  dell’  altra 
pegli  artifizj  dell’avolo,  prefe  del- 
le mifure.per  prevenire  1*  efecuzio- 
ne  d’ un  progetto  sì  contrario  al 
fuo  interefle  . Egli  partì  fegreta- 
mente  di  Roma , e tentò  di  for- 
prendere  Parma  : ma  1*  imprefa  ef- 
fcndo  andata  a vuoto  pella  fedeltà 
del  Governatore , a cui  il  Papa 
aveva  affidato  la  difefa  della  piaz- 
za, Ottavio  fece  delle  propofizioni 
all’  Imperadore , e gli  offerì  di'  ri- 
nunziare ad  ogni  relazione  col  Pa- 
pa , afpettando  da  lui  folo  avanza- 
mento , e fortuna . Paolo , che  al 
carattere  na.turalmente  iracondo  uni- 
va la  morofità  propria  della  vec- 
chiaia , fi  accefe  di  collera  alla  nuo- 
va della  inafpettata  ribellione  del 
nipote , e della  di  lui  adefione  ad 
un  Principe  cui  deteftava . L*  irri- 
Q.  I 
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— ^tato  Pontefice  parve  difpofio  a qua- 

IS4P*  lunque  tratto  di  feverità  contro  del 
Nipote , al  quale  dava  il  nome,  d’ 
Apoftata  fnaturato . Fu  fomma  ven- 
tura d’ Ottavio,  che  la  morte  pre- 
venifie  la  vendetta  di  Paolo , che 
finì  di  vivere  nel  fedicefimo  anno 
del  fuo  Pontificato , cd  ottantefi- 
mofecondo  dell’  età  (<»)•■ 


(4)  Fra  gli  efempj  moUtplici  della 
eredulità  degli  Storici  nell*,  attribuire  a 
cagioni  ftrane  le  morti  de*  gran  Perfo- 
oaggi , fi  pub  addurre  quello . Quali  tut> 
ti  gli  Storici  del  XVI.  Secolo  racconta* 
no , che  la  morte  di  Paolo  fii  cagionata 
dalla  violenta  imprelfìone,  che  gli- fece 
la  condotta  del  nipote  ^ che  avendo  avu- 
to la  nuova  , flandofene  in  un  giardino 
a prender  Tarla,  del  tentativo  d'  Otta- 
vio fopra  Parma , e de*  di  lui  maneggi 
coll*  Imperatore,  egli  fvenne,  rellb  per 
alcune  ore  fuori  di  fé , indi  fu  afialito 
da  gagliarda  febbre,  e ne  moi)  in  capo 
a tre  giorni  . Così  racconta  la  di  lui 
morte  il  Tuano  I.  6.  p.  211.  Adriani 
Iflor.  de' fu9Ì  tempi  I.  7.  p.  480."  F.  Pao- 
lo ly?.  del  Cane»  p.  28o>  Il  Pallavicini , 
ch’b  il  meglio  iftrutto  delle  cole  Roma- 

n«» 
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EflTendo  ftata  afpettata  lungamen-’'525S5f 
te  la  di  lui  morte , v’  ebbe  uno  *S4P* 
ftraordinario  concorfo  di  Cardinali  Morfe  di 
a Roma.  I concorrenti  alla  Tiara io^noSÌ*. 
avevano  avuto  tempo'  di  far  pre- 
ventivamente i loro  uffizj,  e con- 
certare le  loro  mifure  : quindi  I’ 
ambizione , e i raggiri  prolungaro- 
ne  di  molto  la  durata  del  Concla- 
Q.  3 ve. 


»«,  e il  più  efatto  nello fcriv«rle , quan- 
do noi  feducano  pregiudizi,  o lo  fpirito 
di  fiflema,  s’accorda  quafi  afi&tto  con 
elTì.  Pallav.  I.  2.  p.  74.  Così  il  Paruri 
JJÌ.  Vtn,  lib.  4.  p.  211.  Non  v’era  pe- 
rò ragione  di  attribuire  a caufe  ftraordi- 
narie  la  morte  d’un  vecchio  dì  ^2.  anni  , 
Ci  è rimaOo  un'  autentica  relazione  di 
quello  avvenimento,  nella  quale  non  v'è 
alcuna  di  quelle  circoltanze  meravigliofe 
che  piacciono  tanto  agli  Storici.  Il  Car- 
dinal di  Ferrara , incaricato  degli  affari 
di  Francia  a Roma,  e il  Sig.  d’Urft,  che 
vi  rifiedeva  come  Ambarciatore , fcrilTero 
ad  Enrico  dettagliatamente  intorno  all* 
affare  di  Parma , e alla  morte  del  Papa  * 
Apparifce  dalle  lor  lettere,  che  Ottavio 
tentò  la  forprefa  di  Parma  il  dì  20.  Ot- 
tobre'; che  la  fera  dopo,  e non  ne’giarcti* 

ni 
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■— . La  fazione  Imperiale  ^ e la 
1550.  Francefe  fi  ftudiavano  a gara  di 
far  cadere  la  fcelta  fopra  una  del- 
le loro  creature,  e vicendevolmen- 
te trovavanfi  in  vantaggio . Ma  fic- 
come  Paolo  nel  fuo  Pontificato 
aveva  creato  un  gran  numero  di 
Cardinali , che  pella  maggior  par- 
te fi  diftinguevano  pe’  loro  gran  ta-* 


ni  di  MoDte.Cavallo,  U Papa  ne’ ebbe  la 
nuova ) ch’egli  fu  aflalito  da  vioientiifi- 
ma  collera,  e caccib  Arida  che  furono 
udite  in  molti  appartamenti  del  Palazzo; 
che  il  dì  za.  però  Aava  bene,  che  diede 
udienza  al  Card,  di  Ferrara  e fpedì  vari 
affari;' che  Ottavio  fcriffe  al  Papa,  non 
al  Cardinal  Farnefe  fuo  fratello,  una 
lettera,  in  coi  dichiarava  la  rifoluzione 
prefa  di  gettarfì  nelle  braccia  dell*  Impe- 
ratore ; cne  il  Papa  la  ricevette  il  dì  21. 
lenza  dar  alcun  nuovo  fegno  d*  emozione , 
c gli  fò  rifpoAa  ; che  a*  24.  giorno  del- 
la data  della  lettera  del  Cardinal  di  Fer- 
rara il  Papa  Aava  al  folito  . Mem.  de 
Rìbier.  t.  2.  p.  247.  Da  una  lettera  del 
Sig.  d*  Utfò , 5.  Novembre , apparifee , che 
il  Papa  era  in  così  buona  falute  che  a 
2.  dello  AefTo  mefe  avea  celebrato,  con 

tot- 
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lenti,  ed  erano  totalmente  ligi 
la  di  lui  famiglia , il  Cardinal 
Farnefe  ' fi  trovò  alla  tefta  d’  un 
partito  poflente  ed  unito,  la  di 
cui  deftrezza,  e coftanza  giunfe  ad 
innalzare  al  Trono  Pontificale  il 
Cardinal  del  Monte  , cui  Paolo 
aveva  impiegato  come  Legato  fuo 
principale  al  Concilio  di  Trento  y 
Q.  4 é ‘a  : 


fotte  le  ceremonie  folite , 1*  anorverfario 
della  Tua  coronazione.  Ibtd.  p,  251.  Da 
un’altra  lettera  del  tnedefìnTo  ambafcia- 
dore  fappiamo,  che  il  dì  6.  Novembre 
il  Papa  fu  affalito  da  una  fpezie  di  caN 
farro , che  gli  cadde  fui  polmone  , con 
sì  pericolofi  fìntomi , che  fì  difperb  fubN 
fo  della  di  lui  vita  . Ibid.  252.  Da  una 
ferza  lettera  del  medefìmo  fì  ha,  che  il 
Papa  morì  a*  io.  di  Novembre.  Niuna 
di  quelle  lettere  attribuifce  la  di  lui 
morte  a caufa  fìraordinarìa . Apparifce  , 
eh* erano  pafìati  piti  di  venti  giorni  fra 
il  tentativo  d’ Ottavio,  e la  morte  delP 
Avolo,  e che  la  malattia,  onde  morì  il 
Papa , fu  effètto  naturale  di  vecchiaia  , 
non  confegnenza  d*un  violento  acceffo  di 
. collera . 


1550, 
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a cui  av«a  confidato  le  piìi  fc- 
.1550*  ^rete  fue  intenzioni . Quelli  prefe 

cìSi^iiV.'  di  Giulio  III.  ; e volen* 

7.  Febbraio . do  dar  prova  della  fua  gratitudine 
verfo  chi  lo  avea  beneficato , per 
primo  atto  cT  amminiftrazione  pò- 
le  Ottavio  Farnefe  in  poffeffo  di 
Parma  . Allorché  gli  fu  fatto  ri- 
flettere al  danno  eh’  egli  apportava 
alla  S.  Sede  alienando  un  Territo- 
rio cosi  importante , egli  rifpofe 
con  calore, -che  avrebbe  piuttofto  • 
voluto  effer  Papa  povero,  ma  con 
lode  di  gentiluomo,  che  Papa  ric- 
co colla  vergogna  d’  aver  pollo  in 
dimenticanza  i beneficj  ricevuti , 

X>i  lai  ca>  e le  promeffe  fatte  (a).  Ma  1* 
dMu! onore  , che  gli  fece  quella  rifpolla, 
e un  tratto  sì  luminofo  di  cando- 
re , e di  generofità , fu  ben  prello 
ofeurato  d un’  azione  al  fommo 
grado  indecente  . In  vigore  d’ 
ufanza  antica , e ricevuta , ogni 
Papa' nella  fua  aifunzione  ha  diritto 

di 

■.,■■■■■  y II  _ - . 

( « ) Mem.  de  Rièien 
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di  accordare  a chi  piìi  gli  piace  ilT!5!!S5!! 
Cappello  di  Cardinale,  che  lafcia 
vacante  in  aflumendo  la  Tiara. 

Con  gran  meraviglia  del  Sacro  Col- 
legio, Giulio  conferì  quello  lumi- 
nolo  diftintivo  con  rendite  Eccle- 
fialHche  confiderabiliffime,  e il  di- 
ritto di  portare  il  fuo  nome , e lo 
flemma,  ad  un  giovanotto  di  Te- 
dici anni  , chiamato  Innocenzio  , 
nato  da  parenti  ofcuri,  al  quale  era 
flato  porto  il  fopra  nome  di 
ma , perchè  avea  cura  (f  uno  di 
quegli  animali  nella  famiglia  del 
Cardinal  del  Monte . Una  sì  ver- 
gognofa  prollituzione  della  prima 
dignità  della  Chiefa  farebbe  fem- 
brata  indegna  anche  in  que’  tempi 
d*  orrore , e ignoranza  , ne’  quali 
la  credula  fuperfliziòne  del  popolo 
incoraggiva  gli  Ecclefiallici  ad  an- 
dare impudentemente  contro  a qua- 
lunque legge  di  convenienza . Ma  in 
un  fecolo  illuminato , in  cui  i pro- 
greflì  della  ragione,  e della  fìlo- 
fofia  facevano  meglio  conofcere  i 
diritti  della  decenza  , e dell’  onellà , 

0.  5 i a 
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— — ^jn  cui  la  cieca  venerazione  porta- 

1550*  ta  sì  lungamente  al  carattere  Pon- 
tificale s’ indeboliva  per  ogni  do- 
ve , e in  cui  la  metà  della  Cri- 
flianità  era  in  ribellione  aperta  con- 
tro Roma  , queft*  azione  del  nuovo 
Papa  doveva  elTere  guardata^  con 
orrore . Roma  fu  immediatamente 
piena  di  libelli , e di  pafquinate  t 
clTe  attribuivano  alla  piti  vergogno- 
fa  paflione  la  predilezione  firava- 
gante  di  Giulio  per'  un  oggetto  ^ 
che  n’  era  sì  poco  degno . 1 Prote- 
llanti  alzarono  la  voce  contro  T 
alTurdità  del  fupporre,  che  lo  fpi- 
rito  infallibile  della  verità  divina 
potefie  abitare  in  un  cuore  cosà 
Tozzo  * e dimandarono  con  viemag- 
gior  romore  y e piìi  apparenza  di 
giufiizia  che  mai , la  pronta  ed  in- 
tera riforma  d’una  Chiefa  ^ il  di 
cui  Capo  difonorava  il  nome  Cri- 
ftiano  ( 4 ) . 

Tutta  la  condotta  del  Papa  an- 



(4)  Sleid.  492.  F.  Pàolo  281.  Palla- 

idc»  L z»  p»  7d.  Thuao»  L 6.  p»  21^^ 
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dò  d*  accordo  co»  quefta  prima 
fcappata  del  di  lui  carattere  : to- 
ftochè  fi  vide  inalzato  al  fommo 
della  grandezza  Ecclefiaftica  , ci 
fembrò  volerli  rifare  , foddisfacendo 
tutte  le  fue  inclinazioni , della  dif- 
ftmulazione , e delle  privazioni  , 
alle  quali  erafi  afToggettato  per  pru* 
denza  , finché  avea  dovuto  vivere 
in  uno  fiato  fubordinato.  Egli  mo-r 
firò  tanta  alienazione  da  tutti  gli 
affari  ferj  , che  non  potea  ridUrfi 
a porgei-vi  la  menoma  attenzione^ 
trattone  il  cafo  d^  efirema  neceffità  r 
abbandonatofì  alla  diffipazione , e 
a divertimenti  d’ogni  fpezie  , egli 
preferì  1*  eleganza  voluttuofa  di 
Leon  X.  alla  fevera  virtìi  d’ Adrian 
no  • e pur  quefi’  ultima  era  d’  uo- 
po feguire  per  lottare  contro  una 
fetta  , che  traeva  gran  parte  del  fuo 
credito  e della  fua  forza  dal  cofiu- 
me  rigido , ed  auftero  di  quelli  che 
la  profefiavano  ( ^ ) - 

6 Per 


(0)  F.  Paolo  z8ìr 
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Per  quanto  il  Papa  fofle  difpo** 
fto  a mantenere , gl’  impegni  con* 
Soc  mire  e tratti  colla  cafa  Pamele  , egli  ft 

direzioni  re-  j*  i ♦ • 

lativamente  diò  Doca  cuia  Qi  adempiere  il  giu* 
gcuraie  ^ ramento , che  ognuno  de  Cardina* 
li  avea  fatto  nell’  entrare  in  con- 
clave , di  convocare , fe  fofle  fla- 
to eletto , immediatamente  il  Con- 
cilio , e fargli  riprendere  le  difcuf- 
fìoni  interrotte . Giulio  fapeva  per 
ifperienza quanto  fofle  diffidi  cofa 
il  ritenere  una  tale  aflemblea  ne* 


confini , che  la  Chiefa  Romana 
aveva  interefife  di  prefcrivere , e 
conofceva  con  quanta  facilità  lo 
zelo  degli  uni , la  temerità  degl* 
altri,  e le  fuggeftioni  de’ Principi 
da’ quali  dipendevano  per  la  mag- 
gior parte , potevano  portare  un’ 
aflemblea  popolare  , fenza  difciplina 
appropriata , e fenza  capo , a ri- 
cerche , e decifioni  pericolofe  . Egli 
fi  fludiò  adunque  d'eludere  I’  ob- 
bligazione del  fuo  giuramento , e 
diede  una  rifpofla  equivoca  alle 
prime  propofizionì , che  1'  Impera- 
dore  gli  fece  fare  fui  propofito . 

■ Ma 
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Ma  .Carlo , lìa  pella  naturale  fua^5!5S! 
oftinazione  a feguire  i progetti  una  15  5®* 
volta  adottati  da  lui , fìa  peli’  or- 
goglio di  mettere  ad  effetto  ciò , 
che  fembrava  quali  impoflìbile  , 
perfidè  nella  • rifoluzione  di  forzare 
1 Protellanti  a rientrare  nel  feno 
della  Chiefa.  Effendofi  dato  a cre- 
dere , che  le  decifioni  del  Concilio- 
poteffero  efferc  efficacemente  ado- 
perate per  combattere  i loro  pre- 
giudizi , egli  (limolò  con  calore  il 
Papa  a rilafciare  ana  nuova  Bolla 
di  convocazione , nè  quelli  potè- 
decentemente  negargliela  . Giulio 
veggendo  che  non  .poteva  far  a 
meno  di  convocare  . il  Concilio  y 
cercò  fe  non  altro  a farfì  un  me- 
rito dì  quell’ annuenza , . ch’  era  sV 
generalmente  defiderata  . .Una  Con- 
gregazione. di  Cardinali,  alla  qua- 
le egK  appoggiò . r efame  de-  modi 
da  ufarfì  per  rendere  la  pace  alla 
Chiefa  , configliò  , a tenore  delle 
di  lui  intenzioni , la  pronta  con- 
vocazione del  Concilio , come  il 
miglior  efpediente  per  giungere  a 

que- 
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fine;  confiderando  poi,  che 
*550*  la  Germania  era  il  luogo  dove 
maggiori  turbolenze  eccitavano,  e 
dove  pili  fi  erano  diftefc  le  nuove 
Erefie  ,,  la  Congregazione  propofe 
la  fcelta  della  Città  di  Trento  per 
radunarvi  il  Concilio , ond’  effendo 
più  a portata  d’oflervare  il  male, 
1 Padri  poteflero  applicarvi  rimedj 
con  più  prudenza , e buon  efito  • 
Jl  Papa  approvò  pienamente  que- 
fio  configlio,  cui  egli  medefimo 
avea  dettato;  e fpedì  Nunzj  alla 
Corte  Imperiale , e a quella  di 
Francia  per  dichiararvi  le  fiie  in^ 
tenzioni  {a). 

n^tenn-  L*  Impcradorc  frattanto  avea  con^ 
Jìiw^nftrm.vocato  una  nqova  dieta  in  Augu». 
V lanrim.^^  ^ coHa  mira  di  dar  più  attivi- 
tà all*  efecuzione  deli’  Interim  , e di 
far  fottoferivere  a quell’  alfemblea 
un  atto  più'  autentico  per  ricono- 
Iccre  -la  giurifdizione  del  Concilio 
con,  pofitiva  promelTa  di  confort 
' marfi  < 

( d ) Fra  Paolo  , a8i«  Pallavicr  1.  z» 

P*  77* 
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marfi  a*  di  lui  decreti . Egli  vi 
portò  perfonalmente , accompagna- 
lo  dal  fuo  figlio  il  Principe  di 
Spagna . Pochi  Elettori  vi  fi  reca- 
rono , ma  tutti  vi  mandarono  de- 
putati . Ad  onta  della  maniera  di-  gì»*»** 
Ipotica , colla  quale  Carlo  da  due 
anni  in  poi  avea  dato  legge  nell* 

Impero,  egli  fapeva  che  non  era 
del  tutto  fpento  lo  fpirito  d*  indi- 
pendenza fira’Tedefchi , e pensò  a 
metter  in  rifpetto  la  dieta  coll* 
apparecchio  d*  un  confìderabile  cor«. 
po  di  truppe  Spagnuole,  da  cui  fi 
fece  fcortare  . Il  primo  articolo  ^ 
che  fu  pofto  fotte  i rifleffi  dell’af- 
femblea , li  fu  la  neceflità  di  ra- 
dunare un  Concilio  ► Tutti  i Cat- 
tolici Romani  convennero  fenza 
difficoltà,  che  quello  doveva  eflere 
riftabilito  a Trento  ,,  e promifero 
di  fiottometterfi  a’  di  lui  decreti . 

I Pfotellanti  intimiditi , e difeor- 
di ,.  avrebbono  leguko  il  loro  efem- 
- pio ,.  e la  rifoluzione  della  dieta 
Jarebbe  Hata  unanime  , fe  Mauri- 
zio di  Saflbnia  non  aveffie  incòi-  - 

min- 
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minciato  a moftrar  delle  nuove  irr- 

*55.0»  tenzioni,  ed  aflumere  un  pefTonag*» 
gio  difFerentiffimo  da  quello  eh* 
egli  avea  fino  a quel  giorno  rap* 
prefentata. 

Mau^o^  Maurizio  era  arrivato  alla  di* 
Jwtore  gnità  Elettorale  , e riunendo  a’  proi- 
prj  domini  quelli  del  ramo  pimo*r 
genito  della  Cafa  di  SalTonia  era 
divenuto  il  piir  potente  Principe" 
di  Germania  col  mezzo  d’  una  ar- 
ti fiziofa  diflimulazione  de*  proprj- 
fentimentiy  coll’  apparente  zelo,, 
che  avea  mbftrato  nel  foftenere  i 
progetti  ambiziofi.di  Carlo,  e coll* 
afliduità  nel  fargli  la  corte  . Ma 
quella  lunga , e llretta  unione  coll* 
Imperatore  gli  avea  fomminiftrato 
fovente  Toccafione  di  olfervare  tut- 
tociò , che  i precetti  di  lui  avea- 
no  di  pericolofo  nelle  -loro  mire .. 
Egli  conobbe  , . che  concorreva  da 
per  fe  medelìmo'a  formar  i ceppi ,, 
che  venivano  dellinari  alla  Germa- 
nia ; e confiderando  i progreffi  ra- 
pidi , ^ e formidabili  della  polTanza 
Imperiale , egli  vide  chiaramente  ^ 

che 
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che  pochi'  pain  pili 'rimanevano  da 
fare  a Carlo  per  effere  un  affolu- 
to  padrone  in  Germania , come  lo  era 
in  Ifpagna . Quanto  piu  ad  alto 
rango  egli  s’ era  inalzato  , tan^o  pili 
dovea  naturalmente ’eflcregelofo  di 
confervare  i proprj  diritti , e pìx 
vilegj  , e tanto  piìi  doveva  temere 
di  fcendere  dalla  condizióne  di  Prin- 
cipe indipendente  a quella  di  vaf- 
iallo  Ibttopofto  • alla  volontà  d’  un 
Sovrano . Egli  vedea  nel  tempo 
medefimo , che  Carlo  invece  d*  ac- 
cordare la  libertà  di  cofcienza , che 
avea  promefTà,  per  indurre  molti 
Principi 'Proteftanti  ' ad  unirli  a lui 
contro  i Confederati  di  Smalkalda  , 
fembrava  voler  efigere,  che  tutti  fi 
conformaflèro  ai  dommi,  e ai  riti 
della  Chiefa  Romàna:  Ad  onta  di 
tutti  i fagrificj  eh’  egli  avea  fatti 
o per  motivi  d’ interefle , o per  un 
eccelTo  di  fiducia  nell’  Imperatore  -, 
Maurizio  era  fin  cecamente  ligio  al- 
la dottrina  Luterana  , e non  potè 
rifolverfi  a rimanere  pacifico  Inet- 
ta tore  della  difiruzione  d’  un  nfie* 
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^5SS5?ma , eh’  egli  credeva  fondato  fo  la 
1550.  verità . 

Motivi  PO-  Quefta  rifoluzionc  ifpiratagli  dall’ 
influifeooo  amor  della  libertà , o dallo  zelo  dt 
coadott*  .'**  religione , era  poi  anche  molto  for- 
tificata da  confiderazioni  politiche, 
e dal  di  lui  perfonalc  interefle . 
Maurizio  trovavafi  allora  in  una 
fituazione  luminofa,  e nuovi  pro- 
fpetti  di  grandezza,  gli  fi  prefenta- 
vano  alla  fantafia  « Egli  era  in 
iftato  per  rango  e poffanza  d’  effe- 
re  il  capo  de  Proteftanti  nell’  Im- 
pero . L*  Elettore  detronato , fuo 
preceffore , con  molto  minori  ta- 
lenti , e Stati  men  ampli,  aveva 
avuto  la  maffima  influenza  fu  tut- 
te le  direzioni  del  partito  ; e Mau- 
rizio intendeva  bene  tutta  l’eften- 
fione  de’ vantaggi che  portava  fe- 
co  quefta  preminenza,  ed  animato 
era  dall’  ambizione  d’ ottenerla  . Ma 
nelle  circoftanze  fue,  la  difficoltà 
dell’  imprefa  era  ugnale  all’  impor- 
tanza dell’  oggetto . Dall’  un  canto 
la  unione  formata  coll’  Imperatore 
/ era  si  ftretta  , eh*  ei  non.,  poteva 
V ap- 
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appigliarfi  a venni  partito  tenden.^5^ 
te  a romperla,  fenxa  dettare  la  ge.  *SS«» 
lotta  di  quel  Principe  formidabile , 
t tirarli  addotto  tutto  il  pefo  di 
quella  ftetta  Potenza , che  ayea  po- 
co dianzi  oppreflb  la  Lega  più  con- 
ttderabile  che  fotte  mai  ttata.  for- 
mata in  Germania  ; dall*  altro  , k 
calamità  , nelle  quali  egli  medefimo 
avea  precipitato  i Protettanti , era- 
no sì  recenti  , e terribili  , che 
fcmbrava  quali  impolttbile  il  na» 
cquittare  la  loro  fiducia , ' e 1 ritta- 
bilire  fra  etti  l’unione,  e’I  vigo- 
re dopo  d’cttere  ttato  il  principale 
ftromento  della  lor  divifione , e ro- 
vina . V’  era  d’  uopo  di  tutta  P 
audacia  di  Maurizio  per  andar  fo- 
pra  a tutti  quefti  rifletti  ; ma  la 
grandezza,  e i pericoli  delPimpre- 
fa  erano  altrettante  ragioni  per  lui 
d’ impegnarvili . Egli  prefe  fenza 
etttarc  una  rifoluzione  così  ardita^  ^ 
che  ogni  uomo  di  genio  inferiore 
al  fuo  non  ne  avrebbe  nemmeno  con- 
cepito l’idea,  c avrebbe  raccapric- 
ciato in  villa  de’  pericoli  , che 

do- 
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doveano  accompagnarne  V efecu- 
*S5°*  zione. 

Le  palTioni  di  Maurizio  concor-* 
revano  col  fuo  interefle  a confer» 
marlo  nel  prefo  partito  • il  rifen- 
timento  d*  un’  ingiuria  , ond’  era  an» 
cora  profondamente  ferito,  agpiun^^ 
gea  forza  ai  motivi  .fuggeritigU 
dalla  fana  politica , per  opporli 
air  Imperatore . Egli  avea  folla  fe- 
de determinato  il  Langravio  d’Al- 
fia  a rimetterfi  nelle  mani  di  Car- 
lo , ed  avea  nel  tempo  ftelTo  ot- 
tenuto una  promelfa  formale  da^ 
xniniftri  Imperiali , che  quel  Princi- 
pe non  farebbe  ftato  arreftato . Que- 
lla promelfa  era  violata  , come  li 
è veduto , nella  più  oltraggiofa  ma- 
niera * e lo  fventurato  Langravio 
dolevi  tanto  amaramente  del  ge- 
nero, quanto  dello  ftelfo  Carlo.  I 
Principi  di  Aflìa  prelfavano  forte- 
mente Maurizio  ad  cf(^uire  gP 
impegni  contratti  col  Padre  loro,, 
che  avea  perduto  la  libertà , fola- 
mente  per  efferfì  troppo  fidato  di 
lui . Dall’  altra  parte  la  Germania 

tut- 
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tutta  lo  accufava  d*  aver  tradito^55!!!5 
un  amico , cui  dovea  proteggere , 
e d’  averlo  dato  nelle  mani  a un 
nemico'  implacabile , Eccitato  da 
quelle  follecitazioni  , da*  rimprove» 
ri , e dal  fentimento  di  quanto  do* 
veva  al  Suocero , Maurizio  aveva 
non  folo  adoprato  le  preghiere  ma 
eziandio  le  rimollranze  per  ottene* 
re  la  libertà  deKLangravio , e tut* 
ti  i tentativi  erano  (lati  inutili , 

X*a  vergogna  d’  eflere  ftato  ingan* 
nato , e di  vederli  difprezzato  da 
un  Principe , pel  di  cui  fervigio 
egli  s*  era  impiegato  con  tanto  ze- 
lo , e con  sì  felice  efito , avea  fat- 
to una  profonda  impreflione  nell* 
anima  dell*  Elettore , che  fin  d*  al- 
lora afpettava  con  impazienza  1* 
occafione  di  vendicarli . Facea  d* 
uopo  ufare  di  fomma  deprezza , e 
precauzione  nelle  direzioni  tenden- 
ti a quello  fine:  egli  avea  dall* un 
lato  da  temere  di  dar  fofpetti  all* 
Imperatore  prima  del  tempo 
portuno,  dall*  altro  era  in  necem- 
tà  di  far  qualche  gran  colpo  per 


I s t o r i 'k  ' 

^■555555'riacquiftarfi  la  fiducia  de’  Proteftarì^ 
1550.  ti.  Maurizio  pofe  in  opera  tutta 
la  fua  aftuzia,  c diflimulazione  per 
conciliare  i due  interelfi.  Sapendo 
che  Carlo  era  infleflibile  full’  arti- 
colo deli’  Interim  , egli  comandò 
tofto , che  fofle  ricevuta  ne*  fuoi 
Stati  quella  forma  di  dottrina , e 
di  culto:  ma  nel  tempo •fteflb  co- 
nofcendo  quanto  foffe  per  elTere 
odiofa  ai  mdditi  quella  novità , in 
vece  di  forzarli  a riceverla  colla 
violenza  dell’  autorità , come  s era 
fatto  in  altre  parti  della  Germa- 
nia, egli  fi  ftudiò  di  trasformare 
la  loro  obbedienza  in  atto  volon- 
tario.  A quell’oggetto  avea^con- 
s^obu  vocato  a Lipfia  il  clero  de’  fuoi 
Stati,  e aveagli  dato  una  copia 
dell*  Interim , colle  ragioni , che  di- 
mollravano  la  neceflità  di  confor-' 
marvifi . Egli  avca  fedotto  gli  uni 
con  promelfe,  intimorito  ^li  altri 
con  minacele;  e tutti  poi  trova- 
vanfi  fpaventati  dal  rigore,  con  cui 
iielle  vicine  provincie  . s’ era  ellor- 
to  il  confenfo  a quella  nuova  leg- 

g« 
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ge  .•  Melantone , che  pella  virth,  e 
pella  dottrina  fua  mentava  il  primo 
luogo  fra  i Teologi  Proteftanti , era 
allora  privo  de’  configli  mafchi , e 
vigorofi  di  Lutero , che  valevano  a 
rinforzare  il  di  lui  coraggio , e folle* 
nerlo  nel  mezzo  a* pericoli,  e alle 
procelle , che  minacciavano  la  Chie- 
la  . La  timidezza  naturale  del  fuo 
carattere,  il  fuo  amor  di  pace,  e 
una  eccepiva  compiacenza  per  le 
perfone  d’  alto  rango , gli  Itrappa* 
rono  delle  connivenze  non  giuftifi* 
cabili.  Condotta  dalie  di  lui  ra* 
gioni , e dall’  autorità  , e fedotta 
pegli  artifìzj  di  Maurizio  Taffem- 
Iblea  dichiarò , che  negli  articoli 
puramente  indifferenti  doveali  ob« 
bedire  al  legittimo  fuperiore.  Par- 
tendo da  quello  principio  tanto  in- 
contradabile  in  teorica  quanto  pe- 
ricolofo  in  pratica , fpezialmente 
trattandoli  di  religione,  furono  po- 
{le  fra  le  cofe  indifferenti  molte 
xnaflime,  che  Lutero  aveva  attac- 
cate come  errori  madornali , e per- 
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^niciofe  della  dottrina  Romana , qua» 
li  fono , per  efempio , per  la  mag- 
gior parte  le  ceremonie  che  diftin- 
guono  il  culto  de’ Cattolici  da  quel- 
lo de*  riformati In  confeguenza 
di  quelle  dichiarazioni  il  popolo 
fu  efortato  dal  Clero  a piegarfi  ^ 
nel  propofito  di  quegli  articoli,  ai 

Frotefta  I Imperatore  ( a) . . 

Tuo  zelo  pel*  Quella  accorta  direzione  di  Mau-» 

PfoVeiaate'.  tizio  riufcì  a llabilirc  r Interim 
nella  SalTonia  , fenza  eccitarvi  ‘ al-f 
cunó  di  que*  violenti  fcuotimenti , 
che  aveano  turbato  le'  altre  provìn- 
eie  : ma  quantunque  i SalToni  li 
follerò  piegati , i più  zelanti  Lu- 
terani gridarono  ad  alta  voce  con- 
tro Melantone , e i di  lui  colleghi  , 
e li  confiderarono  come  falli  fra- 
telli , o corrotti  a f^no  di  rinun- 
ziare del  tutto  alla  verità , o ca- 
paci per  viltà  di  facrificarla  con 
rea  compiacenza  ad  un  Principe , 
capace  immolare  le  cofe  più  fa- 

cre 

(4)  Sleld.  481.  48$.  Jo.  Laar.  Mo- 
sheim,  bifi.  Ètti,  /.4* 
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tre  al  proprio  intereflTe  politico 
Maurizio,  che  conofceva  quanta  ^sso* 
probabilità  dava  a quefte  accufe  la 
fua  paffata  condotta  , e che  teme- 
va di  perdere  irreparabilmente  il 
credito  preflo  a’  Proteftanti , pub- 
blicò una  dichiarazione  piena  di 
protefte  di  ^ zelo  , e d*  adefione  alla 
Religione  riformata  , in  cui  promet- 
teva di  difenderla  contro  tutti  gli 
errori  , ed  ufurpazioni  della  Corte 
di  Ro  ma  (a) . 

Dopo  d’eflere  riufeito  a calma- 7? 
re  1 timori  j e la  gelofia  de*  Pro-  p®  **  5^®™ 
teftanti , egli  fenti  la  neceflltà  di  *’»*®'* 
Cancellare  le  impreflioni , che  que- 
lla dichiarazione  avea  potuto  fare 
nell’  animo  dell*  Imperatore  . A 
• quell*  effetto  non  folo  gli  rinnovò 
le  ^ protefte  d’  un*  inviolabile  fede 
all*  alleanza  , che  lo  univa  con  lui , 
ma  perfiftendo  ancora  la  Città  di 
Magdeburgo  a ricufare  l’ Interim , 
Maurizio  aflunfe  il  penlìero  di  co- 
To.  V,  R ftrin- 
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— flringerla  ad  obbedire , e fece  im* 
J550.  mediatamente  levar  delle  truppe, 
che  deftinò  a quella  fpedizione  , 
Quella  rifoluzione  ftrana  fconcertò 
tutte  le  fperanze  , che  1’  ultima  di- 
chiarazione di  Maurizio  avea  fatto 
concepire  a’  Protellanti , che  furo- 
no più  confufi  di  prima , non  in- 
tendendo quali  poteflero  eflere  le 
di  lui  vere  intenzioni . La  diffiden- 
za , e i fofpetti  nati  dalla  di  lui 
paflata  condotta,  fi  rideftarono  con 
maggior  forza  ; e i teologi  Ma- 
gdeburghefi  inondarono  tutta  la  Ger- 
mania di  fcritti , ne’  quali  lo  di- 
pinfero  come  il  più  formidabile 
nemico  della  Religione  Proteftan- 
tc , e come  un  traditore , che  mo- 
llrava  dello  zelo  per  effa  col  fclo 
oggetto  di  poter  un  giorno  dillrug- 
gerla  , 

Frofeftacon.  QuelT  accufa  appoggiata  a fatti 
recenti , e notorj , ed  alla  direzio- 

cmcìhÌ.  equivoca  di  Maurizio , fu  sì. 
generalmente  adottata  , che  , per 
giulUficarlì , egli  fi  trovò  in  ne- 
ceffità  di  far  un  palTo  yigorofo  • 
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Allorché  fu  propofto  alla  dieta  di^^'™'— * 
convocare  il  Concilio  a Trento , ^SS®» 
i di  lui  Ambafciadori  proteftaro- 
110 , che  il  loro  Sovrano  non  avreb» 
be  riconofciuto  l’autorità  del  Con- 
cilio, fe  non  previe  le  condizioni 
feguenti  : I.  che  tutti  i punti  di 
controveifia  ‘già  decifi , farebbono 
(bttopofti  ad  un  nuovo  efame,  e 
la  prima  decifione  farebbè  confide- 
i*ata  nulla.  II.  che  i Teologi  Pro- 
tettanti  avrebbono  nel  Concilio  li*  " 
bertà  di  parlare,  e fuffragio  deci-' 
lìvo  . III.  che  il  Papa  • rinunzie- 
rebbe  alla  pretefa  di  prefiedere  a!  ' 
Concilio  s’  impegnerebbe  di  fot- 
tometterfi  ai  decreti  dell’ affemblea,' 
e fcioglierebbe  i Vefcovi  dal  giu- 
ramento d’  obbedienza  , onde  po- 
rsero efporre  i loro  fentimenti  con 
più  libertà . Quette  ardite  richiette 
che  i Riformatori  non  avrebbono 
avuto  il  coraggio  di  fare  nè  meno 
allora  che  il  loro  zelo  era  più  ar- 
dente e 'gli  affari  loro  in  migliore 
politura  , bilanciarono  in  parte  l’ef- 
fetto de’ preparativi  di  Maurizio 
R a con- 
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^contro  Magdeburgo  , e refero  i 
Proteftanti  di  bel  nuovo  incerti 
fullo  fcopo  della  di.  lui  condotta . 
Egli  ebbe  contemporaneamente  la 
deprezza  di  far  che  V Imperadore 
guardaffe  quello  fuo  paflb  lotto  un 
afpetto  sì  favorevole,  che  non  ne 
rimafe  offefo , nè  fu  turbata  V in- 
tima unione,  che  fuffilleva  fra  lo- 
ro due  . Gli  Storici'  contemporanei 
non  ci  anno  lafciato.'  veruna  noti- 
ria  de’pretefti  adoperati  da  Mauri- 
zio per  coonellare  T ardita  dichia- 
razione , che  avea  fatto  : ‘ ma  egli 
è certo  che  feppe  darla  bene  ad 
intendere  a Carlo  : imperocché  que- 
llo Monarca  continuò  a fcguire 
coll’  ardore  medeCmo  il  proprio 
piano  tanto  pello  llabilimento  deU* 
Interim  f quanto  pella  convocazione 
del  Concilio , mollrando  fempre  la 
medefima  fìducia  in  Maurizio  rela- 
tivamente all*  efecuzione  di  quelli 
due  punti . 

Noli  eflendo  peranche  nota  in 
M a’ Augnila  la  rifoluzione  del  Papa  in 
ghèé proposto  del  Concilio , il  pripci- 

pa- 


la Dieta 
rifolve  di  fitr 
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pale  oggetto  della  dieta  fu  *1  man- 
tenere r offervanza  dell’  Interim . Il 
Senato  di  Magdeburgo , ad  onta 
di  (guanto  era  flato  • fitto  per  inti- 
morirlo , o per  fedurlo  ; non  folo 
flava  oftinato  nel  rigettare  l’ Inte* 
rim , ma  incominciava  eziandio  ad 
accrefcere  le  fortificazioni  , e ad 
arrolar  truppe  per  difendere  la  Cit- 
tà . Carlo  richiefe  alla  dieta , che 
.gli  deffe  foccorfo  per  reprimere 
queft’.  audace  - ribellione  contro,  un 
decreto  dell’  Impero . Se  i membri 
della  dieta  avelTero  avuto  la  liber-^ 
tà  di  feguire  i movimenti  .della 
- loro  inclinazione  particolare , avreb** 
bono  fenza  efitanza  rigettato  que- 
fìa  dimanda  . Tutti  i Tedefchi  , 
che  piii  o meno  favorivano  le 
nuove  opinioni , e molti  altri , eh* 
erano  ingelofiti  dell’  accrefeimento 
della  poffanza  Imperiale,  guardava- 
no la  refìfienza  ae*  Magdeburghefi 
come  uno  sforzo  generolo  in  favo- 
re della  libertà  della  loro  patria  « 
Que*  medefimi  , che  non  aveano'- 
avuto  coraggio  di  moftrare  .il  me- 
R 3 de- 
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defìmo  vigore  , ammiraTano  V ar-» 
dimento  dell’  imprefa , e ne  defide- 
ravano  buon  cfito:  ma  la  prtfenza 
delle  truppe  Spagnuole , e la  tema 
è*  offendere  1’  Imperatore  tennero 
talmente  in  dovere  tutti  gli  affi- 
lienti alla  dieta,  - che  , fenza  ofar 
d’efporre  la  loro  opinione,  ratifi- 
carono co’ loro  voti  tuttociò,  che 
piacque  all’  Imperatore  . I decreti 
rigoroll , che  Carlo  avea  fatti  dì 
fua  propria  autorità  contro  gli  abi- 
tanti di  Magdeburgo,  furono  con- 
fermati * fi  rifolvctte  di  arrolar  del- 
le truppe  per  far  l’afTedio  della 
piazza  regolarmente , e furono  elet- 
ti commfifarj  per  fiffare  la  tangen- 
te d’ uomini , e di  denaro , che 
ciafeuno  Stato  avrebbe  dovuto  fom- 
minifirare.  La  dieta  dimandò  nel- 
lo fteffo  tempo , che  Maurizio  fof- 
ie  incaricato  del  comando  di  quell’ 
armata , e Carlo  vi  diede  il  fuo  con- 
fenfo  con  molta  foddisfazione , lo- 
dando altamente  la  prudenza  di  que- 
lla fcelta  . Maurizio  fi  condu- 
ceva in  tutte  k nuove  fue  dire- 
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«ioni  con  impenetrabile  fegretezza 
c quindi  fi  dee  credere,  eh*  eglL  155^. 
non  avefle  prefo  apertamente  mi- 
fure  per  procurarfi  la  diftinzione 
accordatagli . La  fcelta  cadde  adun- 
que fopra  di  effo , o per  urt  pura 
effetto  del  cafo  , o peli’  opinione 
che  univerfalmente  era  invalfa  de* 
di  lui  talenti . Le  confeguenze  di- 
quefta  elezione  non  potevano  effer 
prevedute  dalla  dieta,  nè.  metter 
timore  all’  Imperatore  • Maurizio 
accettò , fenza  tergiverlare  , 1’  on'o* 
re,  che  gli  veniva  offerto,  e vide 
in  quel  momento  tutti  i vantaggi 
che  poteva  ritrarne.  . 

■ In  quello  frattempo  Giulio , prei  u'  concino’ 
parando  la  Bolla  pella  convocazio-  conioMw  a 
ne  del  Concilio  ,.  non  dimenticava  . 

veruna  di  quelle  minute  formalità , 
che  la  Corte  di  Roma  fa  impiega-r 
re  sì  deliramente  per  ritardare  le 
operazioni  non  conformi  alle  fue 
mire.  La  Bolla  finalmente  fu  pub-^ 
blicata,  ed  invitato  il  Concilio  a 
radunarli  in  Trento  pel  di  primo 
di  Maggio  dell’anno  feguente.  Sa- 
: R 4 pc- 
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— ^peva  il  Papa  che  la  maggior  parte 
lyyo.  de’  Tedefchi  negava  , o contraftava 
1*  autorità  , e la  giurifdizione  ; che 
la  Santa  Sede  pretende  d’avere  fu* 
Concilj  generali  • e quindi  prefe 
. particolar  cura  di  ennunziare  nel 
preambolo  dell’  atto  , in  .termini 
molto  energici,  il  diritto  eh’  egli 
avea  non  folo  di  convocare  queft’ 
alTemblea  , e,  di  prefiedervi , ma 
quello  ancora  di  dirigerne  le  ope- 
razioni, nè  volle  mai  acconfentire 
a cangiare , e nemmeno  a raddol- 
cire le  fue  efpreffioni  ad  onta  del- 
le reiterate  iftanze  dell’  Imperato- 
re , che  prevedeva  beniffimo  a qual 
fegno  farebbero  Hate  trovate  irritan- 
ti , e mal  interpretate . Quell’  arti- 
colo della  Bolla  fu  difatti  rilevato 
con  molta  amarezza  da  molti  mem- 
bri della  dieta:  ma  in  onta  della 
feontentezza , e de’  fofpetti  che  quell’ 
obbietto  fece  nafeere  , 1*  Imperato- 
re s’era  talmente  refo  padrone  del- 
ie deliberazioni  della  dieta , che 
1551.  fece  fare  un  Receflb  , per  cui  fu 
riconofeiuta  1*  autorità  del  Concia 

lio. 
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lio , e dichiarato  eh*  egli  era*  il  fa- 
lò rimedio  adattato  alla  guarigio- 
ne de*  mali  che  afiligevano  laChie'- 
fa . Tutti  i Principi , e gli  Stati 
dell*  Impero  , tanto  quelli , che 
aveano  fatto  delle  innovazioni  in 
materia  di  religione , quanto  quel- 
li , eh’  erano  ftati  coftanti  nel  fifte- 
ma  de*  loro  Antenati , furono  in- 
vitati a fpedire  i loro  deputati  al 
Concilio  • L*' Imperatore  .promife 
di  accordare,  il  Salvocondotto  2 
chiunque  Io  - aveflè  chiedo , e cP 
aflìcurare  ad  ognqno  la  libertà  di 
.parlare  , e di  d^cutere  le  opinioni 
in  queir  affemblea*  s*  impanò  a 
fidarne  la  relìdenza  in  qualche  Cit- 
,tà  libera  dell*  Impe^ , vicina  3 
Trento,  ond’  edere  colla  propria 
prefenza  a portata  di  proteggere  i 
membri  del  Concilio , e invigilare 
perchè  le  operazioni  fodero  niai^ 
iempre  dirette  conforme  alla  Scrit- 
tura, e alla  dottrina  def  Padri, 
avedero  il  buon  effetto , che  fe  ne 
attendeva . In  quedo  Recedo  I era 
pih . rigorofamente  che  mai  comao^ 
R * $ de* 


^^4  • s f a R i.“A 

Toffervanza  dell’ IwffnW,  e F* 
*-5S**  Imperatore  vi  minacciava  de*  piìi< 
terribili  effetti  del  fuo  fdegno  tut- 
ti coloro , che  fino  a quel  momen- 
to aveano  ricufato  di  fottoporvifi,. 
fe  perlìftevano  nella  loro  difobbe- 
dienza  (a) . * 

jfaovo  ten.  Durante  là  dieta  fu  fatto  un.  ' 
nuovo  tentativo  per  procurare  la 
SgwSo.  libertà  al  Langravio  ...Il  .tempo, 
lungi  dal  calmare  lo  fpirito  di  quel' 
Principe c fargli  fopportar  in  pa- 
ce la  fua  fituazione , avea  aumen-  - 
tato  la  di  lui  impazienza . . Mauri- 
zio e r Elettore  di  Brandeburgo 
non  lafciavanfi  fuggire  occafionf 
veruna  di  follecitare  1*  Imperadore 
in  di  lui  vantaggio  ma  il  Lan- 
gravio veggendo  che  le  loro  iftan-- 
ze  non  producévano»  alcun  buon  ef- 
fetto* , comandò  a’  proprj*  figli  che- 
richiedeffero  a.  que’  due*  Principi; 
con  tutte  le  foitnalità  legali  l’ adem-- 
pimento  dell’  impegno  ,,  che  avea- 

i ! no 

Ca)  Sleid.  $12,  Thuan.  1.‘ 6.  p.  23 jé. 

Casfiif».  Imftr»  voh.  2;  p-  J4P»  *- 
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Ao  prefo  mediante  un’atto  auten-’^S!!!!!!???^ 
fico,  di  rimetterfi  fra  le  loro  ma-  *55 
ni  per  effere  trattati  col  medefimd'  \ 

rigore  , di  cui  l’ Imperadore  aveffe 
ufato  col  Langravio . Quella  richie- 
fta  fomminiftrò  loro  un  nuovo  prè* 
fello  di  rinnovare  le  illanze  prefld 
r Imperatore  , e nuovo  motivo  d* 
inlillere  più  fortemente.  Carlo  avea 
prcfo  la  ferma  rifoluzione  di  non’ 
prcllarfi  alle  loro'  dimande  • ' ciò' 
nonpertanto  'defiderando  molto  di 
liberarfi  ~ dalle  loro  ' importunità  ,,  , 

egli  cercò  d’ indurre  il-  Langravio 
a rinunziare  alla  promelTa  fattagli 
da’  due  Elettori  : ma  quello  Prin-r 
cipe  non'  avendo  voluto  rtnnunzia-- 
re  a una  mallevadoria.,  cui  riguar-- 
dava  com’  elTcnzialè  alla  propria 
ficurczza , T Imperadore  tagliò  il 
nodo  , cui’ non  poteva  fciogliere,. 
e'  con  un  atto  pubblico  dichiarò 
nullo  quello  , cui  Maurizio , e ' P 
Elettore  - di  Brandeburgo  aveanc^' 
fottofcritto , e Ir  difpensò  dà  tutti 

tr  impegni  prefr  col  Langravio  i- 
Ina  potenza  còsi  pernieiolà  all» 

• R 6^  fo*r 
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focieril , com’  era  quella  eh*  eftende- 
*SSi*  vafi  fino  all*  abrogare  a capriccio 
le  pili  facre  leggi  dell* onore,  e le 
piu  pofitive  obbigazioni  della  pub* 
blica  fede,*  non  era  fiata  peranche 
pretefa , ed  efercitata  che  da’  Pon* 
tefici  Romani , i quali  in  virtìl 
della  loro  vantata  infallibilità  s* 
arrogavano  il  privilegio  di  difpen- 
fare  da  qualunque  dovere , o pre- 
cetto. Tutta  la  Germania  vide  col- 
la piu  gran  meraviglia,  che  Carlo 
attribuivafi  la  fiefla  prerogativa  • 
Lo  fiato  di  fervitU  , a cui  fiava 
per  effere  ridotto  l’ Impero , fu  ri- 
guardato da  tutti  come  piU  rigo- 
rofo,  ed  intollerabile  che  quello 
delle  nazioni  piU  fchiave:  egli  era 
tale  difatti  , quantunque  volte  P 
Imperatore  avefie  potuto  con  un  de- 
creto arbitrario  feiogliere  que*  con- 
tratti folenni , fu’  quali  pofa  la  mu- 
tua fiducia , che  mantiene  l’ unione 
fociale  fra  gli  uomini . 

Il  Langravio  avendo  finalmente 
perduto  ogni,  fperanza  di  ricupe- 
rare la  libertà  col  confenfo  delP 

Im- 
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Imperatore  , cercò  di  pr^urarfela' 
colla  deftrezza  : ma  il  piano , da 
lui  formato  per  ingannare  le  guar- 
die, fu  fcoperto  ; furono  condan- 
nati a morte  i convinti  d*  aver 
voluto  favorire  la  di  lui  fuga,  ed 
egli  medefimo  fu  trasferito  alla  Cit- 
tadella di  Mechlin , dove  fu  rin- 
chiufo  piu  ftrettamente  di  prima  (a) . 

La  dieta  medefìma  ■ fu  occupata  ^ 
d*un  affare,  che  intereflav^  ancor  corona?  1* 
piu  dappreffo  l’ Imperatore  , e eh’ 
eccitò  un’-  inquietudine  univerfale 
fra*  Principi  dell*  Impero  . Carlo 
benché  dotato  di  talenti,  che  lo 
rendevano  atto  a formare , ed  efe- 
•guire  gran  progetti , non  trovavalì 
in  iflato,  come  di  già  fi  è olfer- 
vato  di  refiftere  all’ impreffione  del- 
le profperità  ftraordinarie  ; egli  fe- 
re inebbriava  si  fattamente , che  ol- 
trepaffava  tutti  i confini  della  mo- 
derazione , e rivolgeva  tutta  1’  at- 
tività del  fuo  fpirito  a progetti 


va- 


(4)  Sleld.  549.  Thuan.  1.  6,  p.  «JA* 
*JS; 
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, ma  chimerici.  Tal  era  ftattr 
^55  !•  l’ effetto  della  fua  vittoria  contro* 
i confederati  di  Sinalkalda;  ei  noit; 
potè  a lungo  contentarfi  de’ grandi* 
c folidi  vantaggi  raccolti  da  effaj. 
c. {limandoli  frutti  troppo  fcarfi  d* 
un  avvenimento  sì  ragguardevole,, 
fi’  era  propofto  nulla  meno  che  di 
ftabilire  in  tutta  la  Germania  V' 
uniformità*  di  religione  , e di-  ren-* 
der  difpotìca’T  autorità  Imperiale  V 
Il  progetto  era  per  certo  luminofo* 
ed  atto  a fedurre  un’  anima  ambi- 
ziofa  : ma-r  efecuzione  erane  ac«- 
compagnata  da  fommi  pericoli , e* 
l’efìto  non  poteva  riufeirne  fe  non? 
fe  incerto , e precario . Ciononno- 
ftante  j .efTendo  fiate  fortunate  tutte' ' 
le  mifure'  eh’  egli  avea  fino  a quei' 
punto  già  prefe  per  arrivare  a que-- 
fio  fine , la  di  lui  immaginazione' 
rifcaldata  dalla  grandezza  dell’  imr 
prefa  non  vi  conofeeva  piti  difficol- 
tà veruna,  o fe  vene  conpfceva  le' 
credeva  fpreggevoli.  Nè  fi  fermava 
già  al  credere  infallibile  l’efito  de! 
uio  piano ,,  ma  era  follecito  dell 

tro«- 
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trovare  i mezzi  ficuri  di  perpetua- 
re  nella  propria  famiglia  gli  acqui-  iS5*» 
fti  importanti  che  flava  per  fare, 
trafmettendo  ad  un  tratto  al  fuo 
figlio  r Impero-  di  Germania , i Re- 
gni . di  Spagna e gli  Stati  d’ Ita- 
lia , e de’iPaefi-Baffi . Dopo  d’ aver 
a lungo  rimacinato  in  fegreto  *que^ 
fta  idea  feducente,  fenza  nemmeno 
communicarla  ai  piu  fidati  mini^ 
fl?:i ,,  egli  avea  fatto  venire  di  Spa- 
gna Filippo,  fperando  che’ la  pre- 
lenza, di  effo  gii  poteffe  agevolare 
V efecuzione  del  progetto  . ' < ’ 

Egli  dovea  però  incontrare  gran-  egif  i2oi? 
di  oflacoli , ed.  atti  a fermare  a 
mezzo , viaggio  un’  ambizione  me- 
no avvezza  a fuperare  ogni  diffi- 
coltà'. Carlo  avev*  avuto  1*  impru- 
denza , nel'c  isgo,  di  penfar  egli 
fleffo  a procurare  al  fuo>  fratello 
Ferdinando  la  dignità  di  Re  de’ 
Romani  : non  era  dà.  credere  che  , 
quefto  Principe , eh’  era  peranche  nel 
vigore  dell’  età ed:avea  un  figliuolo 
adulto , rinunziaffe  a favor  d’ un  niì 
potè  alla  fperanza  d’occupare  uni 
..7  gior- 
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^^^giorno  il  trono  Imperiale , che  poteW 
va  reftar  vacante  ben  predo  pell’effet- 
to  delle  fempreppih  gravi  infermità 
di  Carlo.  L’Imperatore  però  non 
ebbe  riguardo  di  fargliene  la  propo- 
fizione  j Ferdinando , ad  onta  del  fuo 
profondo  rifpetto  pel  fratello,  e. 
della  total  fommiffione  abituale  al- 
la di  lui  volontà , la  rigettò  in 
modo  affolutillimo:  ma  Carlo  non 
perdette  coraggio. per  quello.  Ei  lo 
fece  pregare  dalla  forella , Regina 
d’Ungheria,  alla  quale  Ferdinando^ 
era  obbligato  delle  Corone  d’ Un- 
gheria , e di  Boemia , e che  pe* 
luci  gran  talenti,  uniti  ad  un  .ca- 
rattere infinuante  ed  amabile  , aveafi 
guadagnato  un  grand’ afcendente  fa 
d’  entrambi  i fratelli  . Ella  ab- 
bracciò con  calore  un  progetto  , che 
tendeva  cosi  vifibilmente  all’  in- 
grandimento della  Cafa  d’Auflria; 
e lufmgandofi,  che  il  pofTeflTo  at- 
tuale d’ un  nuovo  ftabilimento’  avreb- 
be potuto  indurre  Ferdinando  a de- 
lìftere  dalla  pretefa  alla  fucceffione 
del  trono  Imperiale,  lo  aBicurò 
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che  r Imperadore  era  pronto  ad 
cordargli  Stati  confiderabili , e par-  iS5** 
ticolarmente  quelli  del  Duca  di 
.Vittemberga , che  potevano  eflere 
confìfcati  fotto  varj  pretefti  . Ma 
Ferdinando  era  troppo  ambiziofo , 
e non  trovavali  diipofto  a lafciarfi 
fedurre  dalla  deftrezza , e dai  prie- 
ghi  di  Maria  fino  all’  approvare  un 
progetto  , che  dal  primo  fieggio  fra 
Principi  d’ Europa  1’  avrebbe  ab- 
baflato  allo  fiato  di  Prìncipe  fii- 
bordinato , e dipendente . Egli  ama- 
va poi  anche  troppo  i propr|  fi- 
gliuoli , nè  fi  farebbe  mai  deter- 
minato a defraudarli  con  una  im- 
prudente conceflione  , delie  lurni- 
nofe  fperanze , che  la  loro  nafcita 
cd  educazione  dovea  ragionevol- 
mente far  concepire. 

Ad  onta  della  rifoluzione  cofian- 
tiflìma,  cui  mofirò  Ferdinando , per^fon^r». 
r Imperadore  non  potè  rifolverfi  ad  oiiacoii . 
abbandonare  il  fuo  progetto . Egli 
fperava  di  potervi  riufcire  per  un 
altro  modo , e fi  lufingava , che 
non  foffe  impoffibile  T indurre  gli 

Elet* 
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5!!555^Elettori  a rivocare  la  prima  fcelfat 

^SS*»  che  aveano  fatta  di  Ferdinando,  a 
per  lo  meno  ad  eleggere  Filippo 
fecondo  Re  de’  Romani  y e difegnar* 
lo  immediato  fucceflbre  dello  Zio. 
Con  quella  mira  egli  li  fece  ac*^^ 
compagnare  da  Filippo  alla  Dieta  • 
volea  dare  a’Tedefchi  un’  opportu- 
nità di  conofeere  il  Principe,  in 
favor  del  quale  egli,  s^cra  prefifib  . 
di  chiedere  i .loro  fuffragj , ed  ado- 
prò  tutti  i ripieghi  deliri,  ed  infi- 
jfluanti , de’  quali  egli  era  capace  , 
per  guadagnarli  gli  Elettori , e di- 
fporli  a -ricevere  favorevolmente  la 
propofizione  che  doveva  far  loro  . 

Ma  allorché  finalmente  fi  rifolvet- 
te  a parlarne  ad  elfi,,  tutti  previ- 
dero, raccapricciando,  le  turbolen- 
ze che  ne  doveano  feguire . Da 
lungotempo  aveano  riconofeiuto  1’ 
inconveniente  di  collocare  alla  te- 

. Ila  dell*  Impero  un  sì  potente  Prin- 
cipe , e che  dominava  Stati  sì  va- 
lli ‘ prevedevano  che  replicando  la 
flefla  imprudenza , c confervando 
la  Corona  Imperiale  come  una  di* 
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gniti  nella  medefima  famìglia , por- 
gevano al  figlio  i mezzi  di  conti. 
nuare  nello  ftefld  fiftema  d’oppref- 
fionè  già  incominciato  dal  Padre, 
col  qual  metodo  farebbe  rimafto 
diftrutto  quanto  ancora  rimaneva 
dell’antica,  e rifpettabile  ftruttura 
della  coftituzione  Germanica 

Il  carattere  del  Principe , in  la-  ai  Filippo 
vor  di  cui  era  fatta  quella  llrana 
propofìzione , la  rendeva  ancora  piu 
difpiacevole  ai  Tedefcbi . Filippo  p 
ancorché  divorato  da  un  infaziabile 


T®> 


fete  di  poffanza  , mancava  di  quan- 
to è necelfario  per  concilìarfi  la 
benevolenza  degli  uomini . Altiero  ; 
e fevero  , ' invece  di  farli  de’  nuovi , 
amici  egli  difguftava  anche^  i pik 
zelanti  ed  antichi  partigiani  della 
Cafa  d’^Auftria:  fdegnava  d’impa- 
rare la  lingua  crun  popolo,  fu  dì 
cui  voleva  regnare  ; e nemmeno 
ebbe  la  compiacenza  dì  piegarli  , 
agli  ufi , e coftumi  Xedefchi  nel 
corfo  breve  del  tempo  eh  egli  paf- 
sò  in  Germania . Ei  lafciava  che 
òli  Elettori , e Principi  più  confi- 
^ • die- 
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25*derabili  dell’  Impero  ftelTefÓ . a ca-’ 

jyji*  TO  fcoperto  alla  fiia  prefenza,  af- 
fettando continuamente  un  conte- 
gno fuperbo,  e rifervato,  cui  gl* 
Imperadori  più  gcandi,  e Carlo 
ifteflb  nel  colmo  della  fua  poten- 
za., e gloria  non  avev’  avuto  co- 
raggio d’  aflùmere  (a  ), 

Dall’  altra  parte  Ferdinando , do- 
po che  trovavafi  in  Germania  ,,  ave» 
cercato  di  renderli  -gradito  al  Po- 
polo , uniformandofi  alle  coftumanze 
del  paefe  fenza  fatica,  e fenz* af- 
fettazione % Malhmiliano  di  lui  fi- 
gliuolo, nato  fra’Tedefchi,  era  do- 
tato, delle  più  amabili  qualità,  che 
rendevanlo  l’idolo  de’ luoi  compa- 
trioti , e facevano  eh’  efli  ftimalfe- 
ro  il  più  fortunato  avvenimento , 
che  potelTe  accadere,  quello  della 
di  lui  coronazione . La  ftima  e 1’ 
affetto  de’Tedefchi  per  quedo  Prin- 
cipe fortificava  la  rifoluzione  fug-. 

ge-  . 

(a)  Frediman  Andre»  Zulich  differ 
tic  politico^hijìotìcade  naevis  politìcis  C<J- 
roti  K Lips.  1706.  t,  4.  p.  ai,  - 
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gerita  lóro  dalla  fana  politica , 
li  determinò  a preferire  le  virtU  iSS^* 
popolari  di  Ferdinando,  e del  fi- 
glio alla  feroce  aufterità  di  Filip- 
po, che  non  poteva  èlfere  raddol- 
cita nè  mafeherata  dall’  intereffe 
jiè  dall*  ambizione  medefima . 

Tutti  gli  Elettori  sì  ecclefiaftici  buSw 
che*  fecolari  moftrarono  una  sì  for- 
le , e sì  unanime  oppofizione  al 
progetto  deir  Imperadore  , che  mal- 
grado alla  ripugnanza  fua  dal  de- 
fiftere  da  ciò,  che  una  volta  avea 
intraprefo  , egli  fu  obbligato  a 
crederlo  inefeguibile  . L’ oftinazion^ 
inopportuna  eh’  egli  fece  vedere  nel 
procurarne  1’  effetto  , non  fole  rifve- 
gliò  la  gelofia  de’Tcdefchi  intorno 
alle  fue  mire  ambiziofe,  ma  ezian- 
dio aprì  una  fonte  di  rivalità , c 
difeordia  nella  di  lui  famiglia  me- 
defima . Ferdinando  di  lui  fratello 
fu  obbligato , ad  onta  d’  ogni  ri- 
guardo, a cercare  per  propria  difefa 
di  farfi  amici  gli  Elettori  , e 
particolarmente  Maurizio  di  Saffo-, 
nia , formando  con  effi  aderenze 

ca- 
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^capaci  di’  togliere  a Cariò  ogni 
fperanza’  di  ripigliare  un  giorno 
con  miglior  efito  il-  fuo  progètto  ^ 
Nello  ireflb  tempo  T Imperadore 
rimandò  Filippo  in  Ifpagna , per 
richiamamelo  allor  quando  un  nuo- 
vo piano  ambiziofo  rendefle  necef- 
/ faria  la  di  lui  prefen’za  (<*)« 

‘■nwer  ' Carlo- veggendo  fvanite  le  fpé- 
Imperadore  ranzc  dell’ inefandimcnto  delia  prò-* 

formano  II  . _ 

progetto  di  pria  lamiglia , delle  quali  s era  d» 

ricuperar  , o ^ ^ % r • • 

fuma,  e Jungotcmpo  occupato  lo-  Ipirifo  , 

Piacenza.  tempo  dì  rivol-< 

gere  tutta  la  fua  attenzione  verfo 
d’ un' altro  oggetto  , che  l’ interef- 
lava  anche  molto  | vale  a dìrej  lo 
ftabilimento  d’ una  religione  uni-^ 
forme  nell’  Imperò  , forzando  i dif- 
ferenti partiti  ad  accomodarli  alle 
decifioni  dei  Concilio  di  Trento  • 
Ma  i di  lui  domini  erano  ^ va- 
lli , e quella'  circoftanza  impegna- 
vaio  in  aderenze  si  moltiplici , c 

' da- 


> (‘^O'SIeid.  ^05.  Thuan.  180.  aj8« 
Mem.  Rib.-  t.  a,  p.  zip.  281.  J14. 
Adriani  Tft»  L 8,  p.  507.  jzo.  ‘ ' 
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-dàva  campo  a sì  diverfi  avveni- 
menti, che  non  gli  era  poflìbilc 
r applicare  tutta  la  propria  forza 
ad  un  folo  oggetto . La  macchina 
eh’  egli  avea  da  condurre  era  sì 
vafta , e complicata  , che  un  imba- 
razzo o una  irregolarità  non  pre- 
veduta in  qualche  membro  fubor- 
dinato  ,*  fpeffo  poteva  difordinare 
il  movimento  generale , e fconccr- 
tare  i più  importanti  rifultati,  a*, 
quali  afpirava . Di  fatti  fopravven* 
nero  circoftanze , che  fecero  nafee- 
re  nuovi  oftacoli  all’  efecuzione  del 
di  lui  piano  di  religione.  Giulio 
III.  ne’  primi  sfoghi  delia  fua  con- 
tentezza , e gratitudine  peli’  inalza* 
mento  al  Trono  Pontificale , avea. 
confermato  ad  Ottavio  Farnefe  il 
pofleffo  del  Ducato  di  Parma;  ma 
egli  non  tardò  guari  a pentirfene  ^ 
e a prevedere  confeguenze  di  que- 
lla fua  generofità , alle  quali  non 
avea  penfato  dapprima  , o che  non 
avea  ben  pelate ~ nel  vigore  de*  pri- 
mi fuoi  fentimenti  d’-  obbligazione 
verfo  la  cala  Farnefe  , L*  Impera- ■ 
, do- 


1551* 
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^dore  aveafi  fempre  tenuto  Piacen- 
za , e non  avea  rinunziato  alle 
pretefe  fopra  Parma , cui  guardava 
come  Feudo  Imperiale . Il  Gonza- 
ga , Governator  di  Milano , eh* 
era  flato  uno  de*  principali  autori 
dell*  aflaffinio  di  Pierluigi  Farnefe, 
ultimo  Duca  di  Piacenza,  ben  in- 
tendendo che  un  tal  oltraggio  non 
farebbegli  flato  da*  Farnefi  perdo- 
nato giammai , avea  giurato  l’ ec- 
cidio d*  una’  famiglia,  che  dovea 
deteflarlo*  egli  pofe  in  opera  tut- 
to 1*  afeendente , che  i fuoi  gran 
talenti , e il  lungo  fervigio  gli 
davano  fu  lo  fpirito  deU’Imperatore  , 
per  indurlo  a impadronirli  di  Par- 
ma coila  forza . Carlo  , fedotto 
dalle  di  lui  ifligazioni  e dal  deh- 
derio  eh’  egli  avea  di  unire  Parma 
allo  Stato  di  Milano , guflò  la 
propofizione  ‘ e il  Gonzaga , cui 
la  più  lieve  apparenza  d’ approva- 
zione dava  coraggio,  incominciò  a 
radunar  truppe  , e a far  tutti  i 
preparativi  peli*  efecuzione  del  fuo 
progetto . 

Ot- 
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• Ottavio , avvertito  del  pericolo^ 
che  lo  minacciava,  vide  la  necef- 
fità  di  vegliare  alla  propria  (leu- 
yézza , accrefeendo  il  prefidio  della 
capitale , ed  arrolando  foldati  per  * 

difendere  il  refto  del  paefe . Ma 
la  mediocrità  delle  fue  rendite  non 
eli  permetteva  di  fare  sforzi  sì  di- 
Ipendiofi  ; quindi  egli  s*  appigliò 
ad  efporre  la  fua  fituazione  al  Pa- 
pa implorandone  quell’  afliftenza  e 
protezione  che  n£  dovea  fperare 
come  vafTallo  di  Santa  Chiefa  , 

Ma  frattanto  il  miniftero  Imperia- 
le avea  di  già  prevenuto  il  Ponte- 
fice • ed  efagerandogli  continua- 
mente  il  pericolo  d’ irritare  1’  Im- 
peratore , e r imprudenza  che  v* 
era  nel  loftenere  Ottavio  in  una 
ufurpazione  cosi  nocevole  alla  San- 
ta Sede , era  venuto  a capo  dì 
alienar  Giulio  da’  Farnefi . In  con- 
feguenza  di  ciò  la  fupplica  d’  Ot- 
tavio fu  ricevuta  freddiffimamente  ; 
e quello  Principe  vedendo  perduta 
ogni  fperanza  d’  ottener  foccorfi 
dal  Papa , fu  collretto  a cercare  al« 

To,  V.  S tro* 
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*Ì!!!ftrove  la  protezione  onde  avea  di 

1551.  bifogno.  Enrico  IL  era  il  folo  che 
fofle  affai  poffente  per  potergliela 
accordare  , e fortunatamente  pel 
Farnefe  trovavafi  in  circoftanze , che 
gli  permettevano  di  guftare  quella 
propofizione . Egli  avea  conclufo 
nel  modo  , che  avea  bramato , gli 
affari , che  da  lungo  tempo  trat- 
tava co’  due  Regni  della  Gran 
Brettagna , affari  che  fino  allora 
lo  aveano  dillolto  dal  badare  alle 
cofe  del  Continente  . Il  buon  efito 
n’  era  dovuto*  in  parte  al  vigore 
delle  di  lui  armi  , e in  parte  alla 
di  lui  dellrezza  nel  trar  vantaggio 
dalle  fazioni  politiche  , dalle  quali 
erano  fquarciati  i due  Regni , e 
che  rendevano  tanto  precipitofi,  e 
violenti  i paffi  degli  ^ Scozzefi  , 
quanto  deboli , e incerti  que’  degl’ 
Inglefi  . Egli  avea  ottenuto  dagl’ 
Inglefi  condizioni  di  pace  favore- 
voli alla  Scozia  , fua  alleata  ; ed 
avea  indotti  i nobili  Scozzefi  non 
folo  ad  accordare  la  loro  giovane 
- Reina  al  Delfino , ma  anche  a 

l ..  far- 
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farla  palTar'e  in  Francia  perchè 
foffe  educata  fòtto  gli  occhi  fuoi  • '55*» 
egli  avea  per  fine  riacquiftato  Bo- 
logna , e il  territorio  , già  conqui- 
ftato  da  Arrigo  Vili. 

Fatti  eh’  egli  ebbe  quelli  van-  m lui  u. 
taggiofi  provvedimenti , e liberatoli  f*  *•“”* 
con  onore  del  pefo  della  guerra 
contro  gl*  Inglefi , e de’  foccorfi 
agli  Scozzefi , Arrigo  trovavafi  final- 
mente in  piena  libertà  di  penfare 
’a  quelle  mifure  , che  naturalmente 
venivangli  fuggerite  dalla  fua  ge- 
lofia  ereditaria  contro  la  poflanza 
dell*  Imperadore . Egli  accolfe  adun- 
que con  piacere  le  prime  propofi- 
zioni  del  Farnefe;  ed  afferrando 
avidamente  Toccafione  , che  gli  fi 
prefentava  , di  rientrare  in  Italia , 
conclufe  follecitamente  un  tratta- 
to , per.icui  s’impegnava  di  di- 
fendere Ottavio  , e fommiriiftrargli 
i necelfarj  foccorfi . Quefto  maneg- 
gio non  potè  rimaner  lungamente 
nafeofio  al  Papa,  il  quale  preve- 
dendo le«  calamità  della  guerra , fé 
fi  fofie  accefa  così'  dapprefib  allo 
S 2 Sta- 
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Ecclefiaftico , fpedi  torto  del- 
le  lettere  monitoriali , pelle  quali 
intimava  ad  Ottavio  eh’  ei  rinun- 
ziafTe  alla  nuova  alleanza . Quelli 
avendo  ricufato  di  farlo , il  ^ Papa 
fentenziò  poco  dopo  , eh*  egli  avea 
perduto  ogni  diritto  al  Feudo,  e 
gli  dichiaròola  guerra  come  a un 
vaflallo  difobbediente  e ribelle . Ma 
ficcom’  egli  non  potea  fperare  di 
vincere  colle»  proprie  forze  fole  un 
Principe  foftenuto  da  sì  potente 
alleato  com’  era  la  Francia , ricor- 
fé  all’  Imperadore  , che  dal  canto 
fuo  temendo  lo  ftabilimento  de’ 
Francefi  in  Parma , comandò  al 
Gonzaga  che  marciafle  con  tutta  la 
fua  gente  per  fecondare  il  Papa.  ■ 
ixoftiiitjt  In  querto  modoii  Francefi  pre- 

|»rico?rin- ^ero  l’armi  come  -alleati  d’ Otta- 
novano . ^ e gl’  Imperiali  come  protet- 

tori della  S.  Sede.;  e,  mentre  le 
ortilità  incominciavano  ' fra  di  lo- 
ro , Carlo  ed  Enrico  affettavano 
di  fpargere , che  farebbono  flati 
inviolabilmente'  attaccati  agli  arti-, 
coli  della "pace  di  Crepiy,  £a  guer-. 
..  • . ra 
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ra  di  Parma  non  fu  diftinta  da 
run  avvenimento  memorabile.  Va-  'S5i* 
rie  picciole  battaglie,  che  fi  diero- 
no  i due  partiti,  ebbero  efito  vario* 
i Francefi  devaftarono  «una  parte 
dello  Stato  Ecclefiaftico  ; gl*  Impe- 
riali  meflero  a Tacco  il  Parmigia- 
no * e dopo  d’ aver  incominciato 
regolarmente  afledio  di  Parma , 
furono  coftretti  ad  abbandonare  con 
vergogna  l’ imprefa  (a)  , . 

■ Il  movimento  , e il  terrore , L*a<fembiea 
che  da’  preparativi  di  quefta  guerra 
erafi  fparfo  in  Italia , impedì  la 
maggior  parte  de’  Prelati  Italiani 
dal  portarfi  a Trento  pel  primo  di 
Maggio,  giorno  filTato  peiralTem- 
blea  del  Concilio  ; e abbenchè  i 
Nunzj,  e il  Legato  del  Papa  vi 
foflero  arrivati,  elfi  dovettero  tra* 
fportare  la  giornata  al  primo  Set-  - 
tembre,  colla  fperanza  che  vi  fi 


(a)  Adriani  Ift,  1.  8.  p.  505.  $14, 
524.  Sleid.  513.  Parma  p.  ^o.  Lettera 
dtt  Caro  fcritte  a nome  dei  Card,  Farnefi 

t«  2.  p.  il.  ect  . . 
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^"f^Syrarebbe  allora  trovato  un'  numero 
1551*  di  Prelati  e Dottori  balle vole  per 
intavolare  con  decenza  le  difcullio- 
ni.  A quello  termine  vi  fi  recaro- 
no intorno  a felTanta  Prelati  pella 
maggior  parte  dello  Stato  Ecclefia- 
llico  e un  picciolo  numero  di 
Tedelchi  (a).  La  feflìone  fu  aper- 
ta colle  formalità  folite,  e ì Pa- 
dri del  Concilio 'flavano  per  inco- 
minciar a trattare  degli  affari  , 
quanclo  1’  Abate  di  Bellofane  com- 
. . parve  , e chiefe  udienza  , prefen^ 

tando  le  credenziali  , come  amba- 
znrico  pr<^  fciadore  d’  Enrico  . Ottenutala  dai 
Concito.™'^  PP.  egli  protellò  in  nome  del  Re 
fuo.fignore  , contro  un’  affemblea 
radunata  in  circollanze  . sì  fconve- 
nevoli , e nell’  atto  che  una  guer- 
ra accefa  fenza  motivo  dal  Papa 
- metteva  i deputati  della  Chiefa 
Gallicana  neH’impoffibilità^di  por- 
tarfi  a Trento  ficuri , o di  agitar- 
vi liberamente,  e colla- tranquillì- 

. tà 

y*  ' ‘ I 1.1  . ■* . 

(fl)  Fra  Paolo  « •' 


Dioìiized  by  Googl 


DI  Carlo  Quinto  . 415 

tà  neceffaria  gli  articoli  rnntrnverfì  — 
in  materia  di  fede,  e di  difcipli-  1551» 
na  . Egli  dichiarò  , che  il  fuo  fi- 
gnore  non  avrebbe  tenuto  quell* 
aflemblea  per  Concilio  generale , 
ed  ecumenico , ma  foltanto , come 
una  radunanza  particolare,  e par- 
ziale ( a ) , Il  Legato  affettò  di 
non  curarli  di  quella  protella  ; e i 
Prelati  , ad  onta  di  quello  inci- 
dente, procedettero  all’  efame  , e 
alla  decifione  de’  ^ran  punti  con- 
troverfi  intorno  1*  Eucariftia  , la 
Penitenza  , e l’ellrema  Unzione  . Il 
paflb  forte  del  Re  di  Francia  do- 
vea  però  necelfariamente  dar  crol- 
lo air  autorità  del  Concilio  ; i Te- 
defchi  non  poteano  aver  molto  ri- 
fpetto  per  un’  alTemblea  , la  di  cui 
legittimità  era  attaccata,  nel  mo- 
mento medefimo  che  s’incomincia- 
vano le  fellioni,  dal  fecondo  Mo- 
narca della  Crillianità  • e non  fi  tro- 
S 4 va-  - 


(«)  Sleid.  518.  Tbuan.  2Ò2.  F.  Pao- 
lo ^ou 
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^SSSSS^vavano  difpofti  a rifpettare  le  de- 
^551*  cifioni  d’  un  piccolo  numero  d’ 
uomini , che  s’  arrogavano  , fenz* 
autorità,  tutti  i diritti  appartenen- 
ti a chi  rapprefenta  la  Chiefa  uni- 
^ verfale . 

Imperadore  frattanto  adoperò 

Carlo  contro  tutti  Ì mezzi , de’  quali  potea  dilpor- 
iPxotcflanti.  TI  l’i*  1 • • ^ 

re,  per  luabilire  la  riputazione,  e 

la  giurifdizione  del  Concilio.  Egli 
avea  fatto  in  modo  che  i tre  Elet- 
tori EccleCaftici , i quali , dopo  il 
Papa,  erano  i Principi  della  Chie- 
fa piìi  eminenti  per  poffanza,  e 
dignità , ad  intervenire  perfonal- 
mente  al  Concilio  , ed  avea  ob- 
bligato molti  Vefcovi  Tedefchi 
d’  inferior  rango  a portarli  loro 
ftefli  a Trento , o a fpedirvi  i 
loro  deputati . Accordò  un  falvo- 
condotto  Imperiale  agli  ambafcia- 
dori  eletti  dall’  Elettore  di  Bran- 
deburgo , dal  Duca  di  Wittember- 
ga  , e da  altri  Principi  Proteftanti 
per  afliftere  al  Concilio  ; ed  efortò 
que’  Principi  a mandarvi  anche  i 
loro  Teologi  per  proporvi , fpie* 

gai> 
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garvi',  e difendervi  la  loro  dòttri- 
na . Il  di  lui  zelo  anticipò  parimen- 
ti i decreti  del  Concilio , e come 
fe  le  opinioni  de’  Proteftanti  foffe- 
ro  già  ftate  condannate  , prefe  gli 
opportuni  fpedienti  per  terminare 
di  ■ didruggerle . Con  la  fteffa  mira 
fece  raunare  i miniftri  d’ Augiifta, 
e dopo,  averli  interrogati  fopra  va- 
rj  punti  controverlì , comandò  lo- 
roi  di  nulla  infegnare  fu  qu^li  ar- 
ticoli , che  foffe  contrario-  ai  dogmi 
della  ' Chiefa  Romana  . Ma^  rifìit- 
tando  que’  miniftri  di  conformarli  st 
una.  prefcrizione.  cotanto  oppofta 
dettami  della  loro  ’cofcienza , Car- 
lo ordinò  che  ufcilfero  dalla.  Città 
tempo  tre  giorni  fenza  palefare  s 
chicchefia  il  motivo  dell’  efpulfiow 
ne*  loro  vietò  il  predicare  in  al- 
cun paeiè  foggetto  alla;  giurifdizio- 
ne  Imperiale  , e obbligolli  a -giu- 
rare una  fcrupolofa  obbedienza  -a 
talÈ^rdini.  Non  furono  eglino  le 
fole  vittime  del  di  lui  fervoirrr  il 
clero  proteftante  nella  pih  parte 
delle  Città  del  circolo  dcUa  Sve- 
S s \u 
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via  fu  trattato  con  eguale  violen- 
za ; in  molti  luoghi  i Magiftrati  ^ 
che  piìi  fi  erano  aiftinti  in  attac- 
camento alle  novelle  opinioni , fu- 
rono dimeffi  brufcamente,  e fenza 
alcuna  forma  gìudiciaria , e l’ Im- 
peradore  difpole  i'  loro  pofti' ai  fa- 
vore de*  più  ia{>paflìonati  tra  i lorci 
"avverfarj.  Il  culto  riformato  reftò 
abolito  quafi  totalmente  lungo  T 
eflenfìone  di  quella  vafta  provin- 
cia, gli  antichi  privilegi  delle. cit- 
tà libere 'rovefeiati , e'  il.  popolo 
sforzato.,  ad  uniforniarfi  alle  ceri- 
monie ecclefiaftiche  , cui  .rimirava 
con  orrore  come,  fuperftiziofe ed 
a piegare  fotto  la  giurifdizione  di 
magiftrati , che  deteftava  quali  ufur- 
patori  ( ^ ) • 

Dopo  aver  1’  Imperatore  per  le 
vie  . della  forza  manifeftato  in  ^iù 
chiara  forma’  che  mai  la  fua.  in- 
tenzione di  rovefciare  la  coftituzio- 
ne  Germanica , e fchiantare  la-  reli- 

gion 
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gìon  proteftante , partì  per  Tnfpmrlf^— 
nel  Tirolo , ove  ftabilì  la  fua  fe-  issi» 
de , come  in  fituazione  affai  como- 
da per  la  vicinanza  di  Trento  e 
fui  confin  dell’  Italia  , ond*  effere 
infieme  a portata  d’  invigilare  Tul- 
le operazioni  del  Concilio , e fui 
progreffi  della  guerra  di  Parma , 
lenza  perder  di  villa  ciò  che  pote- 
va accadere  nella  Germania  (a) , 
Frattanto  1’  affedio  di  Magde- 
burgo  andava  continuando  con  van- 
taggi reciproci . Alloraquando  Car- 
lo avea  proferirti  gli  abitanti  di 
quella  città  e meffi  al  bando  dall* 

Impero  , erafi  nel  tempo  ifteflb 
adoperato  preffo  i vicini  Stati  ora 
coi  configli , ed  ora  coll’  autorità 
' per  farli  prender  1’  arme  contro 
que’medefimi  cittadini,  da  lui  trat- 
tati quaì  ribelli  e nemici  comuni 
dell’  Impero  . Sedotto  dall’  eforta- 
zioni  e dalle  promelfe  Giorgio  di 
McckJemburgo  , fratei  minore  del 
S 6 Du- 
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^Duca  regnante  , principe  attivo  a 
*5S^»  ambiziofo , radunò  una  confidera- 
bile  quantità  di  foldati  di  fortuna  ^ 
che  aveano  feguitato  Enrico  di 
Brunfwich  nelle  fue  bifarre  fpedì- 
2Ìoni  ; e tuttoché  egli  medefimo 
foffe  un  Luterano  appaffionato  y 
invafe  i territor}  di  Magdeburgo  , 
fperandofi  meritare  con  tai  lervìgj , 
che  r Imperadore  gli  accordafle  la 
proprietà  d’ una  porzione  di  quei 
dominj.  I paefani>  non  ancora  af- 
fuefatti  a foffrire  in  pace  i difa- 
ftri  della  guerra,  fecero  una  forti- 
la  per  falvare  le  loro  terre  dal 
Taccheggio , attaccarono  il  Duca 
di  Mechlemburgo  con  più  di  vigo- 
re che  di  prudenza , e furono  refpinti 
con  la  perdita  di  molta  gente  ^ 
Ma  infiammati  com’  erano  da  quel- 
lo fpirito  ìmpetuofo  , che  nafce 
da  un  affetto  di  religione  congiun». 

10  air  amore  di  libertà.,  punto  non 

11  fmarrirono  alle  prime  perdite., 
e li  difpofero  anzi  via  piii  vigo- 
rofamente  alla  refiftenza*  Un  gran 
numero  di  foldati  veterani , che 

avea- 
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aveano  fervito  nelle  lunghe  gueiiL— ^ 
deir  Imperadore,  e di  Francia  , 1551. 
efibirono  T opera  loro  agli  afledia- 
ti  fotto  la  direzione  d’  uffiziali  dì 
fperimentata  bravura  e gli  abi- 
tanti , acquiftando  giornalmente  co- 
gnizioni militari , vennero  ad  ac- 
coppiare all’  attività  del  coraggio 
i vantaggi  della  difciplina . Il  Du- 
ca di  Meehlemburgo  y ad  onta  de* 
primi  vantaggi  avuti  fovra  gli  abi- 
tanti , non  s’arrifchiò  ad  inveftirc 
una  Città  beniffimo  fortificata  , e 
difefa  da  una  sì  valorofa  guarnigio- 
ne , e profeguì  a dare  il  guafio  al- 
le campagne  d’intorno. 

Siccome  la  fperanza  del  bottino 
traeva  al  campo  degli  affedianti 
gran  numero  d’  avventurieri , Mau- 
rizio  concepì  • gelofia  della  forza 
che  acquiftar  poteva  un  Principe  , 
che  aveva  ai  Tuoi  cH'dini  un  corpo 
di  truppe  così  numerofo;  egli  mar- 
ciò prontamente  verfo  Maddeburgo 
colla  propria:  gente  en.prefe  il 
comando  in  capite  di  tutta  P ar- 
mata , onore  che  gli  competeva 

fen- 
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SSSISTfenza  contrafto  pel  grado,  e pei 

^55**  talenti,  e per  la  deftinazrone  del- 
la ftefla  dieta.  Con  li  due  corpi 
uniti  invertì  la  città  , e incominciò 
TalTedio  nelle  forme  , Mentr’  egli 
prertb  di  Carlo  era  benemerito  d* 
una  tale  fpedizione , e dell’  aver  efe- 
guito  con  zelo  il  decreto  imperia- 
le, fi  trovò  di  bel  nuo^  efporto 
alle  cenlure  e maldicenze  del  par- 
tito , ficcome  di  fentimento  diver- 
fo  in  propofìto  di  religione.  Se- 
guivano intanto  affai  lenti  gli  ap- 
procci della  piazza  , la  cui  guar- 
nigione fturbava  gli  affedianti  con 
frequenti  ferrite , in  una  delle  quai 
li  rertò  prigioniero  il  Duca  di  Me- 
chlemburgo  , e andava  dirt ruggen- 
done le  operazioni  , e refpingendo 
i fqldati  dai  porti  principali . Gli 
abitanti  di  Maddeburgo  animati 
dapli  eccitamenti  de’  loro  partorì ,. 
e 1 foldati  della  guarnigione  inco- 
efempio  degli  officiali ,. 
tolleravano  in  pace  i travagli  dell*^ 
affedio , e fi  difendevano  fempre 
con  lo  rteffo  zelo , con  cui  aveano 
' in. 
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inconiincìato  : all’oppofto  i foldati^ 
degli  dfledianti  piìi  non  fentìvano  »55 
il  primiero  ardore,  e fi  lagnavano 
de’  patimenti  che  {offrivano  in  un 
fervigio  , che  non  era  a lor  genio  ; fi 
ammutinarono  per  fino  varie  volte, 
onde.rìclamare  quella  porzione  di 
paghe  ,•  che  da*  lungo  tempo  non  po« 
tevano,  avere , ' imperciocché  i Te- 
defchi  non  contribuivano  che  affai 
di  malavoglia  alle  fpefe  di  quella 
guerra  (a) . Oltre  a tutto  ciò , avea 
Maurizio  i fuoi  particolari  -motivi  ^ 
che  allora’  non  volea’far  palei! , di 
non  incalzare  l’affedio  con  tutto  il 
vigore  . Egli  preferiva  , il  reftare 
alla  tetta  d’ un’  armata  efpotto  a 
tutte  le  imputazioni , che  -•  il  fuo 
lento  operare  poteva  fufcitargli , 
alla  rapidità  d’nna  conquifta,  che 
accrefcendo'  di  poco  ' la  fua  gloria 
lo  avrebbe  neceffitató  a licenziare 
le  truppe , 

Intanto  gli  abitanti  incomincia- 
va- f 


"‘(41)  Thaan.  *77.  Sleid*  514* 
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'22!55!5^vano  a patire  gli  orrori  della  fa- 
^551»  me;  e Maurizio  non  vedendo  poC- 
fibile  di  tirar  piìi  in  lungo  1’  affe- 
fc^za  Cagionare  all’ Imperadore 
Mauruio.  fofpetti , che  avrebbono  fcon- 
certate  tutte  le,  fue  mire,  iconclufc 
finalmente  un  trattato  di  capitola- 
zione colla  città  alle  feguenti  con- 
dizioni: che  gli  abitanti  implorai-^ 
fero  con  fommiffione  la  clemenza 
dell’  Imperadore  ; : che  in  avvenire 
non  prenderebbero  le  armi,  nè  en- 
trerebbero in  alcuna  alleanza  con- 
tro la  cafa  d’Auftria;  che  ricono- 
fcerebbero  1’  autorità  della  Camera 
Imperiale  ; che  fi  uniformerebbero 
ai  decreti  della  dieta  d’'  Augnila  in 
propofito  di  religione  ; che  fareb- 
bero demolite  le  nuove  fortificazio- 
ni eh’  erano  fiate  aggiunte  alla  piaz- 
za ; che  pagherebbero  un  ammen- 
da di  50.  mila  corone  ; che  forni 
minifirerebbero  all’  Imperadore  do- 
dici pezzi  d’  artiglieria  • finalmen- 
te,, che  porrebbero  in  libertà  fonz» 
rifeato  il  Duca  di  Mechlemburgo 
con  tutti  gli  altri  prigionieri.  IÌ 
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A feguente  la  guarnigione  ufcì  dal.'——* 
la  città,  e Maurizio  ne  prefe  pof-  1551. 
feflb  con  tutta  la  pompa  militare . 

Avanti  che  foflero  fottofcritti 
tutti  eli  articoli  della  capitolazio-  c«co- 

O . . n ^ «V  ftaiue, 

ne , Maurizio  era  Irato  in  piu  con- 
ferenze con  Alberto  conte  di  Man- 
sfelt-,  comandante  in  capite  a 
Magdeburgo , e col  conte  Heidech , 
uffìziale  , che  avea  fervi  to  valoro- 
famente  nelle  truppe  della  lega  di 
Smalkalda,  proferi tto  dall’ Impera- 
tore pel  fuo  eftremo  attacco  alla 
caufa  proteftante,  ma  fegretamente 
ricovrato  da  Maurizio  e ammeflb 
alla  pili  intima  fua  confidenza  . 

Egli  avea  loro  comunicato  un 
piano,  che  da  gran  tempo  teneva 
occupato  il  fuo  ipirito , e che  avea 
per  oggetto  la  liberazione  del  Lan- 
gravio fuo  fuocero , lo  riftabili- 
mento  de’  privilegj  del  corpo  Ger- 
manico , e il  mettere  qualche  ar- 
gine alle  pericolofe  ufurpazioni  della 
potenza  Imperiale  . Dopo  averli 
confultati  intorno  alle  mifure  che 
converrebbero  per  ben  riufeire  nell* 

a4^ 
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'azzardofa  imprefa  , affi  curò  fegre- 
tamente  il  Co:  di  Mansfelt  , che 
le  fortificazioni  di  Magdeburgo 
non  fi  demoliranno  altrimenti  , e 
che  gli  abitanti  non  faranno  di» 
fturbati  nell’ efercizio  della  lor  re- 
ligione , nè  fpogliati  di  veruna 
delle  antiche  loro  immunità . Per 
vincolare  piìi  ftrettamente  Mauri- 
zio per  fuo  proprio  interefle  a non 
mancare  alle  promeffe,  il  Senato 
di  Magdeburgo  lo  eleffe  per  fuo 
Burgravio  • dignità , che  anticamen» 
te  avea  appartenuto  alla  Cafa  elet- 
torale di  Saflbnia  , e che  a lui  con- 
feriva una  giurifdizione  affai  efte- 
fa  tanto  nella  città  , che  nel  ter- 
ritorio {a). 

Per  tal  maniera  i cittadini  di 
Magdeburgo , dopo  aver  foftenuto 
un  intero  anno  d’  affedio  , e com- 
battuto per  la  civile,  e religiofa 
libertà  con  una  cofianza  ben  de- 
gna 


(a)  Sleid,  528.  Thuan.  276.  Ob/idio- 
nìs  Magàeburg,  defcrìpt»  per  Sebaft.  BeC» 
felmiorum , ap.  Scard,-  /.  2^/». 
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gnà  della  caufa  che  difendevano 
ebbero  finalmente  la  forte  di  con-  ^55 1» 
eluder  un  trattato  , che  li  lafciò 
a miglior  condizione  di  que*  lo- 
ro compatriotti  , che  dal  timore , 
o per  mancanza  di  fpirito  patrio- 
tico , eranfi  vilmente  fottomefli  all’ 
Imperadore.  Ma  intanto  che  una 
gran  parte  della  Germania  facea 
plaufo  al  coraggio  -de’  Magdebur- 
ghefi  , - e fi  compiaceva  di  vederli 
tolti  ■ alla  diftruzione , di  cui  era- 
no fiati  'minacciati , tutto  il  moni 
do  ammirò  la  bravura  di  Mauri- 
zio nel  condurre  con.  elfi  loro  i 
fuoi  trattati  , e la  defirezza  con 
cui  avea  faputo  rivolgere  qualun- 
que avvenimento  in  proprio  vantag- 
gio . Si  feorgea  con  forprefa  , che 
dopo  aver  egli  fatto,  provare  agli  • . 
abitanti  di  Magdeburgo  per  piìi  meli 
tutti  gli  orrori' della  guerra,. era 
fiato  finalmente  con-  un  atto  vo- 
lontario rivefiito  della  fuprema  di- 
gnità in  una  città  medefima  da  lui 
poc’  anzi  aflediata , e che  dopo  ef- 
fere  fiato  per  lungo  corfo  .di.  tenij 

po  ‘ 


Digitized  by  Google 


4l8  I S T.  O R I A f I 

SlSSfpo  l*ogpetto  delle  declamazioni  e 

J55*»  latire  di  quegli  abitanti , come  apio» 
fiata  e nemico  delia  religione  die 
profeflava,  dimoftravano  loro  ftefli 
di  avere  una  fiducia  eftrema  nel 
di  lui  zelo  e benevolenza  (a)  . 
Nel  tempo  medefimo  , gli  articoli 
pubblicati  del  trattato  di  capitola- 
zione erano  si  efattamente  confor- 
mi a quelli,  che  avea  pure  accor- 
dati rimperadore  alle  altre. Città 
proteftanti , e Maurizio  Teppe  cosi 
bene  farfi  merito  d’aver  fottomel- 
fa  una  piazza , eh’  erafi  difefa  con 
tanta  orinazione  , che  Carlo  lon- 
tano di  fofpettare  inganno  o col- 
lufione  nelle  condizioni  del  tratta- 
to , lo  ratificò,  fenza  efitanza  , e 
aflblfe  i Magdeburghefi  dalla  fen- 
tenza  di  bando  contro  di  loro  pro- 
nunziata . 

La  fola'  difficoltà  , che  • poteva 
ancora  imbrogliare  Maurizio  , era 
. . quel- 


( 4 ) Arnold,  Mauri tii  apn4  Men» 

cheli»  It  2.  p.  1227, 
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quella -di  tener  riunite  e le  vecchie^!!?!5!' 
truppe  che  aveano  fervito  fotto  *5S** 
di  lui,  e le  altre,-  eh’ erano  ftate 
impiegate  alla  difefa  della  piazza . p«mnten« 
Per  riufeirvi  s’imaginò  un  efpe- Armata, 
diente  di  fingolare  avvedutezza  . 

I fuoi  divifamenti  contro  l’ Irnpe» 
radere  non-  erano  ancora  a tale 
maturità , perchè  avelfe  il  corag« 
gio  di  p^efarli , e di  operare  aper- 
tamente alla  loro  efecuzione  . Il 
vicino-  inverno  non  gli  permette- 
va di  metterfi  tofto  in  campagna* 
c cor  mantenere  full’ armi  un  si 
poderofo  efercito  i fino  al  ritorno 
della  primavera  , temeva  di  recare 
un  anticipato  fofpetto  all*’ Impera- 
tore . Appena  Magdeburgo  gli  eb- 
be aperte- le  porte,  permife  a fuoi 
foldati  Safl'oni  d’  andarfene  a cafa , 
ben  certo  i eh’  effendo  fudditi  li 
avrebbe  fatti  ripigliar  1’  armi  , e 
chiamati  al  fervigio  in  ogni  cafo 
di  bifogno  ; pagò  iftelfamente  una 
parte  di  ciò  era  dovuto  alle  trup- 
pe* mercenarie , che  aveano  feguite 
le  fue  infegne,  non  meno  che  ai 

fol- 
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foldati  della  guarnigione*  e dopo 
d’  averli  follevati  dal-  loro  giura*» 
mento  di  fedeltà,  li  licenziò.  Ma 
nel  momento  ifteflb,  in  cui  ven- 
nero congedati  < , Giorgio  Duca*  di 
Mechlemburgo , ch’era  flato  pofto  in 
libertà  offerì  di  ricevere  al  fuo 
fervigio  quelle  medefimc  truppe,  e 
di  farli  garante  pei  refli  delle  .lo- 
ro paghe  .■  Avventurieri  ' avvezzi 
à cambiar  fovente  padrone  accet* 
tarono  incómtanente  la  propofizìò* 
ne.  Per'.iìmil  guifa  tutte  quelle 
truppe  li  matitenncro  unite  e pron- 
te' a f marciare  ad ‘ogni  cenno  di 
Maurizio  , intanto  che  T Impera* 
tore  , abbagliato  dall'  artifizio  , e 
fupponendo  che  non  foflero  fiate 
levate  dal  Duca,  lènnon  ad  oggetto 
di  foflenere  colle  armi'  le  proprie 
pretefe  fovra  porzione'  degli  Stati 
del  fratello , rimirò rd’  un  òcchio  af- 
fatto tranquillo  tutte  quelle  difpofi- 
zioni.  Dopo  aver  azzardate  dire- 
rezioni  cotanto  effenziali  per  1* 
adempimento  de’  fuoi  progetti , pre- 
muroio  Maurizio  d’impedire  che 

non 
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jion  foflero  fcoperte  dall’ Impera-'^SSSf 
ratore  , e dì  prevenire  i fofpetti  , 
che  potevano  far  nafcere  in  lui , 
comprefe  la  neceliìtà  di  qualche  nell’  afcon* 
nuovo  ftratagemma  per  cui  fiflare  v^lairim. 
altrove  V attenzione  del  Principe  ^ ®**^*^®"  * 
e confermarlo  nella  fua  ficurezza. 

Egli  fapea  effere  l’ oggetto  prin- 
cipale deir  Impcradore  l’ impegna- 
re gli  Stati  proteftanti  d’ Alema- 
gna a riconofcere  1’  autorità  ^ del 
Concilio  dì  Trento , e a mandar- 
vi ambafcìadori  a proprio  nome , 
c i deputati  delle  lor  chiefe.  Mau<» 
rizio  Teppe  trar  profitto  dalle  di- 
fpofizioni  di  Carlo  per  lufingarlo 
Q deluderlo.  Dilfimulò  il  maggior 
zelo  per  foddisfare  in  quell’  affare 
le  brame  dell’ Imperadore  , deftinò 
ambafcìadori  ai  Concilio  con  le 
opportune  facoltà , commife  a Me- 
lantone  e ai  più  rinomati  teolo- 
gi della  fua  comunione  che  fien- 
deffero'una  profeffione  di  Fede,  e . 
la  proponeffero  all’affemblea.  Die- 
tro di  lui , e forfè  a dì  lui  pro- 
prio eccitamento , il  Duca  di  Vi- 

tem- 
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SSS^temberga , la  città  di  Strasburgo  ^ 

*55 e altri  Stati  proteftanti  nominaro- 
no ambafciadori  e teologi  ad  af- 
lifter  al  Concilio.  Tutti  s’indriz- 
zarono  all’  Imperadore  per  munirli 
di  falvocondotto  , e 1’  ottennero 
nella  più  autentica  forma . Ma  fe 
tanto  ballò  di  ficurezza  pegli  am- 
bafciadori , che  rantolio  lì  pofero 
in  viaggio,  non  parve  cautela  fuf* 
ficiente  ai  teologi  protellanti  , 
che  domandarono  un  lalvo  condot- 
to particolare  dello  llelfo  Conci- 
lio . Il  dellino  di  Giovanni  Hus  ^ 
e Girolamo  da  Praga  , condannati 
nel  paflato  fecolo  dal  Concilio  di 
Collanza  ad  eflere  abbrucciati  , 
fenz’  alcun  rifpetto  al  falvo  con- 
dotto deir  Imperadore  , fece  che 
confiderarono  quella  feconda  pre- 
cauzione non  folo  prudente , ma  ne- 
celfaria . Ma  premendo  al  Papa  d* 
impedire  , che  i Teologi  prote- 
llanti non  avellerò  nel  Concilio  li- 
bertà di  parlare , quanto  erafi  llu- 
diato  Carlo  a procurar  loro  que- 
lla medefima  libertà , venne  a ca- 

po 
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po  il  Legato  per  via  di  pro-TS55 
mefle  e di  minaccie  d’impegnare  i 155 
Padri  del  Concilio  a rifiutare  la 
fpedizione  d’ un  falvo  condotto , 
che  fofle  fimile  a quello  , che  ai 
partigiani  di  Gio:  Hus  era  fiato 
rilafciato  dal  concilio  di  Bafilea  . 

I protefianti  infiftevano  dal  canto 
loro  in  voler  ricoppiati  efattamen- 
te  i 'termini  di  quell’atto,  e i 
miniftri  Imperiali  interpolerò  la 
lor  mediazione  perchè  ottenefle- 
ro  l’ intento  . Furono  propofii  can- 
giamenti nella  formula  , fi  fug- 
gerirono  fpedienti  , fi  fecero  pro- 
tefte  e controprotefie  , e quanto 
fiudiavano  il  legato  e i fuoi  af- 
focciati  di  vincerla  a forza  di 
raggiri  e fofifiicherie , altrettanto 
i Protefianti  foftenevano  il  lor  pa- 
rere con  fermezza  ed  ofiin  azio- 
ne. L’Imperatore  in  Infpruch  ve- 
niva ragguagliato  di  quanto  ac- 
cadeva in  Trento  alla  giornata  ; 
trafportato  quefio  Principe  da  un 
ecceflb  di  zelo , o di  perfuafione 
nella  propria  abilità,  tentò  di  con- 
To.  V.  T ci- 
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— i^rUìare  gli  oppofti  partiti , ma  fi 
1551.  trovò  impegnato  in  un  labirinto 
di  negoziazioni  fenza  fine.  Tutti 
ouefti  dibattimenti  però  favorivano 
le  mire  di  Maurizio . Intanto  che 
fi  aflbrbivano  tutti  i momenti  dell 
Imperadore , e che  diftraevano  la 
di  lui  mente  da  qualunque  altro 
oggetto  ) 1*  Elettore  ebbe  tenmo 
di  condur  a maturazione  il  fuo 
piano , e di  terminare  tutti  i pre- 
parativi  avanti  di  calare  la  ma- 
fchera,  e di  far  cadere  il  gran  col- 
po, che  da  tanto  tempo  medita- 
va ( ^ ) • 

Affari  d*  Ma  prima  d*  entrare  in  racconti 
uagheru . ^ ^ ^ far  men- 

zione di  una  nuova  rivoluzione, 
che  non  poco  contribuì  alle  ftraor- 
dinarie  confeguenze  delle  operazio- 
ni di  Maurizio.  Allorché  nel  1541. 
Solimano  con  uno  ftratagemma  pm 

adattato  alla  vile,  c infidiofa  po- 

li- 
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litica  d’  un  piccolo  ufurpatore , che' 
alla  magnanimità  d’  un  conquifta- 
tore  potente , fpogliò  il  giovane 
re  d’Ungheria  dei  dominj  lafciati- 
gli  dal  padre , accordò  allo  fventu- 
rato  Principe  la  Tranfilvania,  già 
porzione  de’  fuoi  beni  patemi , gli 
permife  ritenere  il  titolo  di  re, 
benché  per  lui  non  foffe  piU  che 
un  vano  titolo  , ed  affidò  il  go- 
verno della  Tranfilvania  con  la 
cura  del  giovane  Principe  alla  Re- 
gina, e a Martìnuzzi  vefcovo  di 
Varadino,  prelato  già  desinato  dal 
defonto  re  in  tutore  del  figlio,  e 
alla  reggenza  de*  di  lui  Stati , in  un 
tempo  in  cui  erano  due  impieghi 
d*  affai  maggiore  importanza . Que- 
fta  divifione  d’autorità  fufcitò  in 
un  piccolo  principato  le  medefime 
diffenfioni,  che  avrebbe  potuto  far 
nafcere  in  un  vallo  reame.  Giova- 
ne e ambiziofa  la  regina , e capace 
di  governare , il  prelato  fiero  e 
niente  meno  ambiziofo , andavano  a 
gara  di  avere  ciafcheduno  la  mag- 
gior influenza  nell*  amminlflrazio- 
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'ne.  Tutti  due  aveano  il  loro  par-? 
tito  fra  la  Nobiltà  ; e i talenti 
fuperiori  di  Martinuzzi  incomin- 
ciavano a dargli  1*  afcendente , quan- 
do Ifabella  rivolfe  contro  di  lui  i 
proprj  di  lui  artifizj  , e procuroflì 
l’appoggio  de’ Turchi. 

Martinuzzi  I Balsà  vicini , oclofi  del  pote- 
pretore  di  TC , 6 della  eliimazione  del  velco- 
Fcrdmando . ^ promifero  volentieri  alla  regi- 

na i foccorfi  eh’  ella  domandava  • e 
prefto  farebbe  flato  Martinuzzi  in 
neceflltà  di  lafciare  la  direzione  de- 
gli affari , fe  1’  ambiziofo  di  lui 
genio , fertile  in  ripieghi , non  gli 
aveffe  fuggerito  un  nuovo  mezzo, 
che  tendeva  non  folo  a prefervare , 
ma  a rendere  anzi  fempre  più  am- 
pia la  fua  autorità.  Venne  a com- 
ponimento colla  regina  per  inter- 
pofizione  d’ alcuni  nobili , che  te- 
mevano di  vedere  la  patria  in  pre- 
da alle  fatalità  d’una  guerra  civi- 
le • fpedì  fubito  dopo  tacitamente 
uno  de’  fuoi  confidenti  a Vienna  , 
e intavolò  un  trattato  con  Ferdi- 
. nando . Non  dovea  riufeir  difficile 

l’in- 
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r inteftare  qùefto  principe  , che  co-' 
lui  fteffo  , di  cui  r inimicizia  e i 
raggiri  lo  aveano  fcacciato  da  un 
gran  tratto  de’  fuoi  Stati  d’ Un- 
gheria , potefle  egualmente  dargli 
braccio  a ricuperare  ciò  che  aveva 
perduto  • difatto  incontrò  egli  con 
giubilo  la  prima  apertura  d’un  ag- 
giuftamento . Martinuzzi  gli  mile 
in  vifta  vantaggi  di  tale  impor- 
tanza , e s’ impegnò  con  tal  ficu- 
rezza  a far  prender  1’  armi  in  fa- 
vor fuo  dai  ■ piu  potenti  nobili 
dell’  Ungheria , che  Ferdinando  , 
non  ottante  la  tregua  che  avea 
conchiufa  con  Solimano  , promife 
d’entrare  armata  mano  nella  Tran- 
frlvania . Le  truppe  dettinate  alla 
fpedizione  erano  foldati  veterani 
Tedefchi  e Spagnuoli,  e il  coman- 
do ne  fu  dato  a Cattaldo  Marche- 
fe  di  Piadena , uffiziale  allevato 
fotto  il  famofo  Pefeara , che  lo 
raflbmigliava  mirabilmente  , tanto 
col  fuo  genio  intraprendente  negli 
affari  , quanto  colla  fublimità  dei 
talenti  nell’  arte  della  guerra . Queft’ 

T 3 V- 
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mea  £3Fmidabil€  al  nume- 
»55*‘  ro,  che  alla  difciplina  de’ folcati  , 
e prodezza  del  Generale , fu  vali- 
damente appoggiata  dal  Martinuz- 
' zi,  e dagli  Ungheri  del  fuo  parti- 
to . Il  Sultano  trovavafi  allora  Ó2I- 
k frontiere  della  Perfia  alla  tefta 
della  fua  armata  . I Bafsà  Turchi 
non  elTendo  in  iflato  di  mandar 
foccorii  alla  regina,  validi  ed  eli- 
caci quanto  il  bifogho  lo  richiede- 
va , ella  conobbe  tofto  di  non  po- 
terò lunpo  tempo  confervare  1*  au- 
torità di  reggente,  e incominciò 
pure  a difperar  della  Scurezza  del 
figlio . 

iste  de*  Martinuzzi  non  fi  lafciò  sfug- 
fi.  gire  una  sì  favorevole  occalione 
per  arrivare  al  fuo  fine  : tofto  che 
vide  Ifabella  in  quefto  ftato  d’  av- 
vilimento , fi  provò  a farle  una 
propofizione , che  in  altri  tempi 
ella  avrebbe  rigettata  con  difpre- 
gio.  La  capacitò  dell*  impoffibili- 
tà  in  cui  era  di  refiftere  alle  armi 
vittoriofe  di  Ferdinando*  le  fece 
comprendere,  che  ancorcnè  i Tur* 

chi 
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cKì  rajutaiTero  a farvi  frónte  con 
fortuna  , non  fi  farebbe  ritrovata 
a condizione  niente  migliore,  mer- 
cecchè  non  avrebbe  potuto  riguar* 
. darli  come  liberate»:! , ma  come 
padroni , a^li  ordini  quali  ver- 
rebbe obbligata  a fottometterfi  ; la 
feongiurò  per  quanto  ella  apprez- 
zava la  fua  dignità , la  ficarezza 
del  figlio , ed  il  ripofo  della  cri- 
fiianità , di  cedere  la  Tranfilvania 
a Ferdinando  , e fagrifìcargli  le 
pretefe  del  figlio  fopra  la  corona 
o*  Ungheria , phittofto  che  vedere  1* 
una  e 1*  altra  vìttime  di  nemici 
inveterati  della  religione  criftiana. 
Promife  nel  tempo  ftefTo  in  nome 
di  Ferdinando  Un  rifarcimento  a 
lei  ed  al  figlio  proporzionato  al 
grado  loro , e al  prezzo  di  tutto 
ciò  che  venivano  a fagrificare  • 
Ifabella  vedendofi  da  alcuni  de*  Tuoi 
partigiani  abbandonata,  d*  alcuni 
altri' non  fidandoli,  priva  d’amici, 
e circuita  dalle  truppe  di  Caftaldo , 
e di  Martinuzzi , fottofcriffe  feb- 
ben  con  maifima  ripugnanza  alle 
X 4 du« 


1J5I- 


440  Istoria 

dure  condizioni . In  confeguenza 
confegnò  le  piazze  forti , che  an- 
cora teneva  a fua  difpofizione  • ce- 
dette tutte  le  infegne  reali , e par- 
ticolarmente una  corona  d’ oro , che , 
fecondo  una  tradizione  degli  Unghe- 
ri , era  difcefa  dal  cielo , e che 
conferiva  a chi  la  portava  un  drit- 
to incontraftabile  al  trono  . Sicco- 
me non  potè  rifolverfi  a reftare  in 
una  privata  condizione  là  dove  fi- 
no allora  avea  efercitata  una  fo- 
vrana  autorità  , parti  fui  momento 
affieme  col  figlio  per  portarli  in 
Islefia  a prender  polTelTo  de’  princi- 
pati d’  Oppelen  e di  Ratibor , la 
cui  inveftitura  avea  promelTo  Fer- 
dinando di  accordare  al  giovane 
principe , con  una  delle  proprie  fi- 
glie in  ifpofa. 

Martinuzzi  Pubblicatali  la  rinunzia  del  gio- 

è nominato  -n/r  • • • • •. 

Governatore  Vane  rc , Martinuzzi , e con  lui  il 
té  d^VRegno  reftantc  della  nobiltà  , preftarono 
giurarnento  di  fedeltà  a Ferdinan- 
ulÌ2adof"'“0  j.  quale  dal  canto  fuo,  per 
gratificare  il  zelo , e il  buon  efi- 
to,  con  cui  avealo  fervito  il  pre« 

lato, 
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lato , fi  ftudiò  di  diftinguerlo  con’ 
tutte  le  teftimonianze  poffibili  di 
favore  e di  confidenza , Lo  elefle 
governatore  di  Tranfilvania  con  un* 
autorità  quafi  illimitata , e coman- 
dando ,a  Cafialdo  di-  deferire  in 
tutto  agli^  ordini  e alle  intenzioni 
di  lui.:  accrebbe  di  nuovi  aflegna-^ 
menti  le  confiderabili'  entrate  di 
cui  godeva  ^ gli  ■ donò  1’  arcivefco- 
vato  di  Gran  e ■ ottenne  dal  papa 
che  farebbe  fatto  cardinale . Tutte 
quefterdimoftrazioni  di  benevolen- 
za tnlàn  erano  però  niente  piu  che 
apparenti e non  miravano  che  a 
nafcondere  fentim'enti  del  tutto  op- 
pofti  .r  .Ferdinando,  temeva  i talen- 
ti-di - Martin  uzzi  , e non  fidava 
della  i fua  fedeltà  . Prevedeva  j che 
il  prelato  -avendo  avuto  tanto  cre- 
dito , é autorità  per  ifar  tramonta- 
re tutti  i tentativi  fino  a quel  mo- 
mento praticati  per  riftringere’,  od 
abolire;  gli  eforbitanti  privilegi 
della  nobiltà  .Ungarefé  i "farebbe 
air  occafione  pih  portato  a*.-  farla 
da  difenfore  delle  libertà: del  pae* 
T 5 fe 
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Te  fuo,  che  da  vicere,  dipendente 
dai  voleri  del  fuo  fovrano. 

Ferdinando  incaricò  fe^retamen- 
te  Caftaldo  di  fpiare  tutti  i movi- 
menti di  Martinuzzi , di  fofpetta- 
ic  d*  ogni  fua  dìfpofizione , e di 
traverfare  tutti  i fuoi  difegni  * ma  c> 
che  il  prelato  non  s*  avvedeffe  di 
avere  in  Caftaldo  un  efploratore 
de*  propr)  paflì , o che  trafcura0e 
gl*  infidiofi  artificj  di  Ferdinando  , 
egli  è certo,  che  vo^e  dirigere  la 
guerra  contro  i Turchi  col  tuono  fuo 
tolito  d*  autorità , e che  la  foftenne 
con  grande  nobiltà  e con  eguale 
fortuna . Ricuperò  alcune  città  eh’ 
erano,  in  mano  degl’  infedeli , c fe- 
ce abortire  tutte  le  loro  idee  in- 
torno ad  altre  piazze,  ftabilindo 
inoltre  1*  autorità  divTcrdinando 
non  folo  nella  Tranfilvania,  ma 
nel  bannato  ancora  di  Temifwar, 
e nel  vicinato . Nel  corfo  di  tali 
operazioni  egli  era  lovente  di  con- 
traria opinione  a Caftaldo,  ed  a 
fuoi  ufficiali  ; trattava  i prigionie- 
ri Turchi  con  tal  grado  ^ umani* 
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tà  e di  generofità , che  Caftaldo  con-^S!! 
dannava  eftretn amente . Quella  Tua  >SS 
condotta  fu  rapprefentata  a Vienna 
come  un  artifìcio  per  capfivarlì  la 
benevolenza  d<»li  infedeli , e con 
r oggetto  di  amcurarH  la  loro  pro- 
tezione , onde  metterli  in  illato . fra 
poco  di  fcuotere  ogni  dipendenza 
dal  fovrano , cui  allora  nconofce- 
va.  Tuttoché  Martinuzzi  allegalTe 
in  ^iullificazione,  che  farebbe  con- 
trano alla  fana  politica  T imitare 
con  inutili  crudeltà  un  nemico  fem- 
pre  avido  di  vendetta , le  accule 
di  Callaldo  non  lafciarono  d’impri- 
mere gagliardamente  full’ animo  di 
Ferdinando  di  già  prevenuto  con- 
tro il  prelato,  e tanto  pih  gelofo 
d*  ogni  menomo  difcapito  dell*  au- 
torità fua  in  Ungheria , quanto 
fapeva  eifer  ella  precaria,  e mal 
aificurata . Callaldo  avvalorava  tai 
fofpetti  con  le  notizie , che  di 
continuo  faceva  giugnere  in  Vien« 
na  ai  confidenti  del  re  ; copriva 
di  nera  intenzione  le  piU  innocen- 
ti direzioni  di  Martinuzzi,  e rap* 

T ó pre. 
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^SSSSSSS'prefentava  le  equivoche  fotte  il 
155*»  più  fvantaggiofo  afpetto  ; imputa- 
vagli  difegni , che  non  avea  nep- 
pur  imaginato  * lo  accufava  di  de- 
litti non  fuoi  ; giunfe  in  fine  per 
via  di  falfità  a convincer  Ferdi- 
nando, che  non’  potrebbe  confer- 
varfi  in  capo  la  corona  di  Unghe- 
ria , fe  non  fi  liberava  di  quell’  am- 
biziofo  prelato  . Ma  Ferdinando  y 
perfuafo  che  farebbe  pericolofa  co- 
fa  il  procedere  per  le  vie  ordina- 
rie di  giuftizia  contro  un  fuddito 
di  tale  autorità  che  potè  ingelofi- 
re  quella  del  fovrano , prefe  il  par- 
tito della  forza  per  ottenere  una 
foddisfazione , che  non  avrebbe  po- 
tuto procurarfi  legalmente. 

Marttnmii  In  confegucnza  , diede  ordini  a 
^ Caftaldo  di  disfarli  di  Martinuzzi , 
twdiaando,  ^ Caftaldo  s’ incaricò  di  buona  vo- 
glia dell’  abbominevole  ufficio . Co- 
municò il  difegno  ad  alcuni  uffi- 
ziali  Italiani  e Spagnuoli  degni  del- 
/ la  fua  amicizia , e concertò,  feco  lo- 
ro i modi  di  effettuarlo . Si  pre- 
lentarono  una  mattina  per  tempo 

all’ 
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air  appartamento  del  Martinuzzi' 
col  pretefto  di  alcuni  difpaccj  d’ 
importanza  , eh’  erano  da  fpedirfi 
per  Vienna  fui  fatto.  Nel  mentre 
egli  leggeva  attentamente  uno  fcrit- 
to , uno  degli  emilTarj  gli  lanciò 
un  colpo  di  pugnale  alla  gola  * 
La  ferita  non  fu  mortale.  MartU 
nuzzi  rivoltoli  -colla  naturale  fua 
intrepidezza  li  avventò  airalTaflìno, 
lo  rovefeiò  ai  fuoi  piedi  * ma  gli 
altri  congiurati  piombando  fovra 
.di  lui,  vecchio,  folo  e-'difarmato 
non  potè  refifter  lungamente , e 
foccombè  in, breve  tempo  trucida- 
to da  ■ ben  cento  pugnalate . I po- 
poli della  Tranlilvania  ; trattenuti 
dalia  prefenza'  delle  truppe  ftranìe- 
re  ,'  non  . ofarono  prender  ■ le  armi 
per-  vendicare  la  ’ mòrte  ' d’  un  pre- 
lato , ch’era  flato  per  lungo  tempo 
r oggetto  di  venerazione  e del  lo- 
ro amore , Efagerarono  nondimeno 
con  orrore  fu  tale.  alTaflinio , lì 
querelarono  altamente  di  Ferdinan- 
do , che  ad  onta  della"  riconofeen-» 

za 


1551. 


is.  Diccmfe, 


Effetti  dei 
mdimeat» . 


Digitized  by  Googl 


155*» 


44^  Istoria 

'za  che  meritavano  i recenti  e im« 
portanti  fervigj  , e del  rifpetto 
dovuto  ad  un  carattere , che  ri« 
guardavano  i Cridiani  come  facro 
e inviolabile  , non  avea  temuto 
di  verfare  il  fangue  d*  un  uomo , di 
nuli’ altro  colpevole  che  di  effere 
affezionato  alla  patria . I nobili  , 
deteftando  la  foipettofa  e barbara 
politica  d'una  corte  , che  fu  mal 
fondati  timori  , ed  anche  inverili- 
mili  avea  voluto  l’ eccidio  d’ uomo 
tanto  rifpettabile  pel  merito  e pel- 
la  fua  dignità  , fi  ritirarono  nelle 
loro  terre  , ovvero  , fe  reftarono 
all’armata  Audriaca,  non  fervirono 
piu  che  con.repu^nanza  e freddez- 
za . I Turchi  air  oppodo  incorag- 
giti pella  morte  d*  un  nemico  di 
talenti  formidabili  , li  difpofero  a 
rincominciare  le  oltilità  all*  aperta 
della  campagna . Così  invece  della 
ficurezza  che  intefe  Ferdinando  di 
procurarli  colla  morte  di  Martinuz- 
zi , egli  vide  i Tuoi  Stati  fui  punto 
di  edere  attaccati  con  piU  calore 

di 


Digilizc-:: 


Ly  Cji 


DI  Carlo  Quinto.  447 

prima,  e di  non  effere  difeli  con^52S5P 
egual  gelofia  (a),  i5S'* 

Frattanto  Maurizio , pofti  in  af-  Maurisio  fi 
Tetto  tutti  i Tuoi  interelfi,  e quali  p^ez^nc^ 
terminati  tutti  i preparativi  , 
va  per  dare  sfogo  ai  valli  progetti 
e incominciare  le  oliilità  contro 
rimperadore.  La  Tua  prima  cura, 
dopo  avere  così  rifolto  , fìi  di 
sbandire  da  fé  quella  rigida  e fcru- 
polofa  politica  , che  avea  tenuto 
indietro  i confederati  di  Smalkal* 
da  da  ogni  forte  di  alleanza  con 
gente  llraniera  . Avea  conofciuto 
quanto  era  Hata  funella  la  malli* 
ma  alla  loro  caufa , e T altrui  fallo 
lo  fece  tanto  più  prello  procurarli 
la  protezione  a Arrigo  II.  quanto 
aveano  rìfolutamente  i confederati 
ricufata  la  mediazione  di  France* 
fco  I.  Per  buona  forte  di  Mauri* 

V * zio,  > 


(4)  Sleid.  52$..Tbnan.  p»i0Pé 
écc.  lilnanham  Hifl,  reg.  bung,  lib,  i6. 
p.  169.  Mem.  de  Rìbier , t.  a.  p»  871* 
Naulis  Com*  ‘hiH*  iib,  4.  p.  84.  &c* 
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— TTiTzio , Arrigo  fi  trovò  difpoftiffima 

15M*  a preftarfi  alle  prime  offerte,  e in 

. ' iftato'  di  mettere  .in  azione  tutte 
le  forze  della  monarchia  Francefe^ 
Da  qualche  tempo  Arrigo  offerva* 
va  con  gelofia  i progrefli.  delle  ar- 
mi Imperiali  ; > ardeva  ' egli,  di  brama 
di  provare  le  fue  forze. contro  quello 
nemico  della  Francia , e di.  fegna- 
larfi'  con  . una  rivalità  , «che  avea 
formata  la  gloria  del  regno  di'  fuo 
padtt,..  Non  avea  mancato  di  pro- 
fittare ^d’ un;  primo  incontro  avuto 
di  fraftornarc  ' i difegni  di  Carlo  , 
col  prendere: in  protezione  il  Du- 
ca di  j Parma  , ed  eranfi  già  inco- 
minciate le  oftilità  non  folo  nel 
ducato,  di  Parma  , ma  ancora  nel 
Piemontefe . Dopo  aver  terminata 
la . guerra  ' coll’ Inghilterra , con  una 
pace  del  pari  vantaggiofa  a lui  me-  • 
defimo , che  decorofa  pe’  Scozzefi 
fuoi  alleati  , vide  la  nobiltà  fran- 
céfe  impaziente  di  "sfoderare  il  luò 
coraggio  inquieto'  e intraprendente 
fopra  un  teatro  •‘pih  luminofo  ' di 
quello  di  Parma  ò del  Piemonte  .. 

' ■ ' ■ “Gio-  ‘ 
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Giovanni  di  Piene  , vefcovo  di 

Bayonna  , che  Arrigo  avea  fpedito  ^ ' 
in  Allemagna  col  pretefto  di  arro-  to“con  ^a*' 
lar  gente  per  la  guerra  d’ Italia , ' 

ebbe  la  plenipotenza  per  concluder 
un  trattato  formale  con  Maurizio 
ed  i fuoi  alleati  . Siccome  un  re 
di  Francia  non  avrebbe  potuto  ono- 
revolmente impegnarli  per  la  dife- 
fa  della  chiefa  proteftante,  gli  og- 
getti di  controverfia  , per  quanta 
parte  aver  poteflero  nel  trattato  , 
non  furono  menzionati  in  alcuno 
degli  articoli  . Secondo  quel  trat- 
tato , gl’  interelli  di  religione  era- 
no affatto  abbandonati  all’  arbitrio 
della  Divina  previdenza  , nè  altri 
motivi  giuftificavano  la  nuova  con- 
federazione contro  Carlo  , fe  non 
quelli  , di  procurare  la  libertà  al 
Langravio,  ed  impedire  il  rovefeia- 
mento  dell’antica  coftituzione  e delle 
leggi  del  Impero  Germanico  . Per 
adempir  li  due  oggetti  fu  conve- 
nuto, che  cadauna  delle  parti  con- 
trattanti dichiarerebbe  in  uno  ftef- 
fo  tempo  la  guerra  ali’  Impera  dorè  • 

, che 
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***^^che  non  fi  potrebbe  concludere  nè 

*55*»  tregua  nè  pace  fénia  il  Comuiì 
confentimento  di  tutti  i confede- 
rati , e fenza  che  un  foio  di  loro 
non  vi  fofle  comprefo  ; che  affine 
di  fcanfare  gli  inconvenienti  dell’ 
anarchia,  ed  ogni  pretefa  alla  par- 
tecipazione del  comando  ^ Mauri- 
zio farebbe  dichiarata  capo  della 
confederazione  con  un'autorità  af« 
ibluta  in  tutti  gli  affari  mili- 
tari ; che  Maurizio  , e i fuoi  col- 
legati metterebbono  in  campagna 
fette  mille  uomini  di  cavalleria 
con  una  quantità  corrifpondente  d* 
infanteria  ; che  pel  mantenimento 
di  quell*  armata , ne*  primi  tre  mefi 
della  guerra  Arrigo  pagherebbe  due 
cento  quaTanta-mila  corone  , e in 
appreflb  feffanta  mila  per  mefe  fin- 
cnè  Tarmata  rellerebbe  in  campa- 
gna ; che  Arrigo  attaccherebbe  T 
Imperadore  dalla  parte  della  Lore- 
na con  un’armata  poderofa;  final- 
mente , ch’effendo  creduto  a pro- 
pofito  1*  eleggere  un  nuovo  Impera- 
dorc,  non  poteffe  cadérne  la  icieU 

ta 
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ta  fe  non  in  chi  piacefle  al  re 
Francia  ( ^ ) • Quefto  trattato  fu 
conclufo  il  I.  di  Ottobre , qualche 
tempo  avanti  la  prefa  di  Magde- 
burgo  ; e i maneggi  preliminari 
furono  diretti  con  tale  legrcteMa , 
che  fra  i Principi  , che  di  poi  vi 
fottofcriffero  , due  foli  ve  n’ebbe, 
ro  che  Maurizio  avea  fatti  parte- 
cipi  deir  arcano , Giovanni  Alberto 
duca  regnante  di  Mechlemburgo , e 
Guglielmo  d*  Affia , figliuolo  mas- 
giore  del  Langravio.  La  lega  ft«- 
^fa  reftò  sì  cautamente  celata , e con 
tale  felicità  , che  nè  1*  Imperadore 
nè  i miniftri  moftrarono  averne  con- 
ceputo  il  menomo  fofpetto. 

Maurizio  , che  coll*  attività  fua  . Si  procura 

- . . ^ * foccotli  di 

badava  continuamente  a procacciarli  odoardo  vi. 
nuovi  foccorfi , s’ìndrizzò  a Odoar- 
do  VI.  re  d’ Inghiltera , e gli  chie- 
fe  un  fuffidio  di  400-mila  corone 
pel  mantenimento  d’  una  confedera- 

zio- 


(tf)  Recaeil  destraitéS}  f»  l.  p.  158» 
Thiian.  A 8.  p.  Z7p* 


Digitized  by  Coogle 


45^  Istoria 

formata  a difefa  della  rei!-' 
J55*»  gione  proteftante  * ma  le  fazioni , che 
dividevano  la  corte  d’  Inghilterra 
durante  la  minorità  di  quello  prin- 
cipe, e che  toglievano  al  configlio 
e alle  armi  della  nazione  il  loro 
ufato  vigore  , non  lafciarono  ai 
minifiri  Inglefi  nè  voglia  nè  tem- 
po d’ attendere  agli  affari  altrui  , 
e Maurizio  non  potè  ottenere  il 
foccorfo  , che  aveagli  fatto  fperare 
il  noto  loro  zelo  per  la  riforma  (^)  . 
Implora  di  Maurizio  , afficurato  della  prò- 

bel  nuovo  al  • ^ 

Langravio  la  tezionc  d un  monarca  potente  , 
qual  era  il  re  di  Francia,  li  mile 
con  coraggio , ma  con  eguale  circof- 
pezione,  all’efecuzione  del  fuo  pia- 
no . Giudicò  , eh’  era  d’  uopo  fare 
ancora  uno  sforzo  per  ottener  dall’ 
Dicembre.  Imperadore  la  libertà  del  Langra- 
vio , e in  confeguenza  inviò  in  In- 
fpruck  un’  ambafeiata  folenne  , in 
nome  proprio  , e dell’  elettore  di 

Bran- 


( « ) Burnet  hìfì,  of  thè  reform,  volum, 
a,  appsnd.  jj. 
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'Brandeburgo  . Dopo  aver  ramme- 
morati diftintamente  tutti  i fat- 
ti , e ragioni , fu  cui  erano  fonda- 
te le  loro  iftanze  , e di  aver  col- 
le più  energiche  efpreflioni  dimo- 
ftrate  le  particolari  loro  obbliga- 
zioni inverfo  il  Langravio,  rinno- 
varono in  favore  dello  fventurato 
prigioniero  la  fupplica  , che  avea- 
no  già  sì  fovente  avanzata  inutil- 
mente . L’elettor  Palatino,  il  du- 
ca di  Wirtemberg , i duchi  di  Me- 
chlenburgo , il  duca  de’  due-Pontì , 
il  marchefe  di  Brandeburgo-Bareith , 
e il  marchefe  di  Bade  fpedirono 
anch’  effi  ambafciadori  incaricati 
della  medefima  dimanda . Il  re  di 
Danimarca , il  duca  di  Baviera , e i 
duchi  di  Luneburgo  fcriffero  per 
lo  fteflb  oggetto  . Lo  fteflb  re  de* 
Romani  fi  unì  a tutti  quelli  Prin- 
cipi, per  appoggiare  le  loro  iftan- 
ze , non  fo  fe  tocco  di  compaflione 
ver  la  fgraziata  fituazione  del  Lan- 
gravio , o piut  tolto  perchè  nodrilTe 
una  fegreta  gelofia  contro  il  fratel- 
lo , di  cui  non  vedea  più  di  buon 
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occhio  il  potere  e le  direzioni , do« 
po  il  tentativo  da  lui  fatto  per 
cambiar  T ordine  di  fucceffione  all* 
Impero . 

Carlo , infleflibile  nella  fua  ri- 
foluzione  riguardo  al  Langravio  , 
refe  vana  una  domanda , che  gli 
veniva  fatta  da  sì  ragguardevoli 
interceflbri  : e coll*  efferfi  dichiarato , 
che  comunicherebbe  le  fue  inten- 
zioni a Maurizio  dopo  il  Tuo  arri- 
vo in  Infpruch , dove  era  attefo  di 
giorno  in  giorno , non  degnò  1* 
Imperadore  di  entrare  in  veruna 
più  dettagliata  fpiegazimie  ( « ) « 
Il  paiTo  non  fa  vantapgiofo  pel 
Langravio  , ma  Maurizio  feppe 
trarne  affai  profitto.  Gli  fervi  a 
giuftificare  la  propria  fucceffiva  con- 
dotta , e a far  conofcere  la  neceffi- 
tà  d*  impiegare  la  via  dell’  armi 
per  ottener  colla  forza  un  atto  di 
giufiizia , che  non  avea  potuto  col- 
la mediazione,  e colle  preghiere. 

Ser- 


(a)  Sleid.  Thoan  /.  8.  j86. 
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Servì  anche  all*  Imperadore  per^ 
confermarlo  nella  fua  ficurezza  , *55 
mercecchè  la  folennità  della  do- 
manda , e r interefle  che  parevano 
prendervi  tanti  Principi , dovettero 
perfuadergli , che  dal  folo  fuo  con- 
fenfo  credevano  di  poter  ottenere 
la  libertà  del  Langravio. 

Maurizio  usò  a artifizi  ancora  miutùìo 
pili  delicati  per  occultare  1 tuoi 
maneggi , divertire  1*  Imperadore , ndoie?^ 
c guadagnar  tempo.  Fece  credere 
d*  edere  piU  occupato  che  mai  in 
cercare  fpedienti  onde  levare  qua- 
lunque diificoltà  in  ordine  al  fal- 
vo  condotto , che  domandavano  i 
Teologi  protefianti  nominati  ad  af* 
filiere  al  Concilio . I fuoi  amba- 
fciadori  a Trento  aveano  frequenti 
conferenze  fui  propofito  cogli  Am- 
bafciadori  Imperiali , a cui  comuni- 
cavano i lor  fentimenti  in  un  tuo- 
no di  confidenza  lenza  riferva . 

Volle  finalmente  far  credere , che 
tutte  le  differenze  fu  quell’  artico- 
lo preliminare  gli  pareffero  vicine 
ad  edere  fopite^  e per  autorizzare 

una 
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^una  tale  opinione , diede  ordine  a 
Melantone  , e ai  fuoi  compagni  di 
metterli  in  cammino  alla  volta  di 
Trento.  Manteneva  nel  tempo  llef- 
fo  una  corrifpondenza  continuata 
con  la  corte  Imperiale  d’Infpruch, 
e ad  ogni  occallone  rinnovava  le 
protefte  di  attaccamento,  e fedeltà 
verfo  r Imperadore  . Non  lafciava 
di  efagerare  full’  intenzione  in  cui 
era  di  andare  lui  medelimo  in  In- 
fpruch  • li  fece  perfino  colà  alleni- 
re un  alloggio,  c diede  ordini  per- 
chè al  più  pretto  poflibile  fotte  ar- 
redato. in  guifa  di  potervi  abita- 
re  ( 4 ) . 

Per  quanto  abile  fotte  Maurizio 
in  tutti  gli  artificj  della  diflimu- 
® comunque  parettegli  im- 
tenzioni  di  penetrabile  il  velo  fotto  cui  na- 
fcondeva  i propr]  difegni , eranvr 
tuttavia  nella  condotta  fua  certi 
indizj , che  alteravano  la  tranquil- 
lità 


L’ Impera- 


IVlaurizio . 


( <1  ) Arnold,  vita  Maurit»  ap,  , Meit- 

hn,  A 2.  p.  I22p.  ' 
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lltk  deir  Imperadore,  e che  piùT— ^ 
volte  lo  tentarono  a fofpettare  di  »552* 
qualche  colpo  ftravagante.  Ma  fic- 
come  non  erano  fondati  i fuoi  ti- 
mori che  fopra  circoftanze  da  per- 
fefteffe  poco  rilevanti , o almeno 
di  natura  incerta  ed  equivoca  , 
Maurizio  potè  agevolmente  diftrug- 
gerli  colla  fua  accortezza  * inoltre, 
r Imperadore  non  fapeva  indurli 
per  così  poco  ad  allontanare  dalla 
ma  anaicizia  un  uomo,  che  n’era 
flato  in  pieno  pofledimento , e cui 
avea  egli  ricolmato  di  favori.  Una 
fola  circoflanza  gli  parve  meritare 
qualche  feria  riflelTione  . Le  trup- 
pe aflbldate  da  Giorgio  di  Me- 
chlemburgo  dopo  la  capitolazione 
di  Maddeburgo , da  che  aveano  fla- 
bilito  il  loro  quartiere  nella  Tu- 
ringia , viveano  a difcrezione  fulle 
terre  dei  ricchi  ecclefiaftici  del  lo- 
ro vicinato . Quelli  che  foffrivano 
o temevano  il  pefo  di  tali  anghe- 
rie , fi  lagnarono  altamente  coll* 
Imperadore,  e gli  rapprefentarono 
quefle  truppe  come  un  corpo  d* 

To.  V.  V uo- 
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*=2S5!^uo.minì  che  folTe  deftinato  a quaU 
*5 52*  che  ardita  intraprefa.  Maurizio  all* 
incontro  copriva  gliecceflì  che  ve- 
nivano rimproverati  a quelle  trup- 
pe, ed  • ora  efponeva  1*  impolfibilità 
di  licenziarle , o di  fottometterle  a 
una  difciplina  regolare , fin  a tan- 
to che  non  confeguiflero  il  foldo , 
che  tuttavia  era  loro  dovuto  dall’ 
Imperadore^  .Con  queftò’  mezzo  Tep- 
pe calmare  1 ■ timori , '.che  il  nuovo 
oggetto  avea  fatti  nafcere  * o piut- 
toSo  Carlo,  .non  effendo  in  calo 
di  foddisfare  alle'  dimande  de’  foK 
dati , fu  in  neceflità  di  mettere  la 
cofa  in  filenzìo  { a )■. 

Maurizio  - Frattanto  era  proffimo  il  tempo 
fi^gone  ad  agire'.  Maurizio  avea  fpedito  fe- 
gretamente  a Parigi  Alberto  di 
Brandeburgo  per  confermarvi  la  fua 
alleanza  con  Arrigo , e per  folle- 
citare  lai- marcia  dell  .armata  Fran- 
^ cefe.  Avea  ^refe  le  ojqxirtune  mi- 
sure per  poter  unire  1 fuoi  fudditi 

• • al 
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al  momento  in  cui  ne  ave(fe  bifo- 
gno*  avea  proveduto  allA^  ficurezza 
della  Saflbma  intantochè  egli  do- 
vefle  allontanarfene  per  comaodare 
l’armata,' e teneva  le  truppe,  che 
fi  trovavano  nella  Turingia  , e 
fulle  quali  particolarmente  fondai 
va.  Ielle  a marciare  al  primo  fe- 
gnale.  Quelle  complicate  operazio- 
ni fi  fecero  fenza  elTere  fcoperte 
dalla'  corte  Imperiale . Carlo  iè  ne 
flava  in  Infpruck  nella  piìi  perfet- 
ta tranquillità , folo  intento  > con- 
tramminare  i raggiri  del  Legato  ih 
Trento,  e a regolare  le  condizioni 
per  radmiffione  de’  Teoligi  pro- 
tellanti  al  Concilio . Non  gli  paf- 
fava  per  mente  , che  altri  oggetti 
affai  pili  rilevanti  foffero  per  chia- 
mare in  breve  la  * fifa  attenzione  . 

Quella  imprudente  ficurezza  • in 
un  Principe,  la  di  cui  vigilanza 
nell*  offervare  quanto  andava  fuc- 
cedendo  d’intorno  a lui,  lo* portò 
bene  fpeffo  ad  ecceffi’  di  diffidenza  ,> 
pare  impo(fibile>  da  fpiegarfi  , e gli 
è (lata  attribuita  ad  una  (Iraordina- 
V 2 ria 


4^0 


Istoria 


► '/ 


ria  ftupìdczza . Ma  indipendente- 
*55*'  mente  dalla  fingolare  deftrezza  , 
colla  quale  Maurizio  Teppe  colora- 
re le  proprie  intenzioni , due  cir- 
coftanze  concorlèro  ad  abbagliare 
che'^conuu'  Impcradorc  . Poco  dopo  il  Tuo 
l’nclnuar^f'  luTpruch'  la  gotta  lo  af- 

Imperadorc  Tali  con  eccellb  di  violenza.  Il  Tuo 

c i fuoimi-  .111*  j * 

niftri.  temperamento  "era  indebolito  dai 
frequenti  accelfi , lo  Tpirito  avea 
■perduto  il  Tuo  vigor,  naturale-,  e 
non  er^  'piìi  in  tiftato  di  applicarli 
^ agli  affari  con  la  Tua  ordinaria  Tol- 

lecitudine , e penetrazione . Gran- 
velie,  VeTcovo  di  Arras  , Tuo  pri- 
mo miniftro , quantunque  un  poli- 
tico de’  piu  fini  del  Tuo  fecolo , e che 
' TorTe  non  ebbe  Timile  in  neffun’altro, 
fu  in  quell’  occafione  la  vittima  della 
Tua  propria  aculeTSa . Egli  avea  così 
alta  opinione  dell’ abilità  Tua,, e sì 
poco  ftimava  i talenti  politici  de- 
gli Allemani , -che  punto  non  curò 
gli  avvilì  che  riceveva  Tui  ,Tegreti 
maneggi , e progetti  pericolofi  di 
Maurizio.’  L’eftrema'  diffidenza  del* 
Duca  d*  Alba  avendogli  «Tatto  cdn- 
' . • ce- 
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cepire  qualche  fofpetto  intorno 
fincerità  dell’ Elettore , gli  propofe 
di  farlo  venire  fui  fatto  alla  corte 
a render  conto  della  fua  condotta  * 
ma  Granvelle  rifpofe  fdegnofamen- 
te,  eh’ erano  fofpetti  imaginarj  , e 
che  la  tefta  d’  un  Tedefeo  ubriaco 
non  era  atta  a formar  progetti , che 
da  lui  non  potefiTero  effer  penetrati,  e 
fatti  abortire.  Non  fu  la  fola  fidu- 
cia nella  propria  fagacità , che  lo  fc 
parlare  d’  un  . tuono  così  decifivo  : , 
egli  avea  corrotti  due  miniftri  di 
Maurizio , che  lo  informavano  di 
frequente  e minutamente  fu  tutti 
gli  andamenti  del  loro  padrone . 
Ma  quefta  via  medefima  , per  cui 
fperava  di  fcuoprire  tutte  le  difpo- 
fizioni , e perfino  i penfieri  di  Mau- 
rizio, fervi  ad  ingannarlo  più  fa- 
cilmente . L’  elettore  avea  fegreta-  . 
mente  penetrata  la  corri fpondenza 
dei  due  miniftri  con  Granvelle  • 
in  vece  di  punirli  del  tradimento, 
feppe  con  bravura  trarne  vantagio , 
e rivolger  contro  Granvelle  i di 
lui  proprj  artifizi . Affettò  di  trat* 

. V 3-  U' 
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fare  li  due  traditori  còri  pììi  con-^ 
fidanza  che  in  paflato',  gli  ammife 
alle  particolari  fue-  deliberazioni , 
e moftrò  di  renderli  ifirutti  dei  piu 
fegreti  fuoi  fentimenti . Ufava  però 
attenzione  di  comunicar  loro  quel- 
le fole  cognizioni , che  il  fuo  in- 
tereflfe  efigeva  ^ in  guifa  che  gli  av- 
vifi  dei  due  efploratori  ad  altro  non 
fervivano  che  a confermare  Gran- 
velie  in  una  piena  fede  fulla  fince- 
rità  e buone  intenzioni  di  Mauri- 
zio (a).  L’ Itnperadore'  perfevera- 
va  anch’  eflb  iri  tanta  ilcurezza , 
che  non  fece  alcun  conto'  d’ una 
memoria  prefen fatagli  in  nome  de- 
gli Elettori  ecclefiaftici , per  cui  lo 
avvertivano  a ftarfene  in  guardia 
contro  Maurizio  '*  egli  ripofe  con 
protette  <l’un’  intiera  fiducia  nella 
fedeltà  e nell’  attaccamento  di  que- 
fto  Principe  (^). 

Alla  fine  i preparativi  di  Mau- 
rizio fi  trovarono  terminati , ed 

eb- 


(«)  Mei  vii.  Memoires , p,  12. 

(^)  Sleid.  S35-  , 
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ctbe  il  • piacer  di  vedere , che 
fuoi  affari  e direzioni  erano  tutta- 
via  ignorati  ma  quantunque  foffe  * Sm-  - 
in  procinto  d’ incominciare  le  ofti- 
lità , non  volle  ancora  trarfi  la  • 
mafchera  , che  lo  avea  fino  allora 
favorito , e cori  nuovo  firatagemma 
feppe  abbagliare  i nimici  per  alcuni 
altri  giorni.  Fece  noto',  che  intra- 
prendeva il  viaggio  d’  Infpruch , 
di  cui  avea  tante  volte  fatto  paro- 
la, e fcelfe  al  fuo  feguito  uno  dei 
due  miniftri  corrotti  da  Granvelle . 

Dopo  aver  fatte  alcune  polle  , lin- 
fe d’ effere  fianco  dal  viaggio,  e' 
fpedì  il  reo  minillro  in  Infpruch , 
incaricato  di  avanzare  fcufe  all* 
fmperadore  per  tale  indugio , e di 
aflìcurarlo  che  farebbe'  alla  corte 
fra  pochi  giorni.  Appena  partito 
coflui , Maurizio  montò  a caval- 
lo , volò  verfo  la  Turingia , rag- 
giunfe  r armata  comporta  di  20. 
mila  Cavalli  ,65.  mila  fanti , e’ 
torto  la  mife  in  marcia  ( <»  ) . • ' 

• V 4 Pub-^v^ 

(^)  Melvil  memoires  p.  ij.  Le  cir. 

co- 
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Pubblicò  nel  tempo  medefimo 
un  manifefto  contenente  le  ragioni 
per  le  quali  predeva  1’  armi  : i per 
difendere  la  religion  Proteftante 
minacciata  di  proflìma  rovina  • 2.® 
per  mantenere  la  coflituzione  e le 
leggi  deir  Impero  , e prefervare  la 
Germania  dal  dominio  d’ un  .mo- 
narca affoluto  ; per  liberare  U 
Langravio  d’ Affia  dagli  orrori  d* 
una  fchiavitù  lunga  ed  ingiufta  . 
Col  primo  motivo  Maurizio  folle- 
vava  in  favor  fuo-  gl’  innumerabili 
partigiani  della  riforma , refi  già  for- 
midabili dall’  entufiafmo , ed  ecci- 
tati dall’ oppreffione  a prendere  un 
partito -eftremo . Col  fecondo  fi  af- 
fezionava tutti  gli  amici  della  li- 
bertà , Cattolici  e Proteftanti , .fic- 

co- 


coftanze  riferite  in  propofito  de*  miniftK 
guadagnati  e corrotti  da  Granvelle , non 
fono  menzionate  dagli  Storici'  allemani  ; 
ma  ficcome  il  cavai.  ]am-Melvil  Kaeva 
t^li  notizie  dall’  elettor  Palatino  , e che 
perfettamente  coincidono  con  i paffi  di 
Maurizio , fi  potrà  riguardarle  come  au^ 
tentiche . 
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come  intereffati  egualmente  ad 
con  eflblui  per  difendere  - i diritti  ^55*' 
e privilegi  , eh*  erano  comuni  sì 
agli  uni  che  agli  altri.  Finalmen- 
te, oltre  la  gloria  che  fi  acquifta- 
va  col  Tuo  zelo  io  foddisfare  a*pro- 
prj  impegni  verfo  il  Langravio , > 

il  terzo -motivo  era  divenuto  un 
oggetto  di  generai  intereffe , non 
folo  per  la  compaflione  che  ifpira- 
vano  i patimenti  di  quel  prìncipe 
fventurato , ina  ancora  per  1’  odio 
che  àveaho  eccitato  i rigori  e 1* 
ingiuftizia  con  cui  era  flato  tratta- 
to dall*  Imperadore . Col  manifeflo 
di  Maurizio  altro  he'  comparve  in  . 
nome  d’Alberto  marchefe  di  Bran-  ' 
denibur^o  - Culmbach  , il  quale  fi 
era  unito  ’ a lui  con  ' un  corpo 
di  avventurieri  , da  lui  -medefi- 
mo' radunati;  vi  efponeva  gli  ftef- 
fi  affronti  , ma  con  ecceffo  di 
rancore  e dr-violenza , analogo  al  ^ / 

carattere  del  principe  , • fotto  ' il 
cui  nome  era  quello  fcritto  pub- 
blicato. 

V s ^ M 
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^ Il  re  di  Francia  pubblicò  ' ancor 
*SS*‘  egli  un , manifefto  in  proprio  no- 
X’ forte-  me:  dopo  averci  rammemorato  T 
antica  alleanza  , che  fuflifteva  fra 
di  Francia.  nazioni  Francefe  e Germanica  , 

difcefe  ambedue,  dagli -fteffi  antena- 
ti, e dopo  riferitevlci  propofizio- 
ni;,  che  in  confeguenza  dell’ antica 
" unione  gli  erano  ftate  fatte  dai  prin- 
cipi  piìi  , illuftri  della  Germania  per 
domandargli  la  fua  protezione  , 
Arrigo  dichiarava,  che  prendeva.  le 
armi  per  riftabilire  1*  antica  ■ cofti- 
tuzione  dell’  Impero  , per  folleva- 
re alcuni  de’fuoi  Principi  dalla  férr 
vitu , e per  afficurare  i privilegi  , 

' V ' e r indipendenza  di  tutti  i mem- 
bri del  .corpo  Germanico  * aflume- 
va*^  in  quel  manifefto  il  titolo  di 
protettore  delle  libertà  di  *Allemflgna<^ 
e deì>fmi  Principi  oppréjfi , c avea 
fatto  incidervi  in  fronte  una  coro- 
na fra  due  fpade  i antico  firn  bolo 
della  libertà , .volendo  perfuadere 
invincibilmente  agli  Allemani , che 
non  fi  poteva  acquiftare  nè  cpnfer- 
— . ' : vare 
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vare  la  libertà  fenza.la  forza  del- 
le armi  ( a) , *55* 

Maurizio  lì  ritrovò  allora 


fituazione  del  tutto  nuova , ma  il  »><> 
fuo  pronto  talento  era  fatto  per 
uniformarfi  a qualunque  circoftan- 
za  : appena  ei  prefe  1’  armi , che  fi  fe 
conofcere  alla  tetta  della  fua  ar- 
mata ardito  e intraprendente , quan- 
to era  ttato  circofpetto  e lagace 
nel  gabinetto . Si  avanzò  a marcia 
sforzata'  vcrfo  1*  alta  Germania'. 
Tutte  le  città  per  via  gli  apriro- 
no le  porte;  riprittinò  nei  loro 
nifi  ci  i i magiftrati  ‘ foppreffi  dall* 
Iraperadore , e rimife  i minittri 
protettanti  in  poflelTo  delle  chiefe 
d*ond*  erano  flati  difcacciàti*.  Mar- 
ciò poi  verfo  Augufta^  Quella  guarw 
nigione  imperiale  , non  trovandoli 
forte  abbaftanza  per  tèntare  una 
difefa , fi  ritirò  a precipizio , e Mau- 
rizio prefe  pofleflb  di  quella  valla 
V ò ‘ Cit- 

(a)  Sleid.  549.  Thuanl  UL  lo,  p, 
119»  Mem.  de  Ribier  , /om.  2.  pag, 
37*»  ■ 


in  Operazioni 
di  Mauri. 
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, facendovi  i raedefimi  can- 
*55^*  giamenti  di  tutte  le  altre  , che 
aveva  già  fcorfe  . 

So^reft  e Non  è da  ridirli  la  forprefa,  e 
im^ra.  la  confulìone  dell’  Imperadore  ^ alla 
notizia  di  avvenimenti  cosi  ina- 
fpettati . Vedeva  .una  quantità  di 
principi  della  Germania  in.  armi 
contro  di  luì , ed  il  recante  pron* 
to  a fare  lo  ftelTo , o a felicitare 
con  augurj  la  imprefa  dei  primi: 
vedeva  un  polTente  Monarca  unirli 
ftrettamente  a loro,  e fecondarne 
le  operazioni,  comandando  in  pei> 
fona  un*  armata  formidabile  * ma 
infrattanto,  colpa  di  negligenza  e 
di  credulità  , che  lo  efponevano  a 
un  tratto  al.  pubblico  difprezzo, 
e al  maggior  pericolo,  egli  non 
era  in  politura  d*  appigliarli  a ve- 
run  partito,  che  valefle  a repri- 
mere i fudditi  ribelli , nè  a refpin- 
gere  l’ invafione  d’ un  nemico  ftra- 
niero . Una  parte  delle  fue  truppe 
Spagnuole  era  Hata  fpedìta  in.Un- 
. gheria  per  combatter  i Turchi,  e 
r altra  fi  trovava  in  Italia  alla 
' guer- 
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guerra  di  Parma . Le  vecchie  par-^^S^H 
tite  Tedefche  erano  fiate  licen-  *55^ 
ziate , perchè  più  non  poteva  pa- 
garle, o fi  aveano  arrolato  fotto 
Maurizio  dopo  PalTedio  di  Magde- 
burgo . Carlo  refiava  dunque  in 
Infpruch  con  un  corpo  di  truppe 
che  appena  ballava  di  guardia  alla 
fua  perfona.  Il  Tuo  erario  era  efau- 
fto , perocché  da  ben  lungo  tempo 
non  ritraeva  rimeffe  dal  nuovo 
mondo , e avea  pèrduto  il.  credito 
preflb  i banchieri  di  Venezia  e di 
Genova , che , non  ottante  1’  eforbi- 
tante  interefle  che  lor’ offeriva , non 
vollero  fomminittrargli  altro  dana- 
ro . Cosi  ' quetto  Principe , eh’  era 
innegabilmente  il  più  gran  poten-  . 
tato  della  Crittianità  , e il  più  ca- 
pace di  metter  in  campo  forze 
fmifurate , giacché  il  fuo  potere  , 
con  tutti  gli  attacchi  fofferti  non 
fi  trovava  lefa  nella  più  menoma 
parte.,  fu  tuttavia  nella  ìmpoffibi- 
[■  lità  di  fare  uno  sforzo  pronto  • e 
vigorofo  onde  falvarfi  dall’  immi- 
nente pericolo  che  gli  fbvrattava  » 

Egli 
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•555555^  Egli  rivolfe  tutte  1?  fue  fperanj» 

155**  ze  ai  trattati , folo  ripiego  per 

Procura  di  quelli  che  conofcono  la  propria  de- 
guadagnar ^ ^ j j* 

tempo  coi  bolezza  ; ma  temendo  di  compro- 
«rattati . jjictterQ  la  fua  dignità , facendo  lui  il 

primo  qualche  propofizione  a^  una 
mano  di  ribelli  y fcansò'  un  tale 
inconveniente’i  -ponendo  in  opera 
piuttofto  la  mediazione  del , fratel- 
lo . Maurizio  pien  di  fiducia  ne’ 
proprj  talenti , e non.  dubitando 

di  non  faperfi  -avvantaggiare  in 

quella  negoziazione , fi  perfuafe , che 
con  un’ apparenza?  di  facilità  in 
preftarfi  .ai  primi  maneggj  ' di  ac- 
comodamento , j)Otrebbe  lufingare 
' 1*  Imperadore  , e fargli  rallentare  i 

preparativi  , chel^  andava  incomin- 
ciando per  metterfi  in  difefa  : condi- 
fcefe  fenza  difficoltà  :a  un  abboc- 
camento con  Ferdinando,  nella  cit- 
tà di  Lintz  in  Aullria , ove  tofto 
fi  portò , dopo  aver  ordinato  all’ 
armata  di  continuare  la  marcia  fiot- 
to il  comando  del  Duca  di>  Me- 
~~-chlemburgo  . 

. Il  Re  di  Francia  adempì  fedeli 
: ' . j.  irien- 
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mente  quanto  avea  promeffo 
fuoi  alleati:  entrò  per  tempo  in 
campagna  con  un’  armata  numero- 
fa  e ' ben  pagata  , e marciando  a francefe . 
drilturà  ver.  la  Lorena  , Toul  e 
Verdun  gli,  aprirono  le  porte  fen»  ; 

za  refiftenza . In  • appreffo  fi  prefen- 
tarono  le  fue  truppe  avanti  Metz  ; 
quivi  il  conteftabile  di  Montmo- 
renci  , ottenuto  avendo  la  permif- 
fione.  di  trapafiare  con  uh  pkolo 
diftaccamento  di  guardia,  v’introf 
dulTe  tal  numero  di  truppe , cbe  ba- 
llò a dar  foggeziohe  alla  guarni- 
fiòne , . e con  sì  fraudolente  Arata- 
gemma  fi  refero  padroni  i Franceiì 
di  quella  Città  fenza  fpai^imento 
di  fangue  . Arrigo  • fece  con  • gran 
pompa  il  fuo  ingreffo  in  tutte  que- 
lle piazze,  obbligò  gli  abitanti  a 
prellargli  giuramento  d’ obbedienza , 
e riani  alla  fua  corona  le  impor- 
tanti conquide . Dopo  aver  lafcia- 
to  una  forte  guarnigione  in  Metz  , 
profegui  verfo  TAlTazia  per  tenta- 
re nuove  vittorie , che  1^  prime 
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^*^*^"*^profperità  delle  fue  armi  fembra- 
*55^  vano  promettergli  {a), 
i trattati  La  Conferenza  di  Lintz  non 
So  produffe  verun  componimento  . 
fro*dSno°“  Maurizio  coiraffentire  d’  interve- 
•kun  e«et-  j^jj-vi  non  cbbc  1 probabilmente  al- 
tro oggetto  chei  a ingannare  rim- 
peradore , mercecchè  fece  domande 
tali  in  favor  de’  fuoi  confederati  e 
del  re  di  Francia  alleato  loro che 
giammai  non  fi  potevano  accetta- 
re da  un  Principe  , troppo  altiero 
per  arrenderfì  così  in  un  fubito  al- 
le condizioni  impoftegli  da  un  ne- 
mico. Ma  quantunque  -Maurizio 
nel  corfo  dei  trattati  abbia  inva- 
riabilmente foftenuto  r intereffe  de’ 
fuoi  alleati,  e avuti  fempre  pre- 
fenti  gli  oggetti , che  gli  pofero  le 
armi  in*  mano  , pure  dimoftrò  un 
continuo  defiderio  di  terminare  tut- 
te/le  differenze  coll’  Imperadorè  per 
via  amichevole . Animato  Perdi- 

nan- 


(/*)  Thaan  34^.  . 
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nantk)  da  queft’  apparente  difpofi-”’ 
zione  di  pace,  propofe  un  fecondo 
congreflo  per  li  2Ó.  Maggio,  e 
domandò  che  fofle  ftabilita  una  tre- 
gua, dallo  fteflb  giorno  fino  ai  io. 
di 'Giugno  V per  dar  tempo  alla 
conciliazione  di  • tutti  i punti  con- 
troverfi  . 

In  quefio  frattempo  Maurizio  , Maurizio 

ri  r avanza  vcrfo 

Il  p.  di  Maggio , raggmnle  la  lua  infpruch . 
armata  , che  avea  avanzato  fino  a 
Gundelfingen  .11  dì  feguente  fui 
mattino  mife  le  fue  truppe  in  moto , 
e conforme  gli  reftavano  ancora  fedi- 
ti giorni  operativi  avanti  il  comin- 
ciamento  della  tregua , rifolfe  di  ten- 
tare. in  queft’  intervallo  un’  iniprefa , 
l’efito  della  quale  poteva  effere  decifi- 
vo  per  rendere  inutili  i trattati  di 
Paftavia,  e metterlo  in  iftato  d’ im- 
porre le  condizioni , che  avefte  cre- 
duto pili  vantaggiofe.  Previde,  che 
ridea.  d’ un  vicino  armiftizio,  e 1’ 
accorta  premura  da  lui  dimoftra- 
ta  pello  riftabilimento  della  pace  , 
non  avrebbono  -^  mancato  di  dare 
_^ali’Imperadore  delle  falfe  fperanze, 

le 
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quali  fedando  le  fue  inquietezza 
*5J*'  lo  avrebbono  di  bel  nuovo  preci-^ 
pitato  in  quella  ficurezza , che  gli 
era  Hata  altre  volte  sì  fatale . Pie- 
no di  confidenza  in  tale  congettu- 
ra Maurizio  marciò  direttamente 
per  Infpruch  ^ e fi  avanzò  con  un 
movimento  , il  più  rapido  che  fi  po- 
felTe  dare  a un  cotpo  di  truppe 
così  . confiderabile  . Arrivò  li  1 8. 
a Fiéflen  , pollo  affai  importante 
filli’ ingreffo  del  Tirolo,  ove  ritro- 
vò un  corpo  di  ottocento  uomini 
bene  trincierati , che  l’ Imperadore 
avea  dirpofti  in  quel  fito  per  im- 
pedire i progrelfi  dei  confederati  ^ 
Maurizio  inveftì  quelli  ottocento 
uomini  con'  tanta  violenza  e im- 
petuofità,  ch’eglino  abbandonarono 
a precipizio  le  loro  linee  , e ripie- 
gandofi  fopra  un  feconda  corpo  po- 
llato in  vicinanza  di  Ruten  , gli 
comunicarono  il  terror  panico  da 
cui  erano  prefi  , a fegno  che  tutti 
infieme  ' fi  dierono  alla  fuga  dopo 
una  debole  refillenza.  ' ^ 

Maurizio  trafportatp  da  un  avj- 

veni- 
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venìmento  , che  fuperava  la 

fua  afpettativa  , marciò  ad  Ehren-  *55** 

bergh  , caftello  fituato  fopra  un  s'impadro- 

, ° r r r • i 

alta  e Icolcela  eminenza , che  guar-  «elio  di  ej». 
dava  il  - folo  paflaggio  per  mezzo  ’ 
alle  montagne . Quello  Forte  elTen- 
doli  già  refo  una  volta  ai  Prote- 
teftanti  fui  principj  ddla  guerra 
di  Smalkalda  , per  edd-vi  allora 
una  troppo  debole  guarnigione  , 1* 
Imperatore  che  ne  conobbe  l’ im* 
portanza  lo  avea  fino  d’  allora  mu* 
nito  d*^un  corpo  di  truppe  , bafte- 
vole  a refpingere  i sforzi  della  più 
grande  armata  . Ma  un  pallore  , 
nel  tener  «vdietro  a una  pecora  , 
che  gli  era  sfuggita  dalla  mandra, 
fcoperfe  un  fentierp  incognito,  per 
cui  fi  poteva  falire  alla  lommità  del- 
la rocca  , e ne  fece  avvertito  Mauri- 
zio . Torto  fu  ordinato  a un  picco- 
lo rtaCcamento  di  foldati  con  Gior- 
gio di  Mechlenburgo  alla  terta,  di 
feguire  quella  guida  * La  fera  fi 
pofero  in  marcia  , e rampicatifi 
per  r erto  fentiero  , trovaronfi  fi- 
nalmente alla  cima  fenza  'eflere 
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'^SSSS^fcoperti . Irrcominciato  da  Maurizio 
*5S*‘  r affalto  da  uno  de*  lati  del  caftello , 
eglino  comparvero  dall*  altro  al  tem- 
po e fegriale  convenuto , e fi  difpofe- 
ro  a fcalare  le  mura  , eh’ erano' 
in, quel  fito  indifefe  , perocché  fino 
allora  era  fiato  creduto  un  fito 
inacceffibile , La  guarnigione  forpre- 
fa  di  fpavento,  vedendofi  attacca- 
ta da  un  lato  dove  fi  teneva  al 
coperto  da  ogni  pericolo  , abbafsò 
r armi  fui  fatto  . In  tal  maniera, 
Maurizio  j fenza  quafi  fpargimento 
di'^fangue  , e quel  che  ancora  piìi 
gli  premeva,’  fenza  perdita  ditem- 
po , fi  trovò  padrone  td’  una  piaz- 
za , la  cui  conquifia  avrebbe  potu- 
to eflere  piu  lunga  e tediofa , ed 
efigere  i maggiori  sforzi  di  valore, 
e di  abilità '(/».) . . . ' 

Una  folle-  Maurizio  allora  fi  trovava  foli 
irìrupptrì-  ^ue  giorni  difiante  da  Infpruch  ; 
tarda  limar- pgjj^a  perdere  un  fol  momento  fe- 
ce per  • colà  marciare  la  fua  infan- 

te- 
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feria , e non  potendo  la  cavalleria  ef-^*"*"**3 
fere  d’ alcuna  utilità  in  quel  paefe  iSS** 
montuofo , la  lafciò  a Fielfen  a cuo- 
prire  l’ ingreflb  di  quelle  ftrade . Erafi 
propofto  di  avanzare  colla  maggior 
rapidità , per  prevenire  gli  avvifi  del- 
la perdita  d’ Ehrembergh , e per  for- 
prendere  l’ Imperadore  con  tutto  il 
fuo  feguito  in  una  città  aperta  e in- 
capace à difenderfi . Ma  appena  in- 
cominciarono le  truppe  a metterli 
in  movimento,  che  un  battaglione 
di  mercenarj  fi  ammutinò,  dichia-  - 
rando  che  non  profeguirebbero  la 
marcia  , fe  non  foffero  prima 
gratificati  giufta  il  coftume  per  aver 
prefa  una  piazza  per  afialto  . Con 
gran  rifchio.e  travaglio  j e col  fa- 
grifizio  d’un  tempo  affai  preziofo, 
venne  a capo  Maurizio  di  fedare 
il  tumulto , e d’ impegnare  i falda- 
ti a feguirlo  verfo  una  città  dove 
li  attendeva  un  groffo  bottino , che 
li  avrebbe  ricompenfati  di  tutti  i 
loro  fervigj’.  * 

L’ Imperadore  fu  debitore  della 
fua  faivezza  all*  indugio  cagionato 
• ' da 
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*5!!!5!5!fda  quell’  impenfato  accidente  . Ei 
*55^»  non  apprefe  che  verfo  notte  il  pe» 
L’ Impera- ricolo  che  lo  minacciava  , e veg- 
iSSif  incendo  che 'niente  lo  poteva  falva- 
djfordinc,  yna  fuga  la  più  pronta, 

abbandonò  fui  momento  Infpruch  . 
Non  oftantc  1’ ofcurità  della  notte 
e la  difotta  pioggia  che  cadeva , e 
tuttoché  talmente  indebolito  dai  do- 
lori della  gotta  , che  non  poteva 
reggere  ad  altro  movimento  che  a 
quello  d’una  lettica,  viaggiò  a lu- 
me di  torcia  attraverfando  le  Alpi 
per  fentieri  ^uafi  impraticabili  . I 
•Cortigiani  e i domeftici  lo  fegui- 
vano  collo  fteflb  precipizio  , alcu- 
ni fu  cavalli  che  aveano  trovati  a 
cafo  , un  gran  numero  a piedi,  e 
tutti  nel  maggior  difordine  . In 
quello  mifero  equipaggio  , molto 
dìverfo  dalla  pompa,  da  cui  fi  vide 
coftanterhente  accompagnato  il  con-' 
quiftatore  dell*  AHemagna  ne*  cinque 
anni  precedenti  , Carlo  arrivò  col 
fuo  feguito  difanimàlo  è.  abbattuto 
dalla  fatica  a’Villaco  nella  Carin- 
tia,  'e  appena  fi  credette  al- ficuro' 
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in  ouel  luogo  fconofciuto  e inac- 
vCeffibile  . ! ^ ^ * 

Maurizio  entrò  in  Infpruch  al- 
cune ore  dopo  che  n’era  fortito  1’ 
Imperadore  con  tutti  i fuoi  . Di- 
fperato  al  vederli  sfuggita  la  preda 
neir  atto  in  cui  flava  per  afferrarla  ^ 
fi  diede  ad  infeguirli  fino  a pochi 
miglia  di  diflanza*  ma  confideran- 
do  quali  imponìbile  il  raggiungere 
i fuggitivi  , , a cui  la  tema  avea 
polle  le  ali  ai  piedi , fe  ne  ritornò 
alla  città , e abbandonò  al  faccheg- 
gio  tutto  il  bagaglio  dell*  Impera* 
dorè  e de*  fuoi  miniflri  , vietando 
però  , che  nulla  fofle  tocco  di  ciò 
apparteneva  al  re  de*  Romani , o per- 
chè avefs’  egli  formato  qualche  ami* 
chevole  legame  con  quel  principe, 
o perchè  volelTe  farlo  credere , Mau- 
rizio avea. sì  bene  calcolato,  il  tem- 
po delle  fue  operazioni  * che  non 
mancava  piò  di  tré  giorni  al  co- 
minciamento  delia  tregua  convenu- 
ta : egli  partì  lui  momenta  per  ritro- 
varli in  Paflavia  da.  Ferdinando  nel-' 
Ja  giornata  ftabilita  , ■ v 

Avan- 
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Maurizia 
entra  nella' 
Città. 
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Avanti  di  fortire  da  Infpruch,' 
>552.  Carlo  mife  in  libertà  l’Elettore 
L*  Impera-  di  Saffonìa , che  avea  già  fpogliato 
friiterVà*’  del  fup  Elettorato  , e che  fi  con-^ 
duceva  dietro  da  ben  cinque  anni: 
forfè  fi  è lufingato  di  poter  imba- 
ra2zare  Maurizio  rilafciando  un  ri- 
vale che  gli  potelfe  difputare  ti- 
tolo e Stati , o piuttofto  ccMiobbe 
r inconvenienza  di  ritener  prigio- 
niero quefto  principe,' in  tempo  eh* 
egli  fteffo  era  in  pericolo  di  perdere 
la  libertà  Ma  1’  Elettore , non  ve- 
dendo altro  mezzo  di  fuggirfene, 
che  quello  prefo  dall’ Imperadore  , 
e'  fremendo  alla  fola  idea  di  cader 
nelle  mani  d’un  parente  cui-  ri- 
guardava I con  ragione  come  l’auto- 
re di  tutti  i fuoi  inforturij  , prefe 
il  partito  di  feguir  Carlo  nella  fu- 
ga e afpettare  la  decifìone  della 
fua'  forte  dalla  proffima  conferenza . 

• Non  fu  quefto  il  folo  effetto-, 
che  produlTero  le  operazioni  di 
Maurizio . Non  si  tofto  fi  ebbe  in 
Trento  la  nuova , che  avea  prefe 
le  armi  , che  un  timor  panico  fi 

dif- 
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idìffufe'in  tutti  i padri  del  Conci.' 
lio  . I Prelati  Tedefchi  partirono 
immantinente  col  fine  di  provede- 
re alla  ficurezza  de*  loro  particolari 
dominj . Gli  altri  aveano  parimenti 
un’  eftrema  anfictà  di  ritirarli  • e 
il  Legato  ) che  fino  allora  avea 
refiftito  a tutti  gli  sforzi  degli  am- 
bafciadori  Imperiali , in  quanto  vo- 
levano ammettere  i Teologi  Prote- 
ftanti  al  Concilio  , còlfe  con  giu- 
bilo l’opportunità  di  fciogliere  un! 
alTemblea,  che  gli  era  paruta  tanto 
difficile  da  governare  . Una  con- 
gregazione tenutafi  li  28.  Aprile 
promulgò  un  Decreto  di  proroga 
per  due  anni , allo  fpirare  de*  quali 
il  Concilio  fi  farebbe  convocato  di 
nuovo,  pollo  che  .allora  fi  trovafle 
rellituita  la  pace  all’  Europa  (a). 
Quella  proroga  fi  ellefe  fino  a die- 
ci anni . Ma  le  operazioni  del  Con- 
cilio , che  fi  riunì  nel  15^2.  non 
appartengono  al  periodo  , a cui  è 
rillretta  quella  lloria . ; 

To.  V.  ; X,  ^ - La  . 

*l  , ,i  .4  .'»>  t 

) Fr.  Paolo,  jjj. 
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Là  convocazione  d’un  Concilio 
*552*  era  fiata  ardentemente  defiderata  da 
tutti  gli  Stati  della  Criftianità  ; 
fperavafi  nella  fapienza  e pietà  de* 
prelati , che  rapprefentavano  il  cor- 
po intero  de*  fedeli , che  fe  ne  vedreb- 
bero sforzi  caritatevoli  ed  efficaci, 
onde  por-fine  alle  difpute , che  mi- 
feramente  s’ erano  accefe  nella  Ghie- 
fa . Ma , furono  ben  diverfe  le  mire 
dei  varj  Papi  , che  aveano  convo- 
cata quell’  affemblea  * eglino  pofe- 
ro  in  opera  tutta  la  lor  politica 
ed  ^autorità  • per  arrivare  • al  loro 
intento  .>  I talenti  e la  deflrezza 
dei  legati , 1*  ignoranza  della  mag- 
gior parte  de’  prelati , e la  vii  di- 
pendenza de’  yefcovi  miferabili  d* 
Italia  , dierono  a -quei  Papi  un’in- 
fluenza tale  nel  Concilio, ‘ch’egli- 
no ne  dettavano  tutti  i decreti , e 
nello  flenderli  • penfavano  meno  a 
riilabiiire 'nella  Chiefa  l’ unità  e la 
concordia,  di -quello  che  ad  afficu- 
rare  il  loro  particolar  dominio , 
ovvero  a confolidare  le  irtaffime , 
fu  cui  fi  figuravano  fondata  la  lo- 
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ro  fovranità  . Dogmi , che  fin 
lora  non  erano  fiati  ricevuti  che  *55** 
fulla  fede  della  tradizione , e la 
cui  interpretazione  ammetteva  quaU 
che  forta  d’ allargamento  , fi  defi- 
nirono con  una  fcrupolofa  efattez- 
za  , e fi  confermarono  col  figlilo 
della  papàie  autorità  ; cerimonie, 
non  praticate  in  paffato  che  per 
deferenza  a confiietudini  , che  fi 
' rifpettavano  come  antiche , furono 
fiabilite  con  decreti  della  Chiefa , 
e dichiarate  parti  effenziali  del  fuo 
culto.  Così  in  luogo  di  turare  la 
breccia , la  fi  dilatò  vieppih>,e  il  ma- 
le diventò  irrimediabile  * in  vece  di 
procurare , che  fi  riuniflero  i di- 
Icordi,  fi  ebbe  vaghezza  di  tirare 
una  linea  precifa,  che  fifiava  e fia- 
biliva  la  feparazione  dei  due  par- 
titi . Quefte  medefime  operazioni 
fervono  pur  oggigiorno  a mantenerli 
divifi,  e fe  la  Divina  providenza 
non  c*  interviene , la  leparazione 
vuol  eflere  eterna . 

' Siamo  debitori  a tre  autori  di- 
verti delle  cognizioni  rimafieci  in» 

X z tor- 


Digitized  by  Coogle 


484  Istoria 

alle  operazioni  di  quell’  af- 
lemblea.  Fr.  Paolo  di  Venezia  fcrif- 
Caràttere  fe  la  fua  ftoria  del  Concilio  di 

dci;li  Stori-  _ 11  1 \ 

ci  del  Con- Trento  alloracche  era  tuttavia  re^ 

’ cente  la  memoria  di  tutto  il  fuc- 
ceflb,  e che  molti  ancora  viveano 
di  quelli , che  ci  erano  intervenu> 
ti.  Egli  ha  fviluppato  i maneggj 
e gli  artifìci  dominatori  con  una 
libertà  e rigidezza , che  dierono 
un  colpo  profondo  alla  ,fama  ed 
autorità  di  quel  Concilio  ne  ha 
defcritto  le  quiftioni , c fpiegati  i 
decreti  con  tanta  chiarezza  e,  pene* 
trazione,  con  erudizione  sì . ampia , 
e sì  folido  ragionamento , che  me- 
ritamente è (lato  confìderato  il  Tuo 
libro  una  delle  migliori  opere  eh* 
efìllano  nella  clalTe  ifìorica.  Circa 
ad  anni  50.  dopo  di  Fr., Paolo,  il 
Gefuita  Pallavicini,  pubblicò  la  fua 
fìoria  del  Concilio  in  contrappofìo 
alla  precedente . Egli  adoperò  tutte 
le  arti  d’  un  ingegno  pronto  e fatti- 
le, per  infermare  l’autorità  e. confu- 
tare gli  argomenti, del  fuo  antagoni- 
fta  j fi  sforma  di  provare  , .giuftifi* 

' can- 


Digitized  by  Coogle 


©I  Carlo  Quinto.  485 

cando  deliramente  le  operazioni  del^— 
Concilio,  e interpretandone  i de-  *5^*- 
creti  con  fagacità,  che  l’ imparzia- 
lità vi  ha  dirette  tutte  le  delibe- 
razioni , e che  la  giuftizia  e il 
candore  ne  hanno  dettato  le  deci- 
fioni . Vargas  , Giureconfulto  fpa- 
gnuolo,  che  fu  eletto  per  accom- 
pagnare in  Trento  gli  ambafciado- 
ri  Imperiali,  fpedì  al  Vefcovo  di 
Arras' un’ efatta  relazione  di  tutto 
ciò  che’  andava  colà  fuccedendo , e 
gli  fvclava  tutti  gli  artifizj  impie- 
gati dal  Legato  per  far  si  che  il 
Concilio  operaffe  a modo  fuo . E’ 
fiata  pubblicata  una  lettera,  nella 
quale  Vargas  declama  contro  la 
corte  romana  con  la  franchezza  na- 
turale ad  un  uomo , che  per  la  lua 
fituazione  era  a portata  di  efami- 
nare  attentamente  i monopolj  di 
quella  corte,  e tenuto  ad  ufare  di 
tutte  le  maggiori  cure  e talenti  per 
renderli  vani . Qualunque  ideili  tre 
autori , che'  fi  voglia  , per?  guida 
nel  formar 'giudizio  dello  fpirito 
che  animava.il  concilio,  fi  fcuo 

• * X 3 
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'prirà  in  alcuni  fc^getti  che  lo 
*552*  componevano  tanto  di  cabala , e 
di  ambizione,  e nella  più  parte 
tanta  ignoranza,  e fcoftumatezza ; 
vi  fi  oflTerverà  un  ritratto  sì  al 
vivo  delle  umane  paflioni , e tanto 
poco  di  quella  fimplicità  di  Cuo- 
re , purità  di  coftumi , e amore 
per  la  verità,  che  foli  poflbno  ren- 
dere gli  uomini  padroni  di  decide- 
re qual  fia  la  dottrina  degna  di 
Dio , e quale  il  culto  a lui  fod- 
disfacente;  che  farà  ben  difficile  a 
perfuaderfi , che  uno  ftraordinario 
concorfo  dello  Spirito  Santo  abbia 
animata  quell’ affemblea , e infpira* 
te  le  fue  decifioni . 

1 Traneefi  Mentre  Maurizio  era  occupato 
prendTr'stra*.  & Lintz  ne’  trattati  col  re  de’  Ro- 
sbuifio.  mani,  ovvero  in  far  la  guerra  all’ 
Imperadore  nel  Tirolo , il  re  di 
Francia  s’era  avanzato  in  Alfazia 
fiotto  Strasburgo.  Egli  domandò  al 
fenatò  la  ^permiffione  di  attraverfa- 
le  la  città , fperando  coll’  ajuto  di 
quello  fteffo  ftratagemma , che  gli 
ni  favorevole  a Metz,  di  poterfi 

ini. 
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impadronire  della  piazza , e pre-^555! 
pararfi  per  la  via  del  Reno  un  paf-  i5S** 
faggio  nel  cuor  dell’  Allemagna  * 
ma  i Strasburgeiì  ammaeflrati  dal- 
la credulità  , e difgrazia  de’  loro 
vicini,  ferrarono  le  porte,  e pofta 
infìeme  una  guarnigione  di  cinque 
mila  uomini , prefidìarono  le  loro 
fortificazioni,  demolirono  le  cafe 
dei  fobborghi,  e dimoflraronfi  de- 
terminati a difenderfr  fino  all’ ulti- 
mo fangue . Spedirono  nel  tempo 
medefimo  al  re  una  deputazione  di 
cittadini  li  piìi  rifpettabili  , affine 
di  pregarlo  di  non  efercitare  fovra 
di  loro  nefluna  oftilità  . Gli  elet- 
/ tori  di  Treveri , e di  Colonia , il 
Duca  di  Cleves,  ed  altri  Principi 
del  vicinato  fi  unirono. a loro  per 
ifcongiurare  Arrigo  a non  obblia* 
re  il  titolo,  che  fi  era  aflunto  co- 
sì generofamentc , e a non  voler 
effere  1’  oppreflbre  dell’  AUèmagna  , 
dopo  che  fi  era  annunziato  Tuo  li* 
beratore.  I Cantoni  Svizzeri  li 
fecondarono  anch’  effi  con  tutto  il 
calore  , e fupplicarono.  Arrigo  di 
X 4 ave- 
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!!S5!^avere  qualche  riguardo  a una  cit- 
JJ5**  tà , alleata  da  tanto  tempo  colla' 
loro  repubblica , in  forza  dell’  ami- 
cizia , e dei  trattati . . - 

Sebbene  una  interceflione  così 
unanime  Ila  fiata  d’  un  gran  pefo , 
ella  non  avrebbe  badato  per  determi- 
nare Arrigo  a rinunziare  a una  con- 
> quifta  di  tanta  confeguenza  , fe  fi 
fofs’egli  ritrovato  in  pofitura  di 
confervarfela  * ma  poco  fi  conofce- 
va  in  quel  fecolo  la  maniera  di 
far  fuffiftere  una  numerofa  armata 
lungi  dalle  frontiere  del  proprio 
paefe*  *e  le  rendite  de*  Principi , 
non  meno  che  1’  abilità  loro  nell* 
arte  della  guerra , erano  di  gran 
lunga  inferiori  agli  sforzi  vigorofi 
e complicati  eh’  efigeva  un  affunto 
di  tale  importanza  . Con  tutto  che  i 
Francell  non  foffero  ancora  molto 
lontani  dalle  loro  frontiere,  inco- 
minciavano ormai  ,a  provare  penu- 
ria di  viveri , e non  aveano  magaz- 
zini che:  fornir  poteflero  le  oppor- 
tune provigioni  per  un  affedio , 
che  neceffariamente  farebbe  dato 
. ' 
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affai  lungo  ( <*  ) . Nel  tempo  me-' 
defimo  la  Regina  d’ Ungheria , go« 
vematrice  dei  Paefi-Baffi,  avea  ra- 
dunato un  corpo  di  truppe  confi- 
derabile^  il  quale  fiotto  il  comando 
di  Martino  ' di  Roffem  , • dava  il 
guafio  alla  campagna,  e minaccia- 
va le  provincie  aggiacenti . Quelle 
differenti  circollanze  obbligarono  il 
re  ad  abbandonare,  fiuo  malgrado, 
l’imprefia,  ma  volle  almeno  preffo 
i fiuoi  alleati  darli  merito  a una 
ritirata,,  cui  non  poteva  ficanfiare, 
e atteftò  agli  Svizzeri , che  fiolo 
prendeva  tale  rifioluzione  per  defe- 
renza alle  loro  preghiere  ( ^ ) . Co- 
mandò poficia  , che  fioffero  abbeve- 
rati, al  Reno  tutti  i cavalli  deir 
armata,  in  prova,  che  avea  fin  là 
dilatate  le  fiue  conquide , e fiubito  do^ 
po  fi  rimile  in  camn>ino  per  la  Sciam- 
pagna . 

Intanto  che  il  re  di  Francia,  e 

X s -la  . 
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(/»)  Thuan.  35.1.  ^5*. 

) Slcidan  557.  Braotorae,  p.  jjfw 
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^la  grande  armata  de*  confederati  fa- 
»5S2*  eevano  quefti  movimenti,  era  fta- 
OjjerMioni  affidato! ad  Alberto  di  Brande- 

jnilitAri  o ^ ^ 

Alberto  di  ^urso  il  comando  d un  corpo  le- 

Brandeburgo.  O . . . 

parato  di  ottomila  uomini  , com- 
porto per  la  maggior  • parte  dì  ven- 
turieri , che  s*  erano  arrolati  alle 
fue  infegne  pili  pel  defiderio  del 
bottino , che  per  ifperanza  di  rice- 
ver una  paga  fifla  e regolata . Que- 
fto  principe  vedendoli  alla  tefta  di 
brava  gente , rifoluta  a feguirlo 
dappertutto  , incominciò  torto  ^ a 
Idegnare  quello  ftato  di  fubordina- 
zione  ; in  ' cui  erafi  trovato  fino  al- 
lora , e a formare  valli  progetti  d’ 
ingrandimento,  che  di  rado  Ibv- 
vengono  ai,  fpiriti  più  ambiziofi , 
quando  non  fia  , che  le  guerre  ci- 
vili e le  foWevazioni  gir  eccitino 
ad  imprefe  ardite , lafingandoli  col- 
la fpcranza  d’ un  trionfo  vicino  ; 
Pieno  di  sì  alte  pretéfe  , Alberto 
fece  la  guerra,  affatto  differentemen- 
te dagli  altri  confederati:  cercò  di 
fpargere  di  lontano  il  terrore  del- 
le lue  armi , colla  rapidità  de* 

mo- 
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movimenti  , e coll’  eftenfione  , 
vioknza  delle  fue  ftragi . Impofe 
contribuzioni  dovunque  paffava  , 
intento'  ad  accumular  danaro  per 
poter  pagare  e confervarfì  1’  arma- 
ta • e procurò  impadronirli  di 
Norimberga  , Ulma , o di  qualche 
altra  Città  libera  dell’alta  Germa- 
nia, per  fervirfene  di  Capitale, 
in  cui  filTar  poteffe  la  fede  idei 
fuo  Governo , Ma  ritrovate  tutte 
quefte  città -ben  difefe;  c in  iftato 
di  fargli  refiftenza  ,•  rivolfe  tutto 
il  fuo  furore  contro  gli  ecclefiafti- 
ci  papifti , devaftando  le  loro  terre 
fenza  pietà , cofa  che  lafciò  im- 
preffioni  fvantaggiofiffime  contro 
lo  fpirito  di  quella  religione  rifor- 
mata , di  cui  pretendeva  >d*effere  un 
zelante  difenfore  . I vefcovi  di 
Bamberga,  e di  Wurtzburg  furo- 
no , per  la  fituazione  loro , i piò 
efpofti  degli  altri  alle  fue  violen- 
ze . Sforzò  il  primo  a cedergli 
la  proprietà  di  circa  <la  metà’  del- 
la vafta  fua  diocefi  * obbligò  l’ al- 
tro a pagargli  una  fomma  immen- 
X d fa 
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per  riftorare  il  fuo  paefe  dalla 
*5T**  rovina  e dal  faccheggio . In  mez- 
zo agli  ecceffi  d’  un  furore  fanta- 
ftico,  Alberto  non  ebbe  alcun  ri- 
guardo nè  agli  ordini  di  Mauri- 
zio , non  ottante  l’ impegno  con- 
tratto d’ obbedirgli  come  a Genera- 
le in  capite  della  lega , nè  ai  rap- 
prefentanti  degli  altri  confederati: 
ei  diede  chiaramente  a vedere , che 
non  era  occupato  che  del  proprio 
particolare  intereffe , lontano  d*im- 
barazzarfì  nella  caufa  comune  , nè 
curando  il  motivo  generale  y che 
avea  meffe  le  armi  in  mano  alla 
confederazione . 

i»«iKgKiìn  Frattanto  Maurizio  avendo  ri- 
u^e*»  chiamata  la  fua  armata  in  Bavie>> 
ra , e pubblicato  un  manifetto  in 
cui  comandava  al  clero  Luterano, 
e ai  precettori  della  gioventù  il 
ripigliare  le  loro  funzioni  in  tutte 
k città  fcuote  e univerfità.  d*onde 
erano  ttati  difcacciati , raggiunfe 
Ferdinando  a Paffavia  li  z6*  Mag»- 
ciò  . Quefto  congreflb  , ove  trattar 
a doveaoo  affari  della  maggior  imi>^ 

por- 
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portanza  , cEiamò  T attenzione 
tutta  la  Germania.  Oltre  Perdi- 
nando , e gli  ambafciadori  dell* 
Imperadore,  eranfi  recati  a I^affa- 
via  il  E^ca  di  Baviera , i Vefco- 
vi  di  Saltzburgo , e di  Aichftat  j 
i miniEri  di'  tutti  gli  elettori , e 
i deputati  dei.  principi  delle  città 
libere  pih  confiderabili . Maurizio 
per  nome  dei  confederati,  e il  re 
de  Romani  come  rapprefentante  T 
Imperadore , aprirono  la  negozia- 
zione . I principi  eh’  erano  prefen- 
ti , e i deputati  degli  affenti  agi- 
rono come  interceffori , e media- 
tori . 

Maurizio  con  un  lungo  difeorfo  conduion) 
eipole  1 motivi  di  lua  condotta , Maurizio . 
dopo  aver  enumerati  tutti  gli  atti 
di  difpotirmo  contrarj  alla  coftitu^ 
zione  dell’Impero,  ai  quali  èrafi 
abbandonato  l’ Imperadore  in  tutta 
la  Tua  amminiftrazione  . Si  limitò 
a tre  (^getti,  già  enunciati  nel 
manifeEo  che  aveva  pubblicato  nel 
prender  le  armi  : domandò  che  il  “ . t'.’,..,. . 
Langravio  d’  Aiha  Jbfie  tomamente 
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'mefro  in  libertà*  che^fi  facefle  giti* 
155**  ftizia  fopra  i gravami  de’confede- 
tati  relativamente'  alla  civile  am« 
miniftrazione  dell’  Impero  ; c che 
i Proteftanti  godeflero  .del  pubblU 
co  e libero  efercizio  della'  loro  re- 
ligione. Ferdinando  e-  gli  amba- 
fciadori  dell’  Imperadore  moftraronfi 
renitenti  ad  accordare  tutte  quelle 
condizioni,  ond’è  che  i mediatori 
fcriffcro  in  comune  una- lettera  all’ 
Imperadore,  per  cui  lo  pregavano 
a liberare  1’ Alemagna  dalle  cala- 
mità d’  una  guerra  civile , con  ac- 
cordare a Maurizio , e al  partito 
fuo  tutte  le  foddisfazioni  che  po- 
teflero  impegnarli  a depor  1’  armi . 
Ottennero  parimente  da  Maurizio , 
che  la  trepua  folle  {prolungata  per 
un  breve  intervallo,  dentro  il  qua- 
le fi  farebbero  adoperati  d’impetra- 
re alle  inchiefie  de^  confederati  una 
' decifiva  rifpofta . 
teno  appog*  La  fupplica  fu  prefentata  all’ 
daraente  dai  Imperadote  in  nome  di  tutti  i 
Principi  dell* Impero,  tanto  Catto- 
lici , che  Proteftanti  , e • tanto  di 

quel- 
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quelli  che  lo  aveano  fecondato  ne*' 
fuoi  ambiziofi  difegni,  quanto  di 
que’che  con  tema  e ^elofia  mira- 
to aveano  • V ingrandimento  della 
fua  podeftà . Quella  unanimità , non 
meno  llravagante'  che  fincera , nell’ 
appoggiare  le  iftanze  di  Maurizio; 
e implorare  la  pace,  era  prodotta 
da  differenti  motivi . Li  più  at- 
taccati^ alla  Chiefal  Romana  non 
potevano  ignorare , , che  il  partito 
proteilante  era  foftenuto  da  .un’  ar- 
mata poderofa  , laddove  l’ Impera- 
dore  appena  incominciava  i primi 
preparativi  di  difefa;  prevedevano 
gli  sforzi , che  larebbono  loro  fla- 
ti neceffarj  per  mifurarfi  con  un 
nemico,  a cui  erah  dafeiato  pren- 
dere tanta  fuperiorità;  oltre  di  che 
la  fperienza  avea  loro  dimoftrato , 
che  r ImperadcMne  raccoglierebbe  lui 
folo  il  frutto  dei  loro  ftenti  , e 
che  una  vittoria  la  più  completta 
non  farebbe  che  aggiugner  pelo  ah 
le  loro  catene , ‘ e 1 renderle  infop- 
portabili  . Tali  confiderazioni  li 
facevano  temere  di  contribuire  una 

fe- 
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^^^^^^feconda  volta,  per  uno  fmoderato 

^55^  zelo,  a metter  in  poffeflb  IMmpe- 
radore  d’  una  polTanza , che  diver- 
rebbe fatale  alla  libertà  dell’  Ale- 
magna*  quindi,  nonoftante  gl’im- 
pulfi  violenti  dello  fpirito  fuperfti- 
ziofo  del  fecolo , vollero  piuttofto , 
che  otteneffero  i Proteftanti  la  li- 
bertà di  cofcienza , che  domanda- 
vano , di  quello  che  ajutar  Carlo 
ad  opprimerli  , e porlo  in  grado 
di  volgere  folTopra  la  coftituzione 
deir  Impero  , procurando  una  mag- 
gior ampliazione  alla  > prerogativa 
Imperiale . Il  timore  di  veder  1* 
Alemagna  nuovamente  in  preda 
a tutti  gli  orrori  della 'guerra  ci- 
vile aggiugneva  un  gran  pefo  a tut- 
ti queifi  riflefli . Molti  (lati  dell’ 
Impero  aveano  già  provato  il  fu- 
rore dillruttivo  delle  armi  d*  Alber- 
to , gli  altri  temevano  la  ftelfa  for- 
te , e tutti  fofpiravano  un  acco- 
modamento fra  1*  Imperadore  e 
Maurizio , che  li  togliefle  al  terri- 
bile flagello  » 

Tali  furono  i motivi,  che  por- 
ta- 
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tarono  tanti  princìpi , non  oftante^S??™?^ 
la  diverfità  degl’  intereffi  politici  1552* 
e della  religione , ad  unirfi  infie-  wotm  che 

o . » perfuadevano 

me  per  lollecitare  1 Imperadore  a allora  p im- 

, -A  jr  • • peradore  alla 

conchiudere  con  Maurizio  un  ac- pace, 
comodamento  da  tutti  loro  ripu- 
tato non  folo  falutevole,  ma  di 
una  affoluta  neceflità  . Ragioni 
quafi  egualmente  numerofe , e pe- 
lanti movevano  Carlo  ifteffo  a de- 
fiderarlo.  Egli  comprendeva  tutti 
ì vantaggi  riportati  dai  confedera- 
ti per  la  di  lui  negligenza , e ri- 
conofceva  allora  T inmfficienza  de’ 
mezzi  che  gli  reftavano  per  oppor- 
vifi . ' I Spagnuoli  fuoi  fudditi , di- 
fguflati  della  lunga  fua  lontanan- 
za , e Ranchi  di  guerre  continue , 
che  non  potevano  eflere  d*  alcun 
vantaggio  ai  lor  paefi,  non  vole- 
vano pih  fomminiftrargli  verun  fuf- 
fidio  confìderabile  d’  uomini , e di 
danaro  j ma  quand’  anche  ei  potef- 
fe  lulingarfì  a forza  di  deRrezza'  o 
d’ importunità'  di  trarne  nuovi  foc- 
corfi , vedeva  non  oRante  , che 
pon  gli  arriverebbero  tanto  proo- 
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, per  ufarne  in  circoftatìze , che 
*55*»  richifdevano  una  fomma  celerità. 
Il  fuo  teforo  era  efaufto,  le  fue 
vecchie  truppe  difperfe  o licenzi a- 
. . te , e non  poteva  contaf  molto 
fui  coraggio  e la  fedeltà  delle  nuo- 
ve leve , eh’  era  obbligato  di  fa- 
re . Nemmeno  avea  luogo  a fpera- 
re  ragionevolmente  di  poter  piu 
valerfi  con  fortuna  degli  artifizj^ 
altre  volte  impiegati  per  indeboli- 
re , e rovinare  la  lega  di  Smal- 
kalda.  Lo  feopo  a cui  egli  tende- 
va era  ormai  troppo  cognito , e 
neffuno  più  avrebbe  lafciato  imporli 
dai  pretefti  fpeciofi,  fotto  cui  fep- 
pe  nafeondere  dapprincipio  le  fue 
mire  ambiziofe  . Tutti  i principi 
di  Germania  viveano  fofpettofi , ed 
in  guardia*  egli  avrebbe  inutil- 
mente tentato  d*  abbagliarli  una 
feconda  volta  intorno  ai  loro  in- 
terefli , e di  fervirfi  a vicenda  d’ 
alquanti  di  loro_  per  fottomettere 
gli  altri , La  fperienza  inoltre  avear 
lo  informato , . che  una  confedera- 
zione, di  cui  era  capo  Maurizio, 

ver- 
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verrebbe  diverfamente  diretta  che^ 
non  lo  fu  la  lega  di  Smalchalda  , 
e che  non  vi  troverebbe  la  ftefla 
irrifolutezza  nei  progetti , nè  de- 
bolezza eguale  nell’  efecuzione . S* 
egli  fi  determinava  a continuare 
la  guerra , dovea  perfuaderfi  , che 
li  Stati  pili  ragguardevoli  dell’Ale*’ 
magna  fi  farebbonò  uniti  contro 
di  lui , e non  potrebbe  afpettare 
dagli  altri  che  una  neutralità  equi- 
voca ; poteva  ancora  temere , che 
nel  mentre  foffero  le  fue  forze  tut- 
te impegnate  da  un  lato,  il  re  di 
Francia  non  coglieffe  il  momento 
favorevole  per  portargli  la  guerra 
in  altra  parte , quafi  ficuro-  deU 
la  vittoria . Quello  Monarca  avea 
già  fatte  delle  conquifte  full’  Im* 
pero  , e Carlo  era  tanto  anfio- 
fo  di  ricuperarle , quanto  impa* 
ziente  di  trar  vendetta  dei  foccorll 
predati  ai  fuoi  fudditi  mài  conten- 
ti. Quantunque  Arrigo  foffe  allo- 
ra accampato  di  quà  dal  Reno  , 
non  avea  fatto  che  cambiare  il 
teatro  della  guerra,  e avea  porta* 

te 
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tutte  le  fue  forze  ne’  Paefi-Baffi . I 
^S5**  Turchi  eccitati  dalle  iftigazioni  del 
re  di  Francia,  e dal  proprio  lor*- 
odio  contro  Ferdinando , che  avea 
violata  la  tregua  in  Ungheria,  al- 
lenivano una  flotta  poderofa  per 
devaftare  le  corte  di  Napoli  e di 
Sicilia , eh’  erano  quali  rimarte  fen- 
za  difefa  , allora  che  ritirò  da 
quegli  Stati  la  maggior  parte  delle 
truppe  regolate  per  .rinforzare  1’ 
armata , che  allora  flava  occupato 
a mettere  in  piedi . 

Premura  di  Ferdinando  , eh’  erart  trasferito 

Ferdinando  . r «tmi  • 

per  Pacco-  in  pcrlona  a Villacco  con  inten- 

TOdamento.  prefentare  fotto  a’  riflefli 

deir  Imperadore  il  rifultato  della 
conferenza  di  Partavi  a , avea  an- 
cor egli  i fuoi  particolari  motivi 
di  defiderare  la  pace , e traeva  da 
ciò  argomento  di  fecondare  col 
maggiore  sforzo  le  ragicmi  allegate 
dai  principi , che  fi  trovarono  a 
quel  congreffo . Egli  avea  veduto 
con  foddisfazione  il  colpo  fatale 
portato  al  potere  difpotico,.che  il 

fratello  erart  .ufurpato  nell’ Impero* 
^ 
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Attendeva  ancora  ad  impedire  , 
che  Carlo  non  ricuperafl'e  ciò  che 
avea  perduto , prevedendo , che  fe 
ne  foffe  venuto  a capo,  riaflume- 
rebbe  con  nuovo  calore , e con 
la  maggior  apparenza  di  riufcita^ 
il  fuo  progetto  favorito  di  traman- 
dare il  fuo  potere  nel  figlio  , efclu- 
dendo  il  fratello  dalla  fucceffione 
all’  Impero . Si  prefiggeva  adunque 
di  concorrere  con  tutte  le  forze 
fue  a riftringere  l’imperiale  auto- 
rità, onde  alficurarfene  per  quella 
via  medefima  il  pofledimento . D* 
altra  parte  Solimano,  inafprito  per 
la  perdita  della  Tranfilvania,  e an- 
cora più  pe*  fraudolenti  artifizj , che 
gliel’  aveano  fatta  perdere,*  avea 
mefib  in'  campagna  un’  armata  di 
centomila  uomini , che  dopo  la 
disfatta  d’ un  corpo  delle  truppe 
di  Ferdinando , e^  di  aver  prefe 
molte  piazze  importanti , minac- 
ciava non  folamente  di  compiere 
la  conquifta'  dell’  intera  provincia  , 
ma  ancora  di  fcacciare  Ferdinanda 
da  quella  porzione  j d’  Ungheria  , 
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che  rimaneva  tuttavia  a lui  fogget-  , 
ta.  Quello  principe  era  nella  im» 
poflibilità  di  refiftere  a un  nemico 
cosi  potente  ; il  fratello  fuo , im- 
pegnato, in  una  guerra  civile , non 

verun  foccor- 
vere  dai' prin- 
cipi delia  Germania  quella  tangen- 
te di  truppe  e danaro , che  foleva- 
no fomminiftrare  per  refpingere  le 
invafioni  degli  Infedeli.  Maurizio, 
ben  com preio  l’ imbarazzo  di  Fer- 
dinando fuir  ultimo  articolo  , gli 
aveva  offerto  , riftabilita  che  foffe 
perfettamente  la;  pace , di  marciare 
lui  medefimo  in  Ungheria  in  fuo 
foccorfo  alla  teda  delle  fue  trup- 
pe. Una  propofizione  sì  vantag- 
giofa  per  Ferdinando  nelle  circo- 
danze in  cui  11  ritrovava,  fece  fui 
di  lui  animo  una  tale  impreffio- 
ne , che , vedendofi  privo  altronde 
di  qualunque  foccorfo , divenne  il 
piu  ardente  difenfore  della  caufa 
de’  confederati , e avrebbe  loro  ac- 
cordata ogni'  piU  avanzata  doman- 
da , piuttodo  che  ritardare'  una  pa- 


poteva  promettergli 
fo , nè  fperar  di  rie 
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ce , cui  egli  riguardava  come  ilT^****^*^ 
folo  mezzo  onde  raffodarfi  fui  capò  *55** 
la  corona  d’  Ungheria  . 

' Da  tante  circoftanzc  che  fi  com-  Circoflanze 
binarono  per  determinare  un  acco^ 
tnodamento doveafi  naturalmente"^ 
afpettare  di  vederlo  conclufo  . Ma. 
il  carattere  inflelfibile  dell*  Impera- 
dorè , e la  ripugnanza  eh*  ei  fentiva 
in  rinunziare  cosi  a precipizio  ad 
un  piano  , che  avea  feguito  con 
tanto  di  fervore  e di  cofianza , 
sbilanciarono  la  forza  di  tutti  i 
motivi  che  lo  perfuadevano  alla 
pace  , e non  folo  ritardarono  il 
lofpirato  avvenimento  , ma  parve 
ancora  che  lo  rendeffero  incerto  ; 

Quando  furono  prefentate  a Carlo 
le  dimande  di  Maurizio,  e la- let- 
tera dei  mediatori  di  PaiTavia , egli 
ricufò  francamente  di-  far  giufiizia 
fui  gravami  enunciati  j e di  ac- 
cordare veruna  fiipulazione  per  1* 
attuale  ficurezza  della  religione  pro- 
teftantei.  Propofe  di  rimettere  1* 
efame  dei  due 'punti  alla'  profiima 
dieta  . Per  la  parte  fua  dimandò 
i d*ef- 
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eflere  rìfat'cito  fui  fatto  di  tutte 
.15  S**  le  ptìrdite  fofferte  per  quella  guer- 
ra, tanto  dalla  sfrenatezza  delle  trup- 
n,  pe  de’  confederati , quanto  dalle  im- 
^ pofizioni  de’  loro  capitani . 
re  opera;  . Maurizio- , che  ' ben  conofeeva 
fÌ°d/  Suru  gli  artifizj  dell’  Imperadore  , 
no°i'Tcomo^  che  le  propofizioni  di 

damento . qi^gi  Principe  non  aveffero  altro  og- 
getto , che  di  fargli  -perdere  il 
tempo , e ingannarlo . Senza  afcoltare 
le  preghiere  di  Ferdinando  j abban- 
donna  d’ improvifo  Palfavia , e rag- 
giunte le  fue  truppe  ,'  eh’ erano  ac- 
campate a Merghentheim , città  del- 
la Franconia , appartenente  ai  Ca- 
valieri Teutonici , torto  fi  mette 
in  movimento , e rincomincia  le  orti- 
lità.  Siccome  tre  mila  uomini  af- 
folda^i  dall’ Imperadore  eranfi  riti- 
rati in  Franefort  fui  Meno , e di 
là  infertar,  potevano  l’ Artia , che 
n’era  vicina  marciò  verfo  quella 
Città , e ne  formò  1’  affedio  . La 
celerità  deH’imprefa  , ed  il  vigore 
con  cui’ feguirono, gli  approcci  con- 
tn>.ia!  piazw , talmente  fturbarono 
-b'b  ' l’im- 
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rimperadore  , 'ch’egli  afcoltò  al-^ 
lora  più  dolcemente  le  ragioni  di 
Ferdinando  in  favore  delia  pace  . 
Malgrado  l’alterigia  , e l’ orina- 
zione Tua  naturale  , vide  la  necef- 
fità  di  piegarli,  e moftrò  difpofi- 
zioni  a fare  qualche  fagrifizio  dal 
canto  fuo  , pollo  che  Maurizio 
difcendefle  alcun  poco  dalle  fue  pre- 
tefe.  Tofto  che  lì  accorfe  Ferdinan- 
do , che  r Imperadore  incominciava 
a cedere , non  tralafciò  un  momen- 
to di  vincolarlo  a fegno  ,•  che  lo 
indulfe  a dichiarare  , che  accorde- 
rebbe tutto  quello  che  fi  doman- 
dava per  la  ficurezza  de*  confe- 
derati . Guadagnato  un  punto  co- 
tanto difficile  , ffiedì  un  corriero 
a Maurizio  , e dandogli  parte  del 
confentimento  dell’ Imperatore  , lo 
fcongiurò  a non  voler  rendere  inu- 
tili tante  fue  fatiche  pello  riftabi- 
mento  della  pace  , nè  defraudare 
con  una  infiftenza  fuor  di  tempo  i 
voti  di  tutta  r Alemagna  per  si 
felice  avvenimento . 

Maurizio  , nonoUante  la  fortu- 
To.  V.  Y na- 
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fìtuazióne  de’fuoi  affari  , fi 
155*.  trovava  grandeincntc  difpofto  a fc* 
M.ur»io  condare  - tali  avvifi.  L’ Imperadore , 
u««r"fluantunqtie  colto,  alla  fprovifta  , 
avea  già  incominciato  a radunar 
truppe,  e per  quanto  deboli  effer 
poteflcro  i fuoi  sforzi  finché  ^ gli 
reftavano  le  impreflioni  della  prima 
cofternazione , Maurizio  abbaftanza 
conofceva , ' che  Carlo  alla  fine  agi- 
/ \ febbe  con  un  vigore  proponuoMto 

all’  eftefa  del  fuo  potere  ^ e de  fuoi 
fiati  , e condurrebbe  in^  Alemagna 
un*  armata  , formidabile  in  numero , 
ma  -piìi  ancora  pel  terrore  del  fuo 
nome , e la  fama  delle  fue  vittorie 
paffate  . Non  poteva  molto  lufin- 
garfi , che  una  confederazione  com- 
pofta  di  9Ì  gran  quantità  d’ affo* 
ciati  , avrebbe  continuato  ad  agi- 
te per  lungo  tempo  con  unione  e 
pecreveranza  ,•  onde  refiftere  agli 
urti  foftenuti  e ben  diretti  d un 
armata  condotta  da  un  capo  affo- 
■ luto,  affuefatto  a comandare  ed  a 
vincere  • Sapeva  già,  benché  n<m 
iiutto  da  neffun  contrario  acci- 

den- 
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diente  , che  coltro  in  fine  egli  non 
era , lènonchc  il  capo  d’ un  corpo 
formato  di  membri  mal  conneffi» 
Vedeva  , dal  fatto  d*  Alberto  • di 
Brandeburgo,  che  ad  onta  di  tutta 
la  dia  dederità  y.  e forza  y qualcuno 
de’  capi  confederati  potrebbe  ftac-^ 
card  dalla  Ibcietà  , fenza  che  foffe 
poflìbile  ricondurlo  alla  fubordina* 
zione. -Tutte  quelle  conlìderazioni 
gli  recavano  del  timore  per  la  cau-^ 
la  comune  • ma  un  altro  riflelTo 
niente  meno  importante  lo  teneva 
fofpefo  lugli  affari  fuoi  proprj  r 
Col  rendere  la  libertà  all*”  antico 
Elettore  , e rivocando  l’atto  che 
Io  privava  del  grado  e degli  Stati  y 
potrebbe  1*  Imperadore  toccare  Mau-- 
rizio  nella  parte  più  fenfibile Lo 
fventura to  principe  , amato  da’  fuor 
antichi  fudditi , e rifpettato  da  tut* 
to  il  partito  protellante  , fe  volef. 
i#  cercar  di  ricuperare  i domin;  , 
de*  quali  era  flato  ingiuilamente 
fpogliato , non  potrebbe  a meno  di 
non  fufcitare  in  Saffonia  tali  mo» 
vimenti,  ch’efporrebbero  Maurizio 

Y a al 
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'al  pericolo  di  perdere  tutto  quello 
*55*»  che  avea  acquiftato  a forza  di  ft- 
mulazione,  e di  artifizio.  Dall* al- 
tra parte  non  dipendeva  da  altri 
che  dall’ Imperadore  il  render  vane 
tutte  le  premure  de’ confederati  in 
favore  del  Langravio  : badava  eh* 
ei  voleffe  aggiungere  una  violenza 
di  pih  all’  ingiudìzia  e alla  crudel- 
tà , con  che  avea  trattato  il  fuo 
^ prigioniero  j di  fatto  avea  prevenu- 
to i figliuoli  di  quell’infelice,  che 
fe  perfidevano  nei  loro  tentativi-, 
invece  di  vedere  il  loro  genitore 
in  libertà , faprebbono  piuttodo , che 
avea  fubito  il  gadigo  meritato  dal- 
la fua  rivolta  (a).  ‘ 

re*ifEion?è‘  Maurizio  pofe  tutti  quedi  punti 
rSvu  difeuflione  con  li  fuoi  aflbciati  : 
quantunque  le  condizioni  offerte 
Imperadore  fodero  meno  van- 
taggiofe  che  le  propode  dalla  con- 
a.  Agofto  federazione  opinò  edere  più  fag- 
gio penderò  1’  accettarle  , di  quel- 
' lo 


(a)  Sleid.  571. 
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Io  che  refporfi  dì  nuovo  agli  in- 
certi avvenimenti  della  guerra  (<»). 
Ritornò  egli  a PalTavia , e fottofcrif- 
fe  il  trattato , li  cui  principali  artico- 
li erano*  che  prima  dei  12.  Agofto 
1 confederati  cfeporrebbono  le  armi 
e licenzierebbono  le  loro  truppe  j 
che  a queft*  epoca  , ed  anche  pri- 
ma , il  Langravio  farebbe  meflb 
In  libertà  , e ricondotto  ficuro  al 
fuo  caflello  di  Reinsfels  * che  fra 
fei  mefi  fi  ten-ebbe  una  dieta  per 
deliberare  fopra  i mezzi  piìi  con- 
venienti d’  impedire  in  apprelTo  le 
contefe  e i ridami  di  religione  • 
che  frattanto  nè  1*  Imperadore , nè 
alcun  altro  principe  praticherebbe- 
no  la  menoma  violenza , fotte  qual- 
fiflia  preteso , a quelli  che  profef- 
favano  la  conféflione  d’ Augufla  ^ 
ma  che  all*  oppofto  dovefle  efler 
loro  accordato  il  libero  e tranquil- 
lo efercizio  della  lor  religione  * che 
i Proteflanti,  dal  canto  lorov  non 
lY  3:  di- 

(«>  Sleid.  563.  &Cr  Thnaor  lov  p, 
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difturberanno  i Cattolici  neirefer- 
cizio  della  loro  giurifdizione  ec- 
clefiaftica  , nè  in  quanto  aU’offer- 
vanza  delle  lor  cerimonie  religiofe  ; 
che  la  canaera  imperiale  ammini- 
Arerebbe  la  giuftizia  con  imparzia- 
lità ai  fudditi  deir  impero  dell’  una 
e deir  altra  religione  , e che  fi 
ammétterebbero  indiftintamente , a 
membri 'di '.quel  tribunale  cadauno 
dei  due  * partiti  ; che  ancorché  la 
vicina  dieta  non  veniiTe  a capo  di 
terminare  le  differenze  di  religione , 
renerebbero  tuttavia  nel  loro  vi- 
gore per  Tempre  tutte  le  claufule 
deir  attuale  trattato  , favorevoli  ai 
Proteftanti  * che  alcuno  de’  coitfede- 
rati  non  potrebbe  effere  efammato 
Tulle  coTe  accadute  durante  la  guer- 
ra ; che  la  difeuflione  de*  pregiudizi , 
che , fecondo  Maurizio  , erano  fia- 
ti inferiti  alla  cofiituzione,  e alla 
libertà  dell’Impero  , verrebbe  ri- 
melTa  alla  dieta  fluente  * final- 
mente, che  Alberto  di  Brandebur- 
go  farebbe  comprefo  nel  trattato, 
pofto  che  voglia  accedervi , e conge- 
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di  le  fue  truppe  prima  de’ 12.  del^SSS!^ 
mefe  d’Agofto  (a). 

Così  il  celebre  trattato  di  Paf- 
favia  rovefciò  il  grand’ edificio 
che  Carlo  erafi  ftudiato  d’inalzare  Maurizio'* ^ 
nel  corfo  di  tanti  anni , e con  tut- 
ti i modi , che  gli  forniva  la  fua 
potenza  e politica  ; abolì  tutti  i 
regolamenti  che  quello  Principe  avea 
ordinati  intorno  agli  affari  di  re- 
ligione ; fece  abortire  tutte  le  fperan- 
ze  da  lui  concepute  di. rendere  af- 
foluta  ed  ereditaria  nella  propria 
famiglia  1’  autorità  Imperiale  , e 
(labili  fopra  una  bafe  più  folida  la 
religione  Protellante  , la. quale  non 
avea '.per  1?  addietro  fuffillito.  nell’ 
Alemagna  , che  per  via  di  tolle- 
ranza e ài  mézzi  precarj  .<  Mauri- 
zio ebbe  tutta  la  gloria  d’ aver  con- 
certata , e confumata  quella  inafpet- 
tata  rivoluzione  . Ella  è una  cir- 
cohanza  rifleiiilùle , che  la  riforma 
fia  debitrice  del  fuo  llabilimenta , 

' ■ . e del- 

( ) Raccolta  de’ Trattati  toni.  z. 
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ì^5!5fe  della  fua  fermezza  in  Alemagna, 
a quella  mano  medèfima  , che  po- 
co prima  Tavea  ridotta  fugli  orli 
del  fuo  eccidio  , e che  T uno  e 1* 
altro  avvenimento  fiano  flati  lavo- 
ro dei  medefimi  artifizj  y e della 
flefla  flmulazione  . Con  tutto  ciò 
fembra,  che  fiali  fatta  più  oflerva- 
zione  allo  fcopo  di  Maurizio  nelle 
due  diveiTe  congionture  , di  quello- 
che  ai  mezzi  da  eflb  impiegati  per 
arrivarvi . Egli  fu  allora  tanto  uni- 
verfalmente  celebrato  pel  fuo  zelo 
e fpirito  patriotico  , quanto  in 
addietro  era  flato  rigorofamente  con- 
dannato per  la  fua  indifferenza,  e 
intereflata  politica  . In  oltre  non 
è men  degno  d’ oflervazione , che 
il  re  di  Francia  , monarca  zelan- 
tiflìmo  per  la  fede  cattolica,  infc- 
nuiffe  con  tutta  la  crudeltà  della 
iuperftizione  i fuoi  proprj  fudditi 
proteflanti , nell*  atto  medefimo  che 
impiegava  tutta  la  fua  forza  in 
favorire  e foflenere  la  riforma  nell* 
Impero  * e che  quella  lega , che  do- 
vea  portare  il  fatai  colpo  alla  Chiefa 

ro- 
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romana , foffe  maneggiata  e fottof-^^^ 
critta  da  un  Vefcovo  cattolico  : tanto 
fono  mirabili  le  vie  , per  le  qua- 
li la  divina  fapienza  dirigge  il  ca- 
priccio delle  umane  paffioni  , e le 
fa  fervire  all*  adempimento  de*  prò- 
prj  fuoi'  difegni. 

Nei  trattati  di  PalTavia  poco  lì 
è penfato  agli  intereflì  del  re  di 
Francia.  Maurizio  e i- confederati , Trattato, 
avendo  ottenuto  quanto  dimanda- 
•vano , non  vollero  punto  difturbarlì  , 
per  un  alleato,  che  forfè  riguarda- 
vano come  troppo  ricompenfato  dei 
fervigj  a loro  predati  , colle  con- 
quide che  avea  fatte  in  Lorena.  I 
confederati  fi  contentarono  di  ri- 
conofcere  tutte  le  loro  obbligazio- 
ni con  inferire  nel  trattato  una 
claufola , che  dichiarava  , che  que- 
llo Monarca  potrebbe  efporre  le  fue 
pretenfioni  particolari  , e i titoli 
d’ aggravio  eh*  ei  credefle  d*  avere  • e . ^ ‘ ' 
che  faria  penderò  de’  confederati  • il  ' 
farle  confiderare  all’  Imperadore . 

Arrigo  fperìmentò  in  queda  oc- 
cafioné  il  trattamento  cui  deefi  af- 

pct- 


Digltized  by  Coogle 


55«* 


514  Istoria  di  Carlo  V. 

pettare  ogni  Principe , che  pretta  ikv 
me  e foccorfi  agli  autori  d^una  guer- 
ra-civile.  Tetto  calmato  il  ranco- 
re de*  partiti , e adocchiata  la  pof- 
fìbilità  d*  un  componimento , i fuoi 
ièrvig)  andarono  in  dimenticanza  ^ 
e i collegati  lì  fecero  merito  pref- 
fo  il  loro  Sovrano  deila  lor  in- 
gratitudine verfo  il  protettore . Ma 
non  ottante  Io  fdegno  , che  infpi- 
ravano  ad  Arrigo  la  perfìdia  de* 
fuoi  alleati  , e il  precipizio  con 
cui  facevano  a loro  cotto  la  pace 
coll*  Imperadore , egli  comprefe  eh* 
era  fuo  interefle  rimanere  in  buo- 
na intelligenza  col  corpo  Germa- 
nico : e lontano  di  vendicarfi  fa 
alcuno  di  quelli , che  lo  aveano  ol- 
traggiato , rimandò  a Maurizio , e 
ai  confederati  gli'pttaggi  ricevuti , e 
profeguì  a dimottrare  lempre  le  me- 
delìme  difpofizionì  , e ad  ottentare 
il  folito  fuo  zelo  pel  mantenimen- 
to dell*  antica  cottituzione  e della 
libertà  dell* Impero. 


Fine  del  Tomo  Quinto, 
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